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mo mo re 




Eminentifs.e Reu.Sjg, e Padrone 
Colendifsimo. 

* , • 

V più volte interrogato Teo- 
crito(Eminenti(fimo, e Reue- 
rendiffimo Signore ) perche 
tante volte faceflementione di 
Tolomeo nelle fue opere?Cofi parimente fu 
interrogato Teogno, perche dal primo a 11'- 
vltimo de fuoi veffi cantafle di GiouePEt fi- 
lmi mente Lirico > perche caufa nelli fuoi 
verfi tan,tó celebrale ilfuoiMecenate? La^ 
rifpofta di Teocrito fu commune a tutti , e 
fu quella . Ptolomms primus a me dtcitur , 
mcdiHSy& vltimus 5 eìl enim homimm pr&* 
fiantijjimus . E eon ragione 5 poiché à chi fi 
deuono dedica re, e confecrare le fatighS , e 
fudori delli ftudij , fe non eh a gi'huomini 
preftan tiffimi ? Che marauiglia ha fe io nel 
primo, fecondo , e terzo libro delle mie let- 
toni fopra il paffìo di San Giouanne, yfeite 
in luce, habbia fempre fatto mentione del 
preftantiflìmo nome di V. E. confecrando- 
gli, e dedicandogli quelle fatighe ? Mentre 

.»;. i ' % A 2 V.E. 



V.E.appo di me pii prirao^ mezzo, e vltimo 
di quanto ftimo in quella vita, & è più à me 
l'Eminenza Voftra , che non erano Tolo- 
«meo à Teocrito, Gioue à Teogno , e Mece- 
nate a Lirico? E mi sforza l'ifteflà ragione 
Teocrita $ es enirn hominum pr&ttantttft* 
tnus: poiche»fò Dione defiderò tre cofe nel- 
rPteftantiffimo deU'huomini , cioè Religio* 
nem> VrudtntUm>& Nobilitatemeli tue* 
te tre rifplendono nella Voftra Eminenti(£ 
Perfona , come tre fu lgenti Alme flelle del 
firmamento nel bel ferenodelhi notte ! Ne 
mi diftendo in dimonftrar quefto vero} ef- 
fèndo per fe noto à tutto il mondo Chriftia. 
co, più che non è la luce di mezzo giorno . 
E fapendo quanto s'offende la modeftia di 
V.É. col manifeftare le fue eroiche virtù > 
però riuerente le cuopro;& adoro col tllen» 
rio Dico fi bene, ch'hòggi, più che mai fo* 
no violentato dalla preftantiflima E. V. fa? 
, flentamento della Religione Chriftjróa^ 
"Archetipo di prudenza, é limpìdiflimo 
chio della »-era nobiltà, di cofecrarli il quar- 
to, e quinto tomo delle lettioni fatte da me 
nel Duomo di Milano I anni adietro ad in- 

• ..... - r - ■ ■ • _ 
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ftanza di qtìeirEmmentiflimo(di Santa me- 
moria) il Signor Cardinal Monti Àrdue- 
fcouo,e di queirilluftriflìmo Capitolo,qualt 
lafciai imperfetteper la chiamata di V. E, al 
feruitio della vSacra Congregatane di Pro* 
paganda fide in Roma, Con ftimolo di per- 
fettionarle , e compirle almeno con il fcrit* 
to,e darle nelle mani di quelle diuote orec- 
chie,che con gran frequenza, & attentione 
Tafcoltauanò. Hor'efcono con titolo di viti- 
ma fcuola di fottigliezza Chriftiana fatta^ 
nel Caluario da Giesù noftro Dio nella Ca* 
tedra della Croce, e fonomimie in fette let- 
ture,perche fette fono le parole, ch'egli dif- 
fe, epilogando tutte le dottrine, ch'infegnò 
in tutto il tempo della fua vita , e recapito- 
lando quàwo fi deuc credere , fperare , & a- 
prare dalli Ghriftiani fuoi difcepòìi . Coru 
qucflo titolo efeono alla publica v ci I ita por- 
tando nel frontefpitio rEminentifsimo feu- 
do di V.B. mio più che Tolomeo è Gioue, e 
Mecenate. Riceua dunque l'Eminenza vo- 
Rrà-^tféfta picciol olfeqaiò f Che li pòrge , e 
edfacFSfil più humile,il più deùoto.e fuo più 
obligatò feruitore>ch'alt*o non ha per mani- 



feftareal mondo lobligacione ] e gratitudl- 
ne,qual deueall'Eminentiflima voftra beni- 
gnità , che quelli poueri fogli , & inclinan- 
dofila volfra clemenza in accettarli, cono* 
fceranno tutti Ji fecoJi la magnificenza di 
V.E. & il mio deuoto,& eterno affetto,che 
gliconferuo. Per fine chino in terra riue- 
rentemente bacio il lembo della Sacra Por* 
pora , pregando fempre noftro Signore Id- 
dio per la magiore felicità di V. E. Napoli 
li io.d'Aprile 1651, 

■ • ■ 

Di V.E. Reuerendifsima 



Senio hum ilifsimo \ deuotifsimo,& { 
obiigatifsimo* 
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fy« Cìe.Gregtrì» dì GUsè Maria AgtfitmaìtSialù 
flaNaffli. 71 



CANDIDO 

t • 



LETTORE. 




35^ / forgo il Calvario da me fra* 
mcjfo nella mia prima parte 
dell'Orto di Getfemani diuifó 
in due parti per tua magtor co- 
modità, acciò letta vna parte manco tigraui 
leggere Ultra $ e ti ricordo , ctito ho promejfo 
cinque parti,<vna dtHOrtoficoda del Tribù* 
nal Ebreo jer^a del Pretorio,quarta del Cali 
uario. E perche ad in fianca di molti amici, 
e ricercando anco l'operaio diuifo in due par- 
ti il Tribunal Ebreo intitolando Ì*vna Tri? 
*bmaled Anna , e l'altra Tribunale di Cai* 
fas,per il che fe integra il numero quinario , i 
fono già fuori dia public a luce con t orto s Or 
feguir dourebbe per toferuan^a dell'ordine il 
Pretorio Tribunale dt Gentili da me promep 
fo>mà parche mi ho trouato diflefo buona par. 
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te del Caluario nel quale dichiaro ] & interi 
pe tro le fette parole dette da G sesti in croce* 
quali fino come fette letture ordinarie per 
adottor are li Qbriftiam nel <vero>e bugno delia 
. lege 4i Dio, da me nel Duomo di Milano d't» 
chiarate con molta vtilttà di queifedeliy però 
ho voluto darle fuori prima del Pretorio ,fi. 
per la fodetta caufa , fianco perche temo , che 
la morte interrompa li miei buoni defide rtj> e 
deuoti ftudtj . Nullaàimeno fiero fra poco 
dar anco fuor a ti Pretorio , e pafsarptu oltre 
concedendomi Dio vtta , & aiuto per le tue 
orationi. Riceui dunque quefta mia fatigh* 
fatta Jolamente per gloria di Giesu croafip 
fitpcr la tua utilità . Ricordandoti à caua- 
re il nucleo dalla Noce, & à lafiiare ogni - 
roz^a corteccia • S tafano. 

. - . • 




O Pus elaboratum à Reueren domain 
/ Io* Gregorio à Jtfu Maria Adagi- 
fìro Collegi) ìgèneralìs * noiìr& Congregatioms , 
primo Vtfiiàiore nofirogenerali>i& Theologo 
de propaganda Fide , attente pcrlegi ex com> 
mtjftone Admodum J?.P.F. Hieronymi à Sa* 
I So Ntcolac * Generali* Vtcarynoftr* Qongrc- 
gattoms Difcalceatorum "Sanili Auguflitoi> 
cuius tituìuseft( VlttfHa fcuola difottiglie^ 
z*a Chrtfitana diuifa tn fette letture fatte nel 
Qaluario da Gian netta Cateàra della Croce 
con fitte parole, interpetrate nel Duomo di 
Mdano dal Reuerendo P.F.Gio*Greg.&c) 
(f in eo nil ripari contra fidem, vel bonos mo- 
re s, imo comperi illud effe omni eruditone rt- 
fcrtum>4C jubtilt fcripturarum pene trattone 
confeftum \ ideo ad public am vttittattm Tj~ 
pis m andari cupiotftf Jic cenfeo. 

• Ego Fr. Fraacifcus Maria à Santa Croce 
PriorConentus S.Marix Vcric. Neap.' 
eiufde m Congregacioois Sacra Theo- 
logia: Profeffor. 



1 




conbniflìonc Admodum Reut rendi 

Vatris Hteronymi à Sanilo Nicola* 

Congregatioms noJìr& Fratrum Dtfcalceato* 
rum Sanóli Augufìini Generalts Vtcarij vi- 
di Ubrum> cui tttulus ( Vlttma /cuoia di fotti* 
glezjfa Chrtfitana fatta nel Calvario da 
G testi ne Ila Cathedra della Croce diuifa in 
fette letture con fette parole % inttrpetrate nel 
Duomo di Milano dal Ut uc rendo Padre 
Fra Gio. Gregorio di G su Maria Mae- 
Uro del Collegio Generale 9 Vtfitatore Gene- 
rala della noflrà Congrtfationey e ^tokgo de 
Vrvpaganda Fpde ) tn quo nibtl reperì quod 
fidet,aut bonis morti us aduerfetur , quinim- 
mo dlum v.tldevtilem, necejfariumiudi- 
co » vt in publtcam omnium vtilttatem prò- 
deau Et fic cenfeo. 

Ego Frater Ephifanius a Sanéto Hiero* 
ny ma Ordini* Difcalceatorum S. Au- 
gufimi Italias Sacre Tkeologiat Pro- 
. iettar. :u«i - 
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Nos Friter Hferctàymus à Sanfto Nicolao 
FF.Erertaitaruin Difcalccatorum Ordisiis 
San&i A ugu ft i ni Con g r ega t i o n i s Italia 

Gen«ralis Vicarius. 



• ■ - - - 



X Opus ètti titulus eft (vltima Scuola di fotti- 
V gliezza Chriftiana tenuta del Càluario , ouc_> 
Giesìi nella Cathedra della Croce fece fette letture 
con fette parole) a K.Pàdre Io:Gregòrio à Iesù Maria 
Vifitatore Generali noftr* Congregationis, ac Theo- 
fogo Congregationis de Propaganda Iride, compofi- 
tum,& pentorum Theologorum Iudicio approbatum » 
Typismàndctur>in publicam vtilitatem (fi & ijs s qui- 
bus id competit ita placuerit ) facultatem concedi- 
mus . In quorum Hdern has iitteras roanu noftra_, 
fubfcriptas,(ìgilioque noftro munitas dcdimus,Romar 
die i^.NoucmbrisAnnoIubilari 1650. 

•/.A..- » • • • 

F. HicronymusàS. Nicolao Vie. General^ 
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: cÀ loco t sigilli. ^ 
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Gccgorins Peccerillus Vic.Geq. . j 

Gio.Vincenzo Gioucne Cimiliarca D*p; 



llluftriffimo,& Eccellcnciffimo Signore . ; . 

IL Padre FraGio. Gregorio di Giesù Maria di^ 
Napoli Agoftiniano Scalzo , fuppiicand© dice i 
V.E. come ddidcra dare Delle Stampe vn'opera inti- 
tolata Vltimu Scuola de Sonigliela Qhrifitanafatta nel 
Caluariocof* le fette parole interpetrate coti fette leccare, 
è diuife in due parti. Per tanto fupplica V.E.ordinare > 
'che la pofla far Stampare,e Vhaucra à gratia.Vc Deus. 

. R.PM.Pauhsdt Gitr** %ùdeah& referti i*fcrii.S'.E. 

. «..;- <] :• . ìm. . v ZufiaReg. 

r Prouifum pcr S.EkNeap.dic * Marti) 1651. 

1 Barrilius. ^ . : 

m*nri{fimt t vr Bxtellentiffime Bemittf. 
f~\Hrh t cumtm*lw tft.Vlum* fmeJtdt fittigli***.* Cbnfttsmsfa/ts mei 
Vj tatuano dM Oletà con le fitti pànie interpretate ,ca* fittiteli*'** tU- 
mìla in due Parli dal K.P.F.Gf Qregetm 4* <W Karlada papati Ag: 
(limane Sc*l*o Vifitatere Gemmile Tbeelage deVrepagands Fide , Excel- 
lenti* Kefir* m([u>*ctutaiè vidi prineam partem, & tu "Mièti mmemauU 
Retili lnrtjdichon,boHi[que mentiti confinane non fit \fid elaboratane , se 
atuditam fatti admodttm vari]U fiUéiifaue S$.PP.$entemti)nillam atfluen- 
tem effe anineaduerti. guari Tjpit dignam cenfié demandar! pefanifi ali* 
Ut B.K- videbitur*»**» wt QttuM Cetfier* jubhmet , cune feetunt mcelm- 
»ìtmie,fiticitaìeque fimpet precer. Ùatum UeapoU die I. Apnltt i6j: t 

butileni!* Vtfir* 

Humilltmut firuut 
JM.ir.P-K/w de Gierm Ntsp. Ordiuit Santo JuguAtmu 

Vifa fupradi&a relatione Imprimatur . - 
Zufia Rcg. Qzw Reg. 
Prouifum perS.E.Ncfip.dic4 l Apréhs x6}i.BarriU*tl 

Vidit Reg.Conf.Ioannes Bap&ta Amendola fu per re* 
uifione Librorum,& expur&aiione Ipccialitcr Com- 
miflarius delegarci per S.E. ^ 11 
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SOMMARIO 

Delle Lectioni della prima 
L ettura. 




. > LcttioacPrima^ : - 

Proemiale dell'Opera . 

Lettione 2. • 
Douc a penetrai! proemio della prima parola, & il Ti- 
tolo di Gicsù. 

\. . ~. Lchione^ 

Dotie fi penetra il titolo di Padre , antepofto nella pri- 
ma parola detta da Chrifto ia Croce . 

i« Lettione4. 
Nella quale (1 dichiara il fommario delia petitione , o 
della prit^fJ^rola,dimitte,Ócc. ^ - i 

Lettione 5. 

Douc fi penetrala particola relatiua,iilis,nell'orationc 
del Crocifìffo ratta per gl'inimici. 

Lettione 6, 

Douelì difcorre,perchc caufa GicsiVnon nominò efc 
pronamente quelli » per quali oraua,ma folamente 
con ia particola /illis, indeterminatamente deto- 
nante. 

Lettione 7. 

Oue Giesù fommo Catcd ranco auuoca porgli fuoi ne- 
xnici,(3c infegna à tutti l'officio d' Auuocato. 

Lee? 

\ s 
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Lcttionc *. * 
Seguita l'alicgationcdi Giciù \uuocaro gi ufto , dou. 
eoa ragioni euidentì proua , che di giuftitia dcuo- 
no cflerc liberati li Tuoi nemici, c croci fifforuftan te 
l'ignoranza crafla>& affettata. 

Lcttionc 9. . 

Nella quale dottrinalmenta fi difeorre de gl'effetti di 

qucft'orationc di Chrifto in Croce . 

: 

Lettionc 10. 

Nella quale con fingolarc erudirtene fi manifcftano 
gl'effettive le perfonc particolari faluatc per l'ora- 
none di Gicsù Cfocifìab. - 

Lettione vltima. 
Douc fi tratta gl'altri miracolofi effetti dell'oratone di 
- 1 Grcsn fetta in Croce per gl £brci,c per noi. 



Sommario delle Lettioni della 
feconda Lettura. 




/te V\ itì^ 

'1 c Lcttionc prima; ' 
Douc fi pongono le qualità del buon Ladrone." 



•• • . • . 



Lcttionc 2. 

Nella quale fi moftrano Ji mezzi della Conuerfionc di 
Dilmas ladro dcftro , c l'onnipotenza della grati* 
in conucrtirlo. 0 

. J ! " * • 1 f * ** 

Lcf. 
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Lettione ji' 

Oiic fi difeorre dell'arte ammirabile delia diurna gra- 
tta vlata nella mutationedi Di (mas. E come gl'atri, 
che prima erano caufa di beffar Giesù» diuennero 
motiuidi credere»fperare> óc amarlo. 

■ . . . 

Lettione 4. 

Della fingolariffima comicriione , c penitenza di Dif- 
mas ladro deftrale>&à quella non fi dàfomiglian- . 
; za,c pariglia eguale in tutti li tempi del mondo. 

, i . • . . '•-»• : <* 

Lettione 5. 

Si dilcorrc delle virtù infufe nella conuerfionc di Dif- 
mas ladro col tarerai c. . £ come l'efcrcitò in gradò* 
* hcroico per tutto il r e m p o, c h e viffe ia Croce. 

...... » *> - 

Lettione 6. 

Della penitenza Angolare del buon fadrone» della pu- 
bi 1 c a confefltonc de Tuoi peccatile fa tisfat rio n c. E 
fi moftra il modo efficace dr confortare , & aiutare 
ì morir bene li condannati i mortee giufUtiatù 

Lettione 7. 

Come pifmas ladro efercitò nella croce l'arredi rub- 
bare ; mentre confettando i'impcccabUità di Gic- 
sù rubò il Faradifo. - ,. 

» 

Lettione 8v 

Dcll'infUn tanca giuftifìcationc di Difmas Ladrone de- 
Arale. £ fi proua il dogma cattolico, come nell'vi- 
timo infante della vita co vn perfetto atto di con* 
ttitione fi può faiuare il peccatore - 

■ 

Lettione^. 

Si continua l'inftantanea giuftifìcationc , c fantifTcatio- 
ne di Difmas trattata ncll'a n teced cn te lettione. Si 
trattano punti ette ntiali>e pratticidi tal materia. E 
li dimoftra vna nuoua illuminatione concetta da-» 

Giesù à Difmas per la quale diuenne martire - 

* 0 

- 

' " I-et- 
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Lcttionc io.' 

Dcil'auuenturata forte , e (ingoiar fortuna di Difmas 
ladro dcftrale, quale meritò nell'vltimo della fu a-» 
vita d'vdire dalla bocca di Gicsù Crocifìtto, Amen 
dico tibi,c delii mifterij, che fi rinfcrraho in quefta 
particola, Amen. 

Lcttione ir. 

Doue fi fue!ano,e dichiarano li fecreti mifterij nafeofti 
nella parola» Amen, e fi continua il di i torlo dell'* 
auucnturata forte di Difmas Ladro crocifìtto . 

' Lettionci2. 1 
Doue profondamente fi penetra il lignificato della par- 
ticola Hodie, porta in primo luogo nella prometta 
fatta da Gicsù al buon ladrone. 

Lcttione ij. 

Doue fi penetra la beatitudine eftcntiale riccuuta da' 
Difmas ncll'ifteflò giorno , ch'egli mori con il te- 
tto, Hodie mecum eris inparadifo. 

Lcttione 14. 

Nella quale fi dimonftra teologicamente » <5c in rigor 
d" hiftori e, come il buon ladrone fia in Paradifo col 
corpose con l'anima • u 



IL FINE. 



i » « * .• 



■ 
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PRIMA LETTVRA 



Fatta da Giesù in Croce con la primaj \ 
paroIa,ch*egli diflè. Pater dimittt 
il/isi nonenimfciuntquidfa- " # *< 

cium. JLucae c. 23. 

• • *- ■ »• * • ■ • , 

Interpretata nel Duomo di Milano dal R.P.F. 

GIO GREGORIO 

DI GIESV MARIA. 

Agoftiniano- Scalzo % Vifitator Generale > 
e Teologo de Propaganda Fide . 



LETT IONE PRIM4 
della prima lettura l 




E R vbbidjY à gli ordì ni di Voftra Emittemi 
Eminenza ( Paftore vigilantinl- &g c£3u 
mo ) di leggere la Scrittura Sacra M * nti 4H b 
tutte le fefte in queita Metropoli- Mii«n$. 
tana» hò eletta la Scrittura più 
fublime, più autenticale più efficace, ch'in com- 
pendio contiene la Legge* i Profeti, & il Vange- 
lo j comporta di dottrina, di miracoli, d'orarionej 
e patimenti di Chrifto . Più fublime, perche let- 
ta nella cathedra della Croce , come dice il gran 
P. Agoftino, Arnoldo Qarn.>Bellarmino,& altri> 

A eoa 
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h Lettone Primi 

Cerche chi- con fette parole* il cui numero > dice il ve ne r ab i I 

rXeJptk autentica t perche confermata da maggiori mira- 
gli > così il Cardinal Bellarmino ; Più efficace^* 
pecche d'oratione vnita con patimenti d'immen- 
sa carità formati, e di copiofa,e n'gorofa fodisfat- 
tione eccedenti , come ìnfegna l'Angelico con_r 
tutta la Tua (cuoia : la cui efficacia moftra noiu 
folo quello,chc dice S. Paolo, fcriuendo à gl'He- 

Ud Htbrttf hr^if ExauJitMS efi prò j uà rewtrtntia* ma anco la* 
dimoftra S. Luca con 1 efperienza* mentre Keuer- 

SiLucaai* tebantur percuttentes petfora fea\ Ìtcuinumero>co- 
me dice Lira no , fù di migliaia , MultamillU Iv- 
dxorum reuertebatitur etc. e così leggono nel^fuo 

Perche h pie Vangelo li Nazarei, Raggiunge S. Leone, cho 

trefifpL» i« fegno della contritione di coretti cuori duri le 
» pietre fi fpezzorno in quattro parti, Et fetra feif 

pa"** * fitfuntr anzi conuertendofi il Ladrone, dice Sari 

ì cifoli. Gio: Gnfoftomo>moftrò piùefficacia>che di fran- 

8 crTe P ìetre > Nm »**»'/*<* Latrnem connati , 
mrurfi vn-j quarti petras nitidi. 

^ ir °' 2 Q ual dottrina deferiue per eccellenza Ar- 

f,luT noldoCarn. nella prefatìone, ch'egli fa nel trat- 
dwiàtCar- tato di quefte lette parole, Bis ver bis fia cmnia-, 
top'urlud, Cbrislus recapitulat dogmata tam diffuse pritts pus* 
T verbit Do- dicala > breuibus coartai capitatisi ita vt iti Uh ttfr- 
m **' borum compendio^Chriftianjt /idei ratio fplendeat , et 
de femine exiguo figges immenfà water [itati ere» 
dentium profatura confurgan dimodoché in que- 
sto f^*. fte fette parole Chrifto epilogò quanto hauca.» 
2a wi'ci". P re ^ cato ' e v ' rcftrinfe quanto fi deue credere , 
/tìZinque. * quanto hà di bello la Fede riluce in vn com- 
ne fette fa. pendio , e quanto può giouare à tutti i credenti 

vir- 
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« 

Della prima lettura ! v j 

Virtualmente fi rinferra » 

3 Lenirne wè parole >a/*r ///// nù 
Hoduimum eris in Pjuradifi > & Mulier :cce filius 
tuus; fumo dette da Chrifto circa, l'hora di fefta 5Ì „ 9ts a 
prima delle tenebre, e l'altre quattro Circa boram tempo quan* 
nonam poft tenebrasi dicono tutti iPadri Greci» e & ' 
Latini > Non par» nelle jtcnebre , perche la fua jS+f?- 
parola è luce, che fcaccià le tenebre >dicc il gran 
P. Ago/tino, Nelle jtrè dette prima delle «tenebre 
inoltra l'ecccffo della fua carità j ir* quelle doppo 
le tenebre moftra rocceno de* iiioi Martirio I.cW 
prime hano ordine diurno di carità ordioata^Or- 
dinauitinmecharitatem* eccolo, dice il Card. Bel- 
larmino , e S. Bernardo traci, de Pafs. Domini > 
^ta prima dirigiturMìmmim^fecnnda ad ami- %Z'fn£f£ 
jcos, ctpftrmaadconfanguineos* Conia prima-* v 
lbccorre i più bifogno/i, ch'erano gTinij&cii nel- 
la feconda il La,dro conucrtito meno neceflitato v 
de* primi ; e con la rerza la Madre , e Difcepola J ^ 
fconfolati v Nelle quattro feguenti.jnoftra i fuoi 
Martiri; nella quarta Deus Deurmem etc. pene 
interiorij nella quinta Sititi lVfteriori; nella fefttu. 
Qon£umatmtftì moftra, che patifce Omne genut 
faffionum, dice S.Hilario, t S.Tomafo; c ncìlVlti- . 
ma Pater in manus juas etc* moftra la perlejueran- 
te vbbidienza fino alla morte di Croce. 

4 / efis mtem dicebatCA*tem)dijcit témpuu et oc- S.Lut»e. %i ì 
cajìoncm orandt prò tntmicis -, quando -opponit verta*?"'*** 
verbis*t,oj>enbus opera, dice il Card. Bellarmino, cie * p ca 
Hit cructfixeruHt eum\ Egli all'in contro lcjus atttc m t<* p*rticaia M 
duebaU Pater dwitte Ulti ; Autem > particola dt OS- * mim * 
gnante tempo,e dicecaufa mouente, come nota», 
franceico Luca Biu^enfc , hfus autem crucijìxw- 

Ai ne 
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Cbrìfl* vid i: „ e perat~ta->tum fiatueretnr fuMimii* vidit paratum 
* Pa/w» ^ro ^/fi/tifi /^/f <? M*/r<t, igsofcah 

d!a»%f*jr fe opponiti fm\q\ ex parte ignofcere.% di modo che 
W*\ in quefta prima parola ChriGo s'oppone à gl'ini- 
mici crocifì(fori>e beftemiatori, quando Opponi* 
ver ha nerbisi operibus opera , e s'oppone ai Padro 
già eleuato nella Ctocc,Crucrfxione peractaycnno 
fiatueretur fuhlimis\ vedendolo apparecchiato à 
far le vendette del Deicidio , Vidit paratum Va- 
\ , . trem prò merito vkifih ma egli,P/ ignofsaufe oppo- 
niti e lo ftringe à perdonare , perche egli offefo 
già perdona > E contri vt ignofeat , fuaq ; epe parte 
ignofeere . Di quefte due oppofitioni deuo discor- 
rere hoggi. Comincio. 

i Crocififlo Chrifto nel Caluario con duoi 
chiodi grolfi, che non folo fororno, e trappaflbr- 
s r r no le piante > con dolori di fpafimo , dice S. To- 
f^H^ìh mafo 3.par.qu.46.art. 6. ma ancp gl'incauorno, 
Foderuht manus meas etc. come foflb, fecero le bti- 
chejdicc Vgon Cardinale . Lo fpafimo fi caufaua 
di dalli nerui troncati, e per farlo maggionrtento 
cl'f/ìTcroci' -fpafimare, fpuntorno vno de chiodi, dice Echio, 
fffo di d«ut Qbtufo clauOìVt granior effètdolor r c BIof.de Pafs. 
^ mtni ^ 1 C ap. i5> Qi*ta oètufus admodum , & eraffus erat 
ihuus ytwcM fintai attraxit per vulnus \ e leuato 
in aria,lafciorno di colpo cader la Croce nelia^ 
foflà jdice San Bonauentura, perilche di nuouo 
5*aperfero,e fgangherornole mani; laonde li le- 
gorno le braccia con funicelle, e talmentC|glielc 
itrinfero, Vt vtn* dtfrumperentur; dice Echio > t> 
fafs poi,dice Santa Brigida , inchiodornoi piedi con 
^Modo tome maggior crudeltà, di forte che, dice l'illummatif- 

tkr1 %J* fimo Lafpergio , diedero wenwfei colpi di mar- 
"WNn - tello 
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fello alli duoi chiodi de* piedi , c quefto fpafimo 
fentito da Chrifro nella crocififlione de piedi , fu 
il più acerbo di tutti gli altri , dice Landolfo di 
SaiTonia, e Santa Brigida; però diceua il gran P ^ A g 0 a m 
Padre S. Ago/tino Ciani clamanti gridano al giù- come gridsS 
Ho Giudice, acciò vendichi taroffefà; Qlaui da- ™ K * ' cA "" 
vtant , dice San Lorenzo Giù Miniano > Vt ipfe tato 
teràettotifqnc vi/cer i bus diligatur^cùm prò diletfio- GiuiJm f 
ne ne (Ira tanta fati dignatus efl « In fbmma lo fU- 
' to-di Chfifto croci fili o era , dice S. Hilario , quod : • * 1 
jiatiebatur omne genns pafftonum * Patiebatur om- 
nem paffionem humanam; San Tomaio, Omne genus > 
contttmeliàrum, dice S. Indoro Peluiìota; & all'in- 
contro i nemici fl fatiauano delle fue pene , fe- 
condo la Proretia di Giobà 1 6. Saturati funt pa-*^^ 
ms mcis \ in quello fiato il Sai uatore Ufus amenti finire meU* 
dicebaU?ater dimttétfUtcfa. onde efclaraa S. An- £' c " * 
felino ferro, de Pajjs. Q verbum magn£ patUhtU , 
nsagn* diltclionisi indicibili* charHatis • Ecce tnim ; 
non fuam attendi* iniuriam, non pxnam reputata on 
tbliuifcmr mifirtri » fed ipfis potiut, àquibuspati- 
tur^compatitur^ k f tifati vulneratu r , ipfe. m&detury y 
i qnibus Mtiditun vttam procurai vpro eis orai , ejr . 
non petit <uduonem ère. & in compendio ridurle S. t.fierij*^ 
Bernardo quanto diceS» Anfelmo dello flato di 
jChriflo in Croce ferm. 4. de Pafs. Satnratusep- * 
prebrys in paiibuh omnium tamen .dùtorum imme- 
mor dkit 9 Pater dimitte illis * Ecco che? apporrci u xbt mtdo 
Chriftoallt fuoi crocififfori I Quelli l'affliggono i*-*" 77 ' *'*t m 

1 pene, e dolori maggiori , Cu- ttfiffuri. \ 
iufcutìque r atieni > fint* S. Tomafo,con^ogni forte 
di contumelia,egli all'incontro gli oppone la pa- 
terna pìecà, e per loco al Padre 1 funi meriti, d^ 
; , cendo, 
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ccndo Pater dimitte Min e fc ne dimandateli** 
Tri^nlr cau k di ci ò,rifponde per il gran Padre Agoftino 

traisi, in Ioan. Non-enimuteendebat 9 quodab if» 
Scopo iicbri fis moriebatur y fed quia prò i/fis moriebatunc Lue* 
wy$f # Brugenfe, De eo rum faluttmagisquàm de funeri** 

FracefcoLu- Ci ut ih a s folltCÌtH$\ mf Jet tir liits , a qntbus Vulnera* 

'nell'iddi* tttr * VUam ? roc * rA * ìfhàquibutóccidihr , fai utente 
s'.Luca. etrum commendarti Patri* Pater dimittc illis ejrc* 

Or vediamo, come s oppone al Padre . 
mlì 2 ^** er * ** n l*** ex Alberto Magno» come di* * 
s. imcst cc ^ c • So > cnc tà> giufto Giudice i e deui per léu> 
Perche dice tua infinita giuftitia far, chela terra s'apra»& in- 
'j>adr*. giottifea l'inferno in anima» & in corpo qucftt 
sbirciamo, peccatori hznìeghu Dignos fmjfe % dice S. Girola- 
mo , vt protinns darentn?>Orco, nifi Cbrifi'us trnpt- 
trajfetfua trattone <> vtvitam iUts in ptnitentiairu* 
ié i pr0teaa ' er ' t * r > veramente degni i Croci- 

ua'no "lim- fittoti di Chrifto d'effere ingiottiti viui j Vt Core* 
ctffin. Data*> & Abiron defeenderent in Infernum \ dico 
S. Ambrofio • c non fi jnacchiaflero gl'Elementi 
con il loro alitele florilegi corpi; ma s'oppone-» 
NomwsDh, Chrifto , c con la fua orationc incanta la giufti- 
Tadre , per ria, e cambia Dio Giudice in Padre» lo fdegno in 
J amore, la pena nell'eterna fai ute . Perciò dico 

amore psier- * * • .... 

«». Pater* Pater ,& cum tanto afecJu ùrat prò tllts* vi 
Uri. BeUr. f Aternnm im plot et amor em i tanto dice il Cardinal 

Bellarmino, & il Card. Caietano. 

3 Chi non ammira l'onnipotenza della carità 

di Chrifto in quefto cafo? poiché infegnano có- 
Va'ìt'u* 9 munemente le Scuole de'Theologi moderni , de 
% rukdiQbi? è antica dottrina de* Padri Greci , in particolare 

di S.Bafilio Magno* che Lucifero primo Angelo 

co'fuoi feguaci» fu immediatamente doppo l'if- 

tante, 
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tante, quando non volle adorar C hri fi o nel dìui- 
no decreto 9 sbalzato , e piombato nell'Inferno , 
fenza rimedio» né fperanza di quello. Ah gran ferebeLucim 
cofa I Vn'Angelo con innumerabili, negando vi! gjr*i 
atto di culto, e fogge tt ione à quefto Dio huomo tri H» ack 
crocififfo da gli liuomimYnon e permefTo , ne per cfiJT 
yn'iftante, fenza caftigo,e con caftigo eterno fen- 
za rimedio è punito ! e gli li uomini comporti di 
terra tanto inferiori à gli Angioli giungono* à 
crocifìggerlo fenza cartigo , anzi con riceuerno 
la falute eterna dallo ftefTo {angue i che fparge- 
uano ! mercè alla carità di Chrifto, Qui non dt- 
tendebah eptod ab iffts tnoriebatur^ fed quia fro iffis 
tnoritbatur : con qual' amore cangia Dio Giudi- 
ce in Padre > & rigore della gruftitia in amore ; 
Quia cum tante ajfecJu orat fro illis , vtf&urnunu» 
im fior et ameremo Cafttano „ - 
4 Stupifco con Leonardo Leflio opufc.de di- Leonar , ^ 
uina iuftitia . La potenza di Chrifto orante » che , 
cangia Dio Giudice fn Padrcjfenza mirare gl'in- m( * rti ** 
conuenienti che feguirebbono, eie querelo g ufre it a 
di Lucifero, & Angioli fuoi,chein eterno fi que- Infine—* 
reiaranno (ancorché ingiuftamentc ) contro di troCbnn9 * 
eflòjcome in fatti fi querelò meco in S. Domeni- 
co di Soriano nella perfona cfvn Caualiere Sa* 
uonefe Energumeno dicendo, che Dio era ingiù-,, 
fio , mentre che hauea dannato eternamente gli 
Angioli, che vna fol volta l'offe fero, 2* ™*/f • ^f^*" 
min us, é non fdnitebit eum ; fenza mai murarfi ; e 
gli huomini ognidì l'offendono, e s'ogni mo- 
mento lo crocifiggono , ogni momento perdona 
loro ; e con pianti , & vrli foggiungeua dicendo » 
Ah Chrifto Chrifto! 

• . $ Cer- 
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jffndì ptr 5 Certo è Chriftiani miei, cricchi ben confi* 
r^^fJr dera qùefta verità dì Fede, d'ammiradone traflè- 
tVAHgtbiu cola, Vn peccato fu quello de gli Angioli, & ir\ 
effo Dio preuiddeiche non perdonandolo,feguK 
riano infinite offefe alla Tua Maeftà , .l'eterna ri- 
bellione di ertali fpiriti, Iodio perpetuo alla Tua 
bontà» la continua induttione all'orfefe della fua 
Deità.' Da che ca (corno , fenza vn # i/tante d'ia- 
termiflione, continuamente odiano,e beftemiano 
Dio , e von ebbono deporlo dalla fede di gloria » 
che efientialmete gode,fe poteffero,e poco tem- 
po doppo induflero l'huomo alla ribellione , e di 
continuo altro non fanno, che circoli nell'Vni- 
uerfcpcr indurrc»fc potettero, tutte le creatura 
all odio di Dio&c. e tutto que#o preuifto coiu» 

dTi'<" e fì'd a * lri innumera bM inconuenienti non ritennero 
KoJf ' e H braccio della diuina giù ftitia, acciò non fi ven-; 

dicaffe contro quei nobili/fimi fpiriti, che al fine 
altro non Ferno,che /^//^Tà^^diceniluftrifs. 
n *l U ioU/L Soto> al Verbo incarnando . E pure huominidi 
mUcfubejf$. -terra concetti in peccato, nutriti di continuo fo 
nuoue offefe contro vn Dio tanto giufto, che-per 
vna colpa punifee in eterno la natura Angelica , 
giunti à que [io fopra grauiifimo peccato , chci 
Vomì deipec c0Sl 1° chiama Tetìatico DionifioCartufiano>S*- 
cato de' ero- per griuiffimum pcccatum » Maximum, et ftngttlare^, 
"ffl* rt * feccatum ; lo chiamano S.Bernardo,e S.Cipriano, 
e per elfi l'Angelico con tutta la Scuola , elfendo 
peccato di Deicidio; vno, e folo Dio fi dà ; dun- 
Fercbe tal que vno , e ringoiare, e fopragrauiffimo peccato 
fenato a f u il croci figger Chi /lo Dio huomo : e nulladi- 
gcia?e à / nm nieno è «attenuta la mano di Dio Giudice , è fi 
diftende ia mano di Dio Padre fopra il collo di 

. •« queHi 
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tyiefti rubelli figli vcrifori del fuo Naturale , e — 
Cònfoftantiale, (blamente perche lo fteffo,cheè 
vecifo figlio di Dio ora dicendo Pater* Patemum 
implorai amoremQzx^nOyetvitam procurai tfs t d sidem ^ 
quibus occ idi tur , falutem eornm commendati s Patri* *»* grammi, 
dicendoiPaterdimitte i7/*.*;Brugenfe,PM eh erati *** « 8* 
et non petit vltionemi S. An fcl mo . Che graticu di- * 8 v t 
ne douemo noi, ò Ghnftiani , che non vna volta» .... 
come gli Angioli» ma da quel punto» che comin- 
ci afflino à peccare» doppo Credendone oprata^ 
in commune, e con ogn'vn di noi nel batte/imo , 
nod hauemo mai tralafciato di peccare, & offen- 
der' vn Dio tanto giudo » cambiatoti benefpeflò 
in Padre da Chrifto vecifo da noi. E fe non ci 
trattiene quefta verità cattolica rapprefentantej 
l'infinita pietà di Dio Padre, e l'infinita carità di ?rfjJJJ^ 
Dio Figlio » che nello Spirito Santo amore tanto Jptr m ' 
oprò per noii amadoci,che pofpofti gl'Angioli, e 
ttalafciati nella loro ruìna,ci hà così copiofamen*. 
te faluatt ! Nulla certo ci mouerà . ; 

6 Pater ntibt Filio tuo dona hanc ofenfionem-> , 
quam ini non marentur » Card. Bel larmino Pater 
relatiuo di Figlio, io figlio tuo, tue vifeere con- cbùfi<>vu*u 
loftantiali à tè, che per tuo honor patifco,e muo- em Padrcj 
roj Io dimando, e chieggio il perdono di quefta 

offefa ; non la meritano queftì vecifori, bensì la-, è fa 
inerito io i però Pater miki filio tuo dona hanc of- fo i9% 
fcnfioncm*quam itti non mtrentur» 

7 Pater * Pater appellano ifia , et pie tatis, et po- 
teftat 'ts efty dice Tertulliano de orat.cap.2. come TenuU, 
diceffetù godi deifer chiamato Padre di quelli*"*' 
Ctoci6tton>Propteroriginem,quiaàtefunf * m * es * 
dice Giuftinianoi Pater bonus , Pater mifericordia-"j> a dre . 

B rum; 
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7>i0 omi /fd rt*m così vuoi eflet chiamato, così farà Tempre il 
utftfpsdtt. <UQ nome> p uten ancorché l'huomo ingrato , co- 
me diiTf il Prodigo , Non fum dignus voc ari filiti 
tuiès ; non fi) degno deflèr chiamato figlio tuo . 
Esercita dunque ò Padre le tue paterne vifeere, 
. • • \\ a ' già che Yaxcr^HUkt'ts.è J>*te!tam appellane e fi. , 

Fran % '&* **** 'Z™^ 0 * *&*fi* • * ** 

«fio Lull ' ter, Beliarmino*eLuca Brugcnfe pa<Ìre è rehrtiuo 
al figlio, dicendo, ?ater y dell'i/teffa natura , ch'io 
tjrcb* ebri- lU0 fjgiioi s'io perdono, deui tu perdonare, Età 
dei* deu<^ piiustuus ignojc0 , ignofce & tu pater ; anzi lei itu 
perdonare a obligo di perdonare più di me ; poiché fetu Dio 
Fadre t $ftr f €t 0 ff c ( 0> | 0 pj{, cne te ; tuorTcfocome Dio, io 
come Dio confoftantiale nel tuo cuore medeiì* 
maro. Tento la ftefTa offefa numero , e tanto come 
tu la fenci i ma io Dio,& hiiomo figlio di te padre 
fentodolor fenfibile fatto paflibile>qual doloro 
te lo rapprefento ò padre, proponendoti ri capo 
coronato dvn'elmo dì fpine, dice Santa Brigida» 
di mille punturedice S.Bcrnardo,& ogni puntu- 
Itrtuil. Uh. r a è di lancia,dice Tertulliano de corona militis, 



¥»' '*»< Domini ">»P<»*> et ftdasurunufr lami- 
è^tamu fri- nautrnnU è qnotfftn^tot hncea fuere . Mira pe- 
™u%\nTà netraloil cranio, dal qual pione fangose cerueK 
cbnflo. la S.Bernardo, forate le mani, e piedi da quattro 
chiodijfecorido il più commune parere de* Padri 
fi?Lmt'si § Greci ' c Latini, arato, e folcato il corpo tutto da 

i oppone è» ti* o *>••-!/• 

féidre. flagelli, Santa Brigida; lcaroate l'offa, e con cac* 
chinnx numerate, Numerauerunt cmnià offa, meo, ; 
& i piedi fcauati come fofTe , dice Vgone , nelle-» 
quali feppelifco Torrefe fattemi . Mirami,* pianta, 
. feaSs vfyte ad vertici* capiti s , quia non e fi in me 
famtaadi forte .che vnafpilla,ò pam» d'ago non 

ha 
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tià luòjeo nel corpo mio, per ferite douc muiu)' 
ferita, q triplicatamente non piagato , dine Hen- * ***** 
ricoSufone nel dialog. E pur padre io perdono, 
qui patior*guofie%& tu pater > Bellàrm. e di quefta 
Qiiiwppinitfefuaqiu ex parte ignofi'^ BnM 
genfe . Laonde defifte il padre, Quem vidit pa« 
ratum pr* merita vUifih mentr'egli dice orando , 
fate* dimétte Miti * V , 

9 Così fa hora per noi peccatori' dicendo Pa- C9nfe ,^ d 
ter dimitte iUn , ma non sòìfe deue feguitàre co* jfiaJ. 
me feguitò per li fuoi crocififlòri dicendo, non 
enim ftiunt quid faeiunh e veramente non iapeua-» 
no,dice Simon da Cafs. Stiunt emth , quia, crùcifi- *; /jr*' 
gunhigmrant quem crucifigunt Erano quelli dé 
gentibm incinuncifis^ miniftr'h & milite s Vitati , & 
nutriti fub cultura perfidia , qux dicébatur feruitus 
Idolorum . Vnde nefiiebant &mninhquem crucifigt* 
hant . Quelli erano gentaglia,g enee Idolatra nu- 
trita lòtto culto di perfida infedeltà, già mai ha~ 
ueano intefo,che Dio fi raceATe hiiomo, e doue& 




xtopartntes , lujhti* opera exequi 
&/™£4f*r,ftimauano far cola giufta in crocifigere 
Chrifto, Gredebant debitum } quoderat ini ufi um, ejr 
innocentem } vt fiele ratum "hominem patibuh affige- 
bant. Credeuano ir^fltm^bFtc "far* if debito loro 
vecidere Chrifto , hon*lo ììipponeiiano innocen- 
te, ma malfattore ; veramente non fa^cuano , chi 
era Chrifto, anzi dlce ! Sint. r da CaTs. Ibidem ere* 
dulam adhibebant dxffaSnàùànibus i uduioruM) ani- 
mofins px'ms QhriHum afjiciunt . Erano tante l'at- 
teftationi de* Giudei \ l'infamie , che di Chrifto 
■ T B a dice- 
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dicevano» che li motte ad affliggere con più ani- 
mofità Chrifto diffamato , Si cognouijftnt Domità 
AdCtrlntb, gi oru nunquamcrucbfixijfent . : v > t 

10 Ma tu 9 ò Milano, lattato coti il latte di San 
Orlo , del quale fin'hora veggo n'hai sbruzzate 
le Iabra della dottrina Chriftiana taiualcamcii.ee 

C WA^° n ' ^ ucc ^ iala * n quefte Chiefe con ordine diurno da 
1 m0t lui difpofto , e da quefta Eminenza mantenuto, 
% chenon haìVnèpuoi haucr feufa d'ignoranza, nè 
meno la potrai giamai fimularc . Cpme dirà di 
te Chrifto al Padre ì Pater>fotii>dimitte illis neru* 
tnimfiiunt quid faciunt? itoti può l'eterna verità 
Verbo del Padre dire di Milano, enim fetunt, 
ma bensì fiiunhfiiunt quid factum* Sanno bene, 
ò Padre» che con ogni peccato mortale iurum-* 
~D omnium gloria crucifigentes » offendono l'infinita 
Maefta tua ò Padre» e pur lo fanno I 

11 Dunque che fai ò Chrifìiano crocififlbre , 
tu che con faenza» e non con ignoranza crociò 
gi Dio ? Dì meco peccauj,ÌHÌuftè egi , iniquitatem 
feci) fise n ter peccante miferere mei . ( Ma non è lega- 
ta la tua pietà di Padre dalla faenza dell'effe/*, 
mia, perch'è infinita» dunque igwfie,à-tsè Pater i 

C aj hor* hora Padrc;^«/a tardam mifirioor* 
diam Pater nefiiu dice S.Crifol. fe fei r J ; 
Padre non puoi dimorare nel far 

la miOfirnrdia * d^H falla ò 

-.1 ' benigniffimo Padre à ' . / ; ; . 

jne, fc à quefh 
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DELLA PRIMA LET.T" J * 



Dpùe fi penerrà il proemio della prima « 
parola, & il titolo di Gies», " 1 

*| ; " • , Ul ':• »«i)JÌ1 l5 '> 

• Itfus auttm dìctbrt + Lituani *\ 

num, 34. 




> ni fu V* >'.> U - v.'*"; , J( .;| 
Ccouiiil proemio , che fa Io Spi- 
rito Santo nella prima letcione , 
dtft diuino<inacftro Ghriflo fef . 
ce Qcll'vJtìi»a fua ScuolatChri^ 
(liana» e cone0ò vuole , che at- 
tenti iam o la fbttigliezza 3 che vi 
s'infegna, però ad ognVno dice , come nota Ar- 
noldo Carnotéfe fu* prefatione ddleYettc, 
parole» Arf#f»tó|*v/w»^ tLuTrJ 
cedendo (inondi fottigliezSMydctie ogffvuo 
eleuaie l intelletto intendere* quid ed«tat* 
& ogni interpetre, q ripetitore della lenita di 
Chrifto jn Croce* deue vÌare^gaifottiglie2sza^ 
potàbile* launde fnrrilmente nelli 

taolferuai la partjcpkC^ ) dt _. r 

ticola aduerfaqua, qua) dice* tempo, & xxrcafKmt ' *P 
del parlare,* Chrifto weififfi), e dice iloppcfi^ : rj ^ 
tiqne di eflcpruiia aili crocififfori, C poi^l'Eter* 
do Padre accinto di vendicare il Deicidio- Perà* 

ancp pJTfxwaj-Ujfìa^ di Ctuiflood dare à Dio a 

- j moto 

• • . «.•.}*' . ' 
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14 Lettioné Seconda 

titolo drpad^> pro^fcftartdofi con c^&iche voleiia 

fi moftraflc padie in tal' occafionc, quando le più 
vili creature del mondo vecideuano con la mor- 
te maggiore luiifiio'vaigttìico fìllio, ciò dico 
Caa % i'Eminentifs. Cardin. Gaetano, Dcuw>Patrcm ap- 

défidero cònfider^re , e penetrare h termini di 
qucfto pro^mìb 3 del^itbS.into > e la foftanza^ 
del titolo di Giesù in quefta prima parola di Chri 
fto in^roF^inala^netrationc di queitf ter- 
mini, non facendoli con metafifica humana,ben 
sì con metafilica diùina > preghiamo Dio j che ci 
..illumini) e comincio • ; 
-i'X ; Upts Autcm dicebat. La tótione di quefto 
_ . f teft» nfiU'arigtnalà' greco, conforme feri (Te S. Lu- 
ginalViii' ca > hà * %*V* ittw. Uèyt. cioè » Ma quel Giesit di- 
trfl* • ceua , con l'articolo de mo ft rat iu o > pone la due r- 
fatiua per dinotar chiaramente l'oppofìrione di 
Chrifto, tanto alli crocififlòri , quanto al padre à 
. quelli, Vtrbrsutrba^ftribui^ptr^iìUs oppontb&i* 
fuaque patri oppa ne kit , com e notai di fop r<u, 

* * con francefòo I-uca, & il Candin. Bellahnirio, 

:1 1 l'I'. Z . (. iiv Ma perche -di tal guifa s'oppone 5 & i>mm4- 

wor omnium dolotumdutbatjaur ì &C. Veramen- 
te è degnò di confideratiòne, & ammirarionc in- 
fieracch* vn'huomo moribondo co fpafimi inef- 



23 dell'anima, e fuc potenze, di forte che vieru* 
• chiarharo dalPrófeta Vir dilortAH , giàcfcc e*a_* 
1 piena l'anima fca «fi tìolori V reptóa eft mÀHs ini* 
S.ft«, mméà'4 perche infògnarAngelico riellaf j.'p^rtc 

q. 46. Patiebatur ficundnm totam fubHantiàm ani* 
vùyy^i d'ognintorno era circondato da fpaflmi 
<\Wu ~ de*. 

' * * • 
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Della prima lettiirJ : f> 

de* dolóri di morte V CirCumdedériinf iriè dolor S*/«« 17* 
morus • Nuli idi siicno, Ifnmemor omnium dolor uni 
in fuiiduloi fì feorda de'fuoi patimenti nell'atroci 
panboloye totalmente attendere procura il bene 
delli vecifori v come notano tutti li Padri * e per- 
che ì rrfponde iì noftro B.Simone d* Catfià, è dt- usimene, 
ce> kggiama il proemio dtf Spirit^Santò , chó 
trouaremota ca&fa di quefto mfracetofe fttto , 
qua! è, hfis a w«t>dunquc, pi* Ufi» dkitatrtè* , 
fus tnim Sal*ator?n(erfetrAtér> . Dunque petehc . 
era Siluatore s'oppofe cori infinita diftanza di 
carità all'empietà dc'crocififTori ,e con infinita^ 
pietà all'infinita urti eia di Dio . 

* Che dò fa !%cwtnatìu, ril m ìftcrif di ^ ^ 
quefto diuiniffimo nome diGiesù . Gresù è no- tkfpif*.' 
me proprio) e non p eli a ri u o, ^ deformali dicit 

naturam lumanam, & de connotata d'ut 'mam % Cos$ 
communemeute li T biologi nella $.p.q.i6.ar.t. 
così Valquez ini difp. 67. c.4. Suarez iui &c. & è 
dottrina di S. Cirillo Alefòand. le fui enim eli no- s.cìriU, 
tnenproprium* ejf no» appella? iuum y iìlìus ttaturà 
indicatiuum^ fiUicet Deum*Jp) & hominem , tanto 
anco in legna il noftro gran Padre AgofHrio ini 
più luoghi > & il noftro Beato Simone da N Caflia 2. Simo** 
Ìib,i de mifkri;s Verbi incarnati c.io.& è t^lmen- v 
te proprio quefto nome di Giesùà Dio fattorino- 
»o, eh* non paèconucnire ad altro , Quonìam^, 
dice ti noftro Beato, folnm jtbt proprium tftpoffL, a è" propri* 
faìkarty nè c'è altro mtaie,/^ ^0 »w i^r- Af«**'« 
teat faluos fieri > e chiaramente lo difle fAngcte ^//rX* 
alla Vergine, augnando l'Etimologia del nome, 
Jpfè enim faluttm factet populum fuum a peccatis eo+ 
iw»»Mau.i. Ouefrancefco Luca nota, che l'An- S^jJ^ 

gelo 
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\6 .itttìohe Seconda 

gelo affTegnè la ragione degl'Etimologia . Vditò: 
Reddit indendi nominh etymologicam raticnemle- 

m r r fXkff/s y Jefus votdbttur, quìa fahtum faciet . 

iw fi dieta a l n eum veritas hutus ePymi competiti in alijs , aa* 
;ow;*5 inane e fi nomen , autfolùm V/nbrd futi . E quefto 

j5wn2S! , e nome di Giesfc proprio di Dio huomo»in hebreo. 
detto lefuab*. non fi poceua nominare da ne (Tu no» 
eccetto che dal fommo Sacerdote , quando nel 
. Tempio bened iceua il popolo $ come in fegnano 
s'.Gr!g.N*ù S.Gifolamo€pìft.|j6. ad Marcel. S.Grcgor.Naz. 
Eujtb. ctf, or. 4. de Theologia, Eufeb.Cefar.lib.i i.de prep. 

c^5fE però infegna UnoftroB. Simone di fopra » 
che le fus eft nomen relatiuumad eos^ qui faluantur* 
mmedicu & tifiti'* & opere Jaluandi. Magna (ìquideminge* 
ià come fa ritur barn ani s cordihs de nominetali idtitia.E que- 
reiariu» . ft Q $ j a cau ^ a c j e | ritQ £* 0 p ra 9 c j ie benedicendo 

il fommo Sacerdote il popolo nominana il fan-; 
ti filmo nome di Giesù. 

4 Ma vediamo quefto nome proprio di Gie- 
sù) quando più che mai conuenne alSaluatore ? 
In quanto alla natura diurna , quale dice de con» 
notato* gli conuiene dternaliter > mentre ab eterno 
faluau ma inquanto la natura humana, qual dice 
de formali) gli conuiene in tempore , ciò infegna^ 
Z&trntr, il dolci/Timo S. Bernardo ferm. 2. de Circumcif. 

( vocatum eft nomen eius lefust diffe l'Angelo, oucj 

wngbìquefio poitilla il Santo } vocatum eft^non impoJttum y nempe 9 
mmt di Gh- hoc eft ei nomen ab eterno , a natura propria habet > 
. " vt ftt Salvator • Innatum eft et hoc nomcn-> non indi' 
tum ab humana%vel angelica creatura . Vocatum eft> 
Vtnbejìcbìa poftilla il gran d' Alberto, diuulgatumeftinter San- 
ZcB^mo* J* C An&h* nominandum dejìgnauit in tempore. 
nZi* ur*' E fe cerchiamo la caufa , perche volle Dio t ch'il 

^ Verbo 
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Della prima lettura ? 1 7 

V«fbo figlio fatto carne haueflc nel tempo per 
proprio nome Giesù, è non graltri nomi, corno 
Emanuele, Ammirabile! Principe>&c. ì Eque/lo 
éubio oppongono gl'bcbrci à noi Chri/tf ani , co- 
me riferifceS.Giuftino martire q.i35.e glhere- s. G \up m \ 
liei , come riftriice Tertull.lib. 3-contra Marc. Ttrtuiu 
Cur appellaturiefus , fi ' vaticinatur Emanuel? Ri- 
fpondonoli Padri Greci con Eufeb.Cefar.lib.n ij^moài 
de prep. Euang. c. 4. e li Padri Latini appo Up* 
pomano. nel a» dell' Exod. con rara eruditi onc 9 
Vd itela» Antiqui Potrei nominafolebant impanerò ^^'"vw? 
filys ab eo> quod ftp} in memor iam reuoccLnduw eraty p$ntuano II 
Vi quotiti ntmen filjj audir et ur > totiet diuinum re* fa 1 ** 
cordaretur beneficium. Meritò igitur lefui , rjr non 
Hwanueiy quia Emanuel fignificat natur* exccllen* 
tiatn, lefutKedemptorii officium inditat » videlicet 5 



voluit nobUfemper ttfe fixum in 



efi 




non Emanuel) perche gli 



nomi propri) s'imponeuano da'Padri Santi a' fi- 
gliuoli , per ricordarli qualche fegnalato benefi- fefche Di§ 
ciò da Dio riceuuto; così Dio Padre voi fé, cho cVbak 
fufle chiamato Aio figlio tatto huomo in tempo» ^^'J^^ 
Giesù* nome relatiuo ex officio , ejr opere fatua» d'h &W. 
qual nome » par che lo neceffìti à faluare , e ciò 
voife>che noi Tempre l'haueffimo fiflfo nella men- 
te . Ma iodimandauo,come hora dimando, quan- 
do più che mai conuenne quefto nome di Giesù 
à Chrifto ì Rifponde il mellifluo S. Bernardo di 
fopra con.ofleruare duoi termini fcritturali, Pvno 
dell' Angdoyvecabihvocabiturf e dell'Euangelifta, 
watuwctt nome» eius lefut \ e l'altro termine di 

C S.Pao : 
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// di S. Paolo al li Filipp. ci. Donatiti UH nomen, tfuod 

G,e t ìi mi*.* € a r Hf)€r omh( n9tMH Penetra la confrap 

ipiiio tmt tionedf qut iti termini 5>. Ber n. fi vocatum, quomo* 

h Cmeé* fa dcuafum ì Kiff onde , in C irLumctJiOrM, v fiuti 
> nM0 ' (reditur n!mtn ì tfus, in Cnuce denaturata in Crur- 
te eperatus ejl mjiram faUtentytz Io prona co quel 
fatto di Chrifto regiftrato in S. Luca iIcvtf»OUAJ 
Q\Q$h duoJeiint elegit , qtws fyofiolos nominauit , 
doppo la Refurremone dice S. Paolo r. ad Cor* 
^\7.dedtt.quefdum Ape/Ido$y fepriraagli nominò 
cuig&por giidonò quefto nome d'A portolo? Pri- 
ma fi oominoropApofioliif» confidanza, e poi 
totalmente Ce gli donò la proprietà . Cosi il na- 
me di Gie^ìi à Chriftocirconcifo per l'arto incò> 
pleto di faluare , fpargendo ii (angue ; ma n e 1 la j 
Croce » fpargendo tutto il fangue , e fai u andò im 
attu t ompiao , cuandio gi Veci fori , donata m e fi ti 
nome» U[us . quod e£t fnper omr/r nómen-, &c. Dtirt-* - 
que in quello atto* che vuole la falure de" croci- 
moti ii moftra Giesh Saluatore. Però dkebata** 
Um Uf/ts ; Diubai qui a ìefu» m ^ 

5 Tutta la caute per la quale egli patfua l'a- 

5^2^jJ troc»nime pene della Croce, e perche (cordato** 

%jm* ' ' di quelle ? tutto attento alla faia lede Wmki,- 
dtctbat Poter &c. Et^ttia hf»Si& amftringeUtnr 
falure . Non la leggete fcritta nel titolo della., 
Croce ì Anzi fui proprio capo, mfofiutmné « 
dice Slittate» al cap. 27.^ tmpofnerunt fup&r caput 
enti caufim ipfius [criptam t hiceft leflis Rex l*d*g- 

Origene. fl W " Doue grand'Orìgene va fottilmence inue- 
(ligartdojfperc he Pilato fò porre fu'I capo la caufa 
fcritta della fua morte , e S. Giouanni nel c. lf. 
afferma , c he pubicamente egli diflé , nulla»* in» 
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Della prima lettura : 19 

nenìt in tp caufam . Se con la voce non ifoouftfa Cct *< **** 
caufa, coraepoi feditela cauta ìfcripfitautem>é IVaXZk 
titulum fiiatusfnper caput eius', non trouò là can- fe U cavf* di 
fa, e icrifle la caufa ì Checofa è quefta? che m Le- 
derlo è quello ? Per rifpondere al dubio>bifogna 
primieramente penetrare'jl fenfo della fentejwa 
data dal Giudice Pilato, che contiene la fontana 
innocenza di Giesu, e la manifeftò, cau/à cognita 
publicandola à tutti gli Prencipi , e popolo hc- 
bi co, che i'accufàuano > & accia ma u a no degno di 
morte>dicendo, Ege nullam in eoinuemo caufam^, . 
E fu apunto,quando Pilato accfptis t frjeftn iUrò- 
dis apicibus^ant reaudith vtrborum baiultsyih nullo 
tunfiàtns^concionempmnium Vtlatns adnocat lud*o* V.Stmndi 
rum* & ad tosforas egredifur.erat tnìm in conciai Ca f 1 ' 
cum Cbhfto, tanto dice il jio%o & Simone . Tro- 
uauafi Pilato dentro la fu a amerà conChrifto, 
cfaminandoJo,e trouandoto innante, & * fatt- 
ine iufiì fertbatur in ipfum* «juàndo rojpragiiinfe- 
ro gli miniftri meffi da lui ad Herode con le rifpo» 
ile hauutee determinatione r<kttn nej fuo giudi- 
co, oue ft liberato gfBftam^itó, * noatrouan- 
doli caufa,^ delitto, fu licentiato in forma, e ri- 
melfo di nuouoà Pilato, alficurandoloj che era> 
innocente • Ciòintefo vfcìfUora Pilato co Chri- 
fto, e pronunciò que;fta kt\ttnz2t£gónuiktoin*e*%^ 
nio caufam > vt omnis nota criminis auferatur % dice 
il noftro Beato ; poiché dicendo ■> nullam innenia 
caufxm , la particola negaci u a yniuerfale > nullam 
efclude ogni forte di delitto, c caufa di morrei 
nihil includi^ foggiungeil Bearo^w vniuerfalem 
negationem inducit .Ego, qui fumludtX , ó* Prtfèf 
Howanuì , nnllam innenio caufam , c per maggior 

C 2 proua 
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20 rLettione Secondi 

proua di Chrifto v'aggiunfe, fed netfueHèrodis , 
namremifit illumadnos\ e pur* egli v'nà porto 
tutta la fua prudenza reale in riconofeere li mcr 
riti della caufa di Giesù fuo vaffallo, à chi più 
d'ogn'aitro interefTaua l'articolo oppofto^li ,chc 
era di farfi Rè de* Giudei , fed ncque ipfeHerodes 
canfam damnationis inuenit , quapropter remi fi t il- 
lum ad nos*> vt eum abfoluam . Gran cofa I Chiara* 
¥ mente coftò nel Tribunale di Pilato,c nel Tribu- 

nale del Rè Herode ,che in Chrifto non vi fu vi* 
atomo di colpa . Ego in eo nullam inuénio cau- 
fam, fed ncque Herodcs . Perche dunque impofue* 
rum fuper caput àus caufam eius fcriptam, i! Tcrto 
greco ha «irto , cioè caufam eriminisy vel crimen\ 
ma fe non fi ritrouò*come fi pone ? e come fi fcri- 
ue Cui capo di Giesù quefta caufa non trouata? < 
.. 6 Poniamoci alquanto) e finiamo gl'occhi , & 
Attentamente confideriamo quefta caufa fcritta-* 
fu'l capo diGic^k'j qual'altra non è, che le fui 
N a zi re»*+j&& i £pd i sèrnm • \ E primieramente o£ 
T«*e 6 fi ic^iawrlrtcriiMoi. di ^«nft. S. Mar. 1 M 
UiamUdagC nomina tituluf canfét ittftriptus \ il tefto greco pri- . 
£uangeu/it. gj n ale hà i*ty P «.*i . E S. Luca dice, eratautemfw 
perferiptio /cripta , e così hà l'originai greco . San 
G(oUanni lo chiama titolo in greco *iVah ; e San 
* • ' Matteo caufam ideft, dice Francefco Luca,caufam 
mortisi ò come legge la.Sifia.ca, occafionem mortisi 
Quefta in fcrittione, epitaffio» titolo, caufa 5 & oc- 
cafion di morte fcritta era pofta sù la CroceàdeJ?, 
in fupiriori Crucis partente, in vna tauoletta diftin- 
ta dalla Croce 5 peròin vno teflo Siriaco in luogo 
di caufam , fi legge taMam ; il noftro B« Simona 
kgge ajfuhm , cioè tauoletta ì e quefta ftaua ac- 

t 
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Della prima lettura 2 1 ~ 

taccata aJ la parte fu periore della Croce pàprvpt 
yo'99» 9 dicc Normo Mono poi ira no, cioè con certo x**no m$. 
chiodo testimonio ; E l'infima parte della tabella "nauti eréL j 
era fuper caput eius, dice S.Giouanni . 11 fcritto, attaccato ì* 
come hò detto>era./r/*j NazarenusiReX I»d*or*ì SSow? 
con quell'ordine , primo in hebreo, poi in greco, —%tv "fi: 
vici ma mente in Romano, come diceS.Gio: Erat 2u*l°aup 
feriptum hebraicèi greti , ejr latini f f*p*rì * Lirano 
dice» chela fcriuura era in carta , attaccata alla.. TuoUxUu*,* 
tauola : il noftro Beato dite, che era carta berga- .yM^W 
menai benché altri habbian detto,ch'cra intaglia- 
ta nella medefiraa tauola» ile he non approuo con 
Landolfo . 

7 Hora efaminiamo li nomi di quefta fcrittu- . . , 
ra,eprirnaquellodt S. Giouanni.e diS. Marco, 
quali la chiamano titolo . Or che parola è quefta, 
greca, ò latina* Rifponde Francefco Luca nel 
c.19. di S.Giouanni,ch è parola latina,e non gre- 
ca > che però Nonno Monopolitano per efTer pa- 
rola latina la tradurle leggendo, fpettabilemlittt* 
ram* quam voce latina vocanttituùtm . Ma latina- , 
mente» che lignifica? RifpondeFr«ncefto*Luca_» VtaneXuc< 
di fopra, e tutti gl'Human i ili , che titolo altro 
non è, che infcriptio libri -,aut fiata* % ex qua primo 
affetta intelligitur autlor operiti dr argumentam^» • 
Laonde leggendoli quello titolo, lefus Nazaret' 
nasière, s'intende la pedona crocififla, e Tua catl- 
fa. Il noftro B.Simone poftillando il detto di * sim **'- 
S.Marco, titulus Icàufei dice* titulus a tifane nomen Tit f 0 ^!^ 
éccepityjut lucefcre^quod agebatur , aut dtccbatur , "ZZsptrcbe 
/acereti caufa vero erat oh quam Qbriflus cmcifìxus 
erat. Però S. Marc, vigikntiori verbo vfnsi dtxit 
titulus ca/tfd, poichc titulus lawriamence è deriua* 

to 
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2 1 Letnonc Seconda 

co à tifane, che fignifica il Sole > chiaramente 
dimoftra, e con chiarezza maggiore di quella^ 
del Sole, che tutta la caufa della morte del Cro- 
cifitto fii,perche Erat ìefus Nazarenus Rexjudeo* 
rumale fas quia Saluator,Nazarcnus>quia innocente 
ejr floridus, Rex lud^orum^quia Meffias* & Rcdem- 
ptor . Pero dice Origene , ine titulus , caput le fu , 
instar corona exornat , tjr fuit fammi honoris elogi», 
croce fè4f Eccouila folutione delia difficoltà propofta^ co- 
lio dì glori», me fi verifica il dettò dr*Pilato> nulla** ineoinue- 
rito caufamy e poi ftripfit titulum caufa ipfius^ im* 
pofuerunt fuper caput eius , cioè dicono li fudetti 
Padri, nntlam ìnuenìte aufam crimfais,vel noxam,8c 
Sciattone dd è certi fs imo. Scripftt tttnlum caufe ipfiuf$videlicef 9 
la quefitone. e l Q gi» honortSiet glori** quia cruci fixus craheo quody 
erat l tjus , ide fi Salvator j Va7irfus y ide& innocenti 
et floridus-i Rex lud*orum> Mefftd-t et Redemptor Or- 
bis, fumma gloria cruci fixi . Dunque con ragione 
fcordofsi il Crocififlo delle fue atroci pene > at- 
tendeua (blamente al mantenimento del Tuo ti- 
tolo, e fi moftraua perfettifsirao titolato , come 
b Simone. dicc 41 n <>(ìto fi. Simone , e lì come mei Afcelonit* 
potuit delere hunc titulum, et titulatum, nec Vilatus > 
ebrifto tuo però difle quod fcripjtt firipfi > nè meno doueua^ 
lato eterno. eg ii pcr i e f ue pene ombreggiare il fuo titolo di 

Saluatore,e Redentore,pcrò ìefus autic dicebat etc. 
jpoHro/ed O Diuino titolato, Redentore dell'anima mia.,, 
cietà. non t j feordare nella mia morte di quefto titolo 
di Giesù Nazarenoi Re de' Giudei, faluado l'ani- 
ma mia, c he però in vita, ogni volta che ti veggo 
crocififlo , ti fallito con quefto tuo titolo di glo- 
ria, lefus Nazarenus , Rex Indoor um miferere mei» 
E come m'hanno infegnato li Padri Santi , e tu 

Io 
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lo reuelafli » fi come riferifce Landolfo di Saffo- Undoifi: 

nia de fexta in Pafs. Domini» c Gio: Suarez ntfè 1 ?* 5 **** / 

17. di S.»Matteo, che con cai titolo lefis Nazari 

nns, ere. più che con ogn altro fegno della Pai- poteri di 

fione lì fugga, atterri fce,e vince il demonio; così i uef1 ° t,t$i9 

fpero nella morte mia farai, feruendomi dì cotaJ 

titolo, te fui Naz,ar*r,us>etc. 

. 8 Tutti gl'altri Humanifli lariniiiarri>e profa- 
ni dicono , che fia detiu.ito quello nome,r//«/«j, 
A tuexdih quafi tttulus, quod iueaturfutlum audio- J u *!*Zj. J 
r/\f,epcr traslatione fi pone per lode, e dignità > 
Onde li p ù valoro/ì foldaci fjchiamauano tituli, 
perche difendeuano la patria, e Vefpafiano Ce- ^jajftSfa 
lare dal Senato di Roma hebbe per iopranomo $4*??» 
di gloria il nome dì Tko>vcdere ìlnoftro Ambro- 
fio Calepino, e l'interpetre latino d'Eutimio gre- 
co nel c 27. di S. Matteo , ouc dice tfrulus exùn * 
tueor , ferratura mdelicet^tatud^aut cuifttam alifap* 
fòfita>>qu& uuttoremt a ut eum euiapponitur,* plagia- 
tysi veialijs qutbufuis tuetur • E chi non vederne 
quello titolo di Gresil Nazareno difende l'inno- 
cenza , e dignità del Croci tufo ! Di (corriamolo 
quefto punto eoo la fotciglit / /a dell'Eminenti (5. 
Card.Caietatio nel ci?, di S.Giouannt,fe Dio vi Cae,t 
fai u i . Chi hà pofto quelto titolo fa i capo dei 
Crocifitto ? certamente fu Pilato Prefide Roma- 
no, e per poterlo pria fi lauò le mani , dicendo » 
inno cens fitto a fxnguine iufti hutus, voi videritu; il* 
che considerando il gran P. Adottino nel ferm.j. p « 5 *^' 
fófi Domiaicani pai martini illuntinatur peraqudmy- 
fietiu ni ludica fiufi&i & Ghriftttw pronunciai iu- tnnoctnt.aàì 
ffam> vfpopuium facerct reum. E con quello ^^^^jjjfe 
illuminalo fcriue il titolo , dichiarando Ghrifto ucroct. a 

giufto> 
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giufto, e rei gl'accufatori hebrei, augnando la.* 
caufa giufta della mone del Crocifitto , aderen- 
do, ch'egli era vero Saluatore , e Rè de' Giudei , 
e che gli Hebrei l'haueuano vecifocome tale, c 
non che egli ribellandoti da Cefare>ò da Herode> 
hauefTe procurato i! Regno, come poi accortoti » 
differo à Pilato ,nolt fi ribere Rcx ludaorum , fed 
quia ipfe disit, Kex fnm ludaorum ; ma Pilato già 
mai volfe* e gli rifpofc >quod fcriffiifìripfii ilche 
t $wfo*e è degno d'ammirationc , dice il noftro Beato , & 
admiratione magna fiéfpendtmur 9 quod tandem Pila- 
tus non denegali itludtis) fieri Corifèi morttm , & fa- 
tnen nane tìtuli denegai abolitionem-ì fine additionenty 
dicensyquod firipfifiripfiì Tenendo per certo , & 
immutabilmente) che CrocififTo era Giesù Salua- 
tore, Nazareno innocente, e Rè de' Giudei,Mef- 
fia afpettato , Redentore del Mondo, e quefta-» 
caufa delia crocififlìone volle il Prefide fuiTepo- 
fta fopra la Croce con tré lingue vniuerfalbe fui 
capo del CrocififTo • Hor dice Caier. Qjùs Cbri- 
fiianis crederete quodlefus prò hac caufa cruci fiXus 
cjfèt 9 nifi Vilatus ipfepublico titulo tefìareturì Sicut 
quis Cbriftianis creder et, quod Itfusnon vfus fttijjct 
humanis artibus ad ajfequendum primatum y nifi tàm 
Herodes> quam Pilatus te flatus pubiice nonfuijfet ì 
MUi'^iifJ. O gloria del mio Signor crocifitfòjgl'iftc/Tì nemi- 
dtti jfnor^ ci > il Prefide Romano 1 & il Rè di Galilea lo di- 
eredont ai chiarorno innocente, e con publico epitaffio fi 
r«ciff«. roan jf c ft a a timo i} Mondo con fcrittura publica 
fcntt3 con quelle tre lingue vniuerfali, che ìtu» 
s caufa della crocififlìone fu folamente> perche era 
S Giesù Nazareno, Rè de* Giudei i Creda dunque 
ogn'infcdele al Crocidilo > perche è Sai u a toro, 

e Re- 



Digitized by Google 



è Redentore del Mondo . Eccoui come qòcfto 
titolo à tutor defenfa la dignità del Crocinflb, e 
de fende, acciò gì' h ebrei, dice Eutimio, non pof- 
fono attìgna re,e pubi icarc altra caufa cótroChri 
fto, nejoffent fu a malitia luddi Chrifto alt am cau* 
fam affiderei autdiuulgarc . Hò già concili fo,pcr- toh* e* 
che Chrifto crocifirtò con tanta pontualità ateen- ^ 9 
de alla falure de* crocififlbf b quìa lefith Saluator, 
le/is autem dicibah&c. i. 

9 Ma già che habbiamo penetrato la partico- 
la a d uer fati u a, autem, nell'antecedente LettioneV 
& il nome» Lr/5w,di qucfto proemio* refta che con- 
fi deriamo il verbo > dicebat , lefis autem dkebat. 
Quefto verbo è del modo indicatiuo preterito 
impcrfctto,c non perfetto; hor perche TEuange- 
lifta S.Luca, quale ferirti il fuo Euangelio , fan- S.£»m f w ( 
no 5 8. di Chrifto , come dice il Card. Baronio, tfljg* 
24. doppo Che Chrifto fu crocifitto > e rtendo pa f- u$ . * 
fato tanto tempo» che Chrifto dirti, Pam- dimim 
tjrc. perche non ferirti ìefus autem tó,ma dice* 
^4/»perche non in preterito perfetto, ben sì in pre- 
terito imperfetto, dicebat ì Dubio veramente lit- 
ceratele contiene la più dolce>e foaue tropologia! 
che già mai nelle fcritture facre ci può dilettare; 
però attendete ■ Dicebah no» dixit, rifponde qui 
il P. Sai mero ne* , qui&Euangclifta infinuat illunu* Sotmthm ì: 
(lurtes dixiJfcJPattr dimitteyéc.Con ragione dun- 
que l'£aangelifta' v& il preterito imperfetto* no 05 
perfetto» perche non vna volta difse^majpiii yólr m» rfw* t \ 
te replicaua TifteiTe parole ; Non fapete voi Ha* 
manifti, che il preterito perfetto dice folamento 
attione in tempo paflàto ; ma il preterita impera 
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(enttv però diedri jcnobéisis i perche fiìt vòlte 
replicò lifteffo » Ricercando curioftmente quan- 
te voice egli replicale ai Padre cotal' orationc* 
per i fuoi veci fori* riero no , che Arnoldo Carno» 
tenfe de feptem verbi* 'Domini f dice che Gie- 
QuHttr vot. sii crocifrflfb cinque volte or3ffe al Padre coil» 
tpcR* orarione, Pater dimitteiérc. fotti offerendo* 
te cinque piaghe principali del Tuo eorj>o confk- 
to in Croce - Ma à dir* il vero l'opinione dell'ef- 
Ttinif* tati co Dionifio quì,q u al'i o Rimo veri iTì ma » & è, 
cheGiestrSaluatore diffein» Croce più volte Pa- 
ter dimittCìó'c.mz anco hbggi giprno de profetiti* 
e dirà in eterno al Padre, inoltrandoli le fue pia- 
g\\c*Pater dimiueillih&c-Echt ciò lia vcro,aper- 
ta mente lo»diceS. Paolo à gi'Hebrei c. 7, Stmpet 
minens ad interpellandkmprwno^i l'altra lettera 
legge immortalìs ad ènterpeilandum pranobti>* In- 
s. Crti/r terpellare, dice l'Angelico Dottor S. Tomafò , tfi 
•SujiL * ftmHipfamogerrePatripr^nohis, e 5. G»; Crifa* 
ftomo,e TeofTTaro commentando queflo Tefto> 
poftillano, /empier vtuens, fin immortali s } ad tn:er- 
pellandtme prò nbbit> fc ilice fu a repntfentatiant fi* 
Che fa in- cundum naturar» human am,quam in cdlefiis intelti* 
*rptUart*> ìntercejfìrhs pronobis . H'mc l » Io* 2» ipfe eft prò» 
tr* no tt , ptiatio prò peccati s no ti? u r . Di maniera che é ccr- 
•* to,V:he Giesir con le fue piaghe a perte>rapprefen 
ta al Padre li meriti delta fua pafTiohé, e lemure 
l i ilice Pater dimitte, ere. Cosi fu riuel3 to alla* fua_» 
MWtai! amata fpofaGcltriife'dalWftefToGiesiìir'qtjarii^ 
gli moftrò mCieloioue drmrizr-all'Etcrxio Padre 
offeriuaperi pec^ati'degl-hQomini ttfuoi marti- 
ri, hor-offerendo per i peccati dc'pen fieri le fpfoe 
tfel fuocapo, hor per * pescati -fe^'occhikfé» 

v* tic--* 
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ttè é&faoii e cotffàeéua >p& tuttfcipwati eoa* 
ititìri con li aoftri fenfi* e potenze interne , & ef~ 
terne, é gl'offeritia le pene delle fueprefentando 
tuttala (aera humanltà fattiaella Cròce^^i^ 
fra peccate ; laondela Vergine GcUrnda vedendo 
che Dio (ì placare* e condonaua 1 bfrefa, godeua 
fopra modo • ■ ; v 1 ,); * ^ • • i: . 

io Deh anima peccatrice, che falche non le- 
nì gl'occhi al Crocififlb'» e con la mente non ci aUi%lTi$r* 
prefenci in Cielo , do ue non peraltro viue Giesù , 
ftmpcr viuctìS) prefènrandofi con l'i He fio affetto 
di carità, qual hebbe in Croce , quando difie al 
Padre Pater dimitte illis* così fà per te lenza mai 
interrompere l'oratione , che ciò vuol dire ìntcr- 
pellarc, per te (blamente manca» che non riceuiil 
perdono , pecche non ti duole l'hauer orrefo vxu 
Dio infinite!**; Buono *fe Gj#ù4ajuatore in- 
finicameatr spante . Deh difpiacciati la colpa > 
e i'offefa controxjuefto fommo bene, e folleuati 
alla fpcranz^'d^ pgrdono per limeriti di Giesi 
crocififlb, che fempre intercede per 5e> e lafcian- 
do il timor^èllecpIpepalÌà(e 3 fóllsii4ti ad ama- 
re con tutto il cuore il dìfprcggiato amante, cu 
fogclla nel tuo cuore , c nel tuo braccio Giesù 
crocifiiTo, è mentre tu rifolui ciò fare; Io mi ri* 
uolto à te,ò mio Giesù amor mio crocin"flò,comc 
diceua S. Ignatio martire > Amor meus cruci fixus 
eftt e dico, ò Giesù Saluator dell'anima mia , s'il épt$io/&, 
titolo, e dignità maggiore, ch'hauefte in Croco f^^ m - 
donata» e pofTedi in ecerno è l'è (Ter Giesù Naza* 
reno Rè de' Giudei, cioè Confitenti; Ecco ch'io 
con fedo te croci fi fio per mio Dio , credo , che tu 
fei il mio Giesù Salutfore» e ti adoro, e mi fotto- 

D a pongo 
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pongo à te, come Rè, e Redentore > Refta, che tu 
ini &ui, che te ne prego per le tue pene , ch'uL. 
Croce per me volerti patire , e per il lanto titolo, 
Che ben fpeffo dal cuore proferito, & arti- 
colo dinanzi la tua imagine Crociano, 
lefits Na&r'**' > & e * t*iéwm 9 
, Mtptrere mei*QSÌfa • 
Amen. 

Fate la carità dire vn Pater ì 
levn'Aue à mia-» 
intentione. 




. 'J 
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» 



3 i«< 



I 

i >. 



LET: 



Digitized by Google 



LETTIONE IIL 

DELLA PRIMA LETTVRA. 

* , • » 

Doue fi penetra il titolo di Padre, ante- 
pollo nella prima parola detta » p 
daChriftoinerece. 

'. . I * . ♦ i . .2 i - i J • • . « r. . '. i 

* » » * ■ 

Ifjus auttm dice Ut , Pater i 
Luca c.zj. mm. 34. 

... .1 ' ^ . - - 

Abbiamo già penetrato il proe- 
mio del Spirito Santo manifes- 
to per l'Etiangelifta San Luolj, 
Itfui auttm dutbati nella prima 
lettione penetrammo la parti- 
cola aduerfatiua, auttm , quaio 
lignifica l'oppo fi rione di Gicsu à gli crocinflori * 
& all'Eterno Padre » ch'accinto > come rigorofo 
Giudice, voleua caftigarc il deicidio* Nella fe* 
conda Lettione penetrammo il nome di Gjcs«> 
titolo, e caufa del (applicare il Padre per il per- 
dono de* fuoì offeofori, & il verbojdfo* bah lignifi- 
cante con tempo pafsato continuato con il prc- 
fente eterno, nel quale Gicsu per Tempre prefen- 
tt la Tua carne piagata, < dice , Pater iimim iUit : 

% Hora bifogna penetrare il proemio fatto da 
Giesù primo catedratico diuino nella prima let- 
tura di fottigliezza chrifhana nella catedra della 

Croce, 
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Croce,*on forme vi cJiflV con il gran $adroAgo^ 
ilino\ S. Bcrndrdoi'&i Arnoldo Carnarenfò nella 
prefatione di quelle parole. Et il proemio,ò pre- 
tatione è Patertche cosi»comrnuncmentc li Padri 
Io teltificano quìi Pater enim proemium orationis 
} ranc. tuia eft> leggete Francefcq Luca nel cu. di S.Luca, 
Vr*&. e quii] Cartufiano , e gl'altri moderni interperri 
Paftr i proe- di quella oraeionCie della Dominicale, quali tutti 
mio jett'ora- dicono,che quefta pa.rticoIa,Ptf^/ 3 è prpemio del- 
uonedtGttiù l'orione di Chri(ìo,&c proemio trafcendcntale 
di tutte le oratipni,clie lì ranno à Dio, come l if- 
?attT>iproe* tefso Gifcsù Infegnò in S. Matteo al 6. & in S.Lu- 
mU di tutti ca all' il. dicGtxdorfimi'ttratis^icittiPaun&c.qu&ì 
Dh.&'ttfa- particola, dice SanTomafo, & il nollro B. Egidio 
[indentale. Romano , neirefpofaione dei Pater, Si diccj 
trafcendcntale* perche crafecnde, e s'intender 
B.Eg™'. no- implicitamente in ogni pétitione per proemio di 
fin , eiTa , come Pater. fanclificctur nomen tuum % Pater 
aàueniatKegnmn tuum (ire. Ma in quella di Chri- 
fto fatta per gl'vccifori, volfe che preuenifie con 
(ingoiai' efpreffionccomc proemio,quale è ordi- 
nato da gl'oratori ad t&ptandam ■ beneuolcnt'uwus\. 
Per quello -dice l'Elìaci co, & Vgone de S. Caro 
quìi che Giesù con arte diuina premile quefto 
nome ,P4/*r, quo nomine bencuolenttam captanti . 
Ma in che maniera, & in che modo ciò caufaflè , 
dobbiamo inuefhgare in quella terza Lettione, c 
perche fono lifen(ì arcante reconditi, vi bifognai 
nón mediocra aftentionc, però folieuateui,£dioJ 
comincio. 

a Pater . Pria che cominciamo à penetrare^ 
quello titolo di Padre,proeinio dellolsecratione 
di Giesù , bifogna ofseruare la maniera, coraej 

vien 
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vitn dettato dillo Spiritavamo» cfcritto nella^ 
Scrittura 6 Jtri; Io ho ricercato quafi tutti gli Te- 
tti faeri,Latifli>Greci, Siriaci» Arabi» e tutte quali 
leléttionide'Santi, &hàritrouato»che vien fcrit 
to qucfto titolo, Pater, in mezzo due virgole» co- p a ter,percbe 
me-frà parente li ,ò primacon duci /ponti >e-poi 
ferrato con vda*virgoJa>> fcparato daU'orationtj ^'f*** m*- 1 
feguente»t/^i/f illt^éc* notadoui Jó Spirito. San* /« datti tpo~ 
to vna paaia : fatti da Chrifto» proferendo quello 
nome, L J ater t nel la qual e lì gni fica con modo di ui- 
no la virgola appoftau i degna di confi d era rione , 
conforme al dettò di Chri/ìo in S. Matteo ai c.j. 
#0/0 votimi aut vnusapex non prxuribit ÌUge 9 ejrc, 
ideftìpoftiìh Francefco Luca;** minimum quid em* Pot<? violai 
furti* flrlpt*MviÉ*i\péftfi$*Jbi tft r Mi/.* f tt ,;?ZÙ 
($ritutamfìnc \ nTa'i mock^dV>gató]'tra*pa»oJà fc> le. fcrttture + 
gnifica mffnkamentò » efsendo chV/0 i*rbum Bri 
ttècidentale-i come infegnaS-Tomalfo» e còmeil di« 
ninò Verbo fìllio del Padre «pptrHeftf a infinita* 
infinite ejftnhaltìtf, così la fcrtouradiàina *frerbó 
accidentale di Dio » npufitffa't iìtfinÙu ac aderita* 
liter . HorfpBnèwiamo noirit lignificato <fo'iqu"cfta 
vìrgola dinotante la paura? Strada Giestp; diciefc- „ 
do,P(l/*r* ) > Jj> , . •! ;.,) ?f';v:>q f M 

SartfArvfelmo de Pafsi è diparerc,ofoedob- '% 
^amo cónfiderareil^Icifsirno pfcttòdi Giesfa, " 
V!*?trahq«iilitò-dlf<futl cuore jterofovcffoobi J^"//"* 
fvecide j in bis <o rifilerà Ma A dulcìffinkitn pèttok, 
quam trarufuillkatim feruauitftétotis •. Gran coiài 
GiesùcrOcirTiSO^ omnibnì }r*/farifìnec fèmtàus G J" à f2& 

/• v 1 uai • t. fi i fitto mat di fl* 

uui» apètuit i <Ut ani r/ttereU *tiut excufuionis -> àtit Ybtmè . 

tomminationis » a«/ maledizióni s verbufn adttftfìks 

Hatedittos cahes Uhi profittai fédìioutjfinteveyftum 
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ksèdigimis y émaie à féc*U non ejf auditnm fitfét 
inimtccs fiòs effndihkdc Amfelmus . E veramente è 
cofa di fopr'amrairatione ! Che crocififso Giesb 
in vn legno con quattro chiodi in Crocei Crux 
{ a cruciando di&a, Alberto» con infiniti crucij mai 

difsc vna parola di lamento » nè pure vna volti** 
di { se ohimè» t mentre il cielo , la terra» e l'i nfer- 
. * no, c u ri o fi afpettiuano qual fufse la prima paro- 
la, che vfcifse dalla (uà bocca» nota » e legno na- 
Mui*n. tura ^ c del f uo afflitto cuore • Eccola che falò 
r*ttr,pa,ou fu ora, & è (con paufa attendete) Paur . Qual pa- 
jjjj^JJj^rola dice Arift. i.Poht.c.i , e l'Abulenfe nel 6.di 

ckec»uji! ' S. Matteo > non e fi aliquod nomcnmaioris amori* t cr 
d*keiìnis% tjnam Pater % cioè fri tutti g 1 i n o m i i n - 
uen tati dalla natura» e dall'arte, il maggiore» che 
contengbi più amore , c dolcezza è quefto no- 
me Paur , co'l quale reftò l'inferno coofufo» o 
vinto» il Mondo edificato , e faluato» & il Cielo 
ammiratole glorificato» inoltrando con quefto la 
dolcezza dei fuo petto araorofo»e lafoauit» 4'afr 
fetto» che dal fuo cuore fcacuriua • - 
' 3 Paun perche con la virgola* con la paufa ? 
Ttm\l*t* ^ifpoqdono Frtncefco Luca»& Vgone Caldina* 
le » perche Chrifto proferito quefto nome di Pa- 
Cuiw,ptth dre» fi fermale pausò alquanto, e ciò lo fcce,per- 
Ì!£\7J!!? c ^ € volcua» che Dio » prima ch'egli feguitaéc ad 
orare» fi moftralsc con immutabili ti » e del tutto 

Padre , e fu come dirli » Paur % efto immutabtliter 
Mattr x voglio che onninamente fiate immutabil- 
mente Padre» fermati» come io mi fermo col fia- 
to, tu con l' e fs e r' e fs enti al di Padre, mentre io 
oro » e sto immutabUtter Pater . 

i 4 Ma perche vsò quefto cfordio cosi tenero 

Gicsu ? 
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Giesìi ? Rifponde Vgone Cardinale ; Vdke , 4 r g *n e»* 
Patris autem nomine inchoauit le fus oratiOnem fiua, ' 
Vi citiùs mpetr&rtt* cioè cominciò Giesii la fua_, Jminciò : s* 
oratione, c con paufa , acciochc non vi paiTaffo tmi*pà&\ 
inftante di tempo , che non impetrato il perdo*» 
no per fuoi nemici ; perche, come dice S.Bernar. 
citato dall'ifteflò Vgone , Orario, qu£ paterno dui- s»B$u*ul 
cefeit nomine ì omnium petitionum impetrandarum~*y 
fiduciam prtftat > cioè quella dimanda, che à Dio 
fi fl col nome di Padre , è tanto dolce , che g^fg 
vn tratto indolcifce il cuore , quafi ammaricato , m nei cuort 
con infinite offefe, lo rende à Dio l'iftcfò dol- di2}h < 
cezza, e fonda vn^ certa Scurezza d'impetrare.) 
quanto fe gli chiedejcosì anco teftifìca riliuftrifs. 
Gio.-Suarez ncl c. 6. di S. Matteo dicendo , Hoc GfaMMj 
nomine^ Pater, Dei vi/cera admiferationem profitta 
prouocantttr : hoc nomine cor Dei , quafi cera lique- 
fiti* & ad mifiricordiam ftffit . Et è dottrina an- 
tica del P. S. Agoftino fer. Domini in monte, oue p.s:*é g ,ji> 
dice, Vatris nomine t charitas 3 & fimplex affeclus Dei 
excitatur t frqutdam impetranti pnefumptioefiiérv* 
Cioè il nome di Padre fà , che bolla la carità* nel 
cuor diuino,qual bollendo, non folo caufa certa 
fiducia, ma vna prefuntione d'impetrar quanto fi 
chiede : però Giesù cominciò ad orare col nome 
di Padro,£r pater num impkrabataffetium*Qi\zU 

$ Pater, e fìì tanto dire, come nota San Pietro f ' 
Crifologo ferm. 2. Pater, con paufa, fenza vniré s,Cw M 
la petitione, quanto perdona; perche appo il u?adrr»** 
Padre non vi ferue , nè fi richiede chi interceda » bJtyogn» a* 
ciò facendo da per fe l'affetto paterno, e queuV*"^'-* 
ogn'vn lo sà per la paternità partecipata dalia_i 
tua, che èia principale analogata; dunque Padre 

E per; 
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perdona fenz'altra richiefta ; vdite il Santo , 
Pattern non intercedit extraneus, intH^ eft in pecìore 
Patris :ipfe qui interne ntt affetitts . Bafta /blamen- 
te il nome di Padre vdito per muouere la beni- 
gnità per chi l'inuoca ; così feguira il San i o , No- 
men Patris dicit quandam benignitatem naturatemi 
S.UrtnK» qua intercejforibus minimi indtget : dunque dicen - 
Giufltn. c j Q p a(er j con p au f a> cordey ejr voce clamabat,come 

dice S.Lorenzo Giuftìniano de Pa(s. perdona-» , 
perche altro non Ci richiede per farlo. 

6 Io fono vn curiofo tc/minifta,haucndo con- 
fiderai la virgola nejla fcrittura,e paufa , (ìgnifT- 
Swfr cata p Cr q Ue i| a> ne i nome Pater , mi fon palio ad 

inueftigare la patola, Pater ,& hò cercato la fua^ 
origine, e trouo, che è parola greca , e da* Greci 
è deriuata à noi Latini, e fignifìca la paternità in 
. concreto, e principalmente la paternità di D;o f 

ff^J/fcbe *1 U * ****** pMtrnù** > dice S. Paolo feriuendo à 
/igttifics in-* gl'Efefi > però li Santi, & Humanifti Greci appor- 
1DÌ9 *- tano l'etimologia del nome, Pater , nel primo fì- 
' gnifìcato di Dio, à quoomnis paternità* y fra efli 

Sirkfio Vefcouo Cirenenfe de oratione JDom. > 
Pater , ideft ' t&rifZv , cioè caufa d'ogni bene, om- 
nium honorum cau/à> vdite Sinefio, nih'tl aliui /ibi 
vult huius nominis fenfuS) quam-> vt De/tm honorum 
omnium caufam fignificat. O in termini de* noftri 
s.Hmafi. Teologi con l'Angelico Dottor S. Tomafo nella 
j.par. q.6.art.2« Dicitur fttmmum bonum in quan* 
1 tum omnes perfettioneh & bonitates efftuunt ab eo 9 
ficut a prima caufa effetliua . Di modo che il ti- 
tolo di padre in Dio dice efler* egli caufa origi- 

S Pkmf nafia di tutti 1 beni * ^ Ual nome da San Dionifio 

8 1 if Areopag. 4.de dta. pom. vien chiamato fecretum 

diui- 
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dinini tatis > quod Deum fumerai ♦ Laonde il Vefco- - 
uo Orenen (è Sinnefio di fopra dice » che tutti 
hanno errato nel nominare Dio con altro nome, „ 
che con quefto di **r«/i>, omnium honorum cau- U vertami 
ya>afcoltate le Tue parole, nullum cnimnouumin* 
uentum e/i, quoà Dei naturam ajfequeretur > fic om- 
nei aberrar unt . Bonurn vtique Deum,ómnes> tatruà 
fapientes, quam imperiti homines, vbique celebrante 
-idque vniuerfi, mùtuo con fen fu, atque vnavoce prò* 
fitentur . Perilche dice l'Angelico nella queft^ di 
fopra, che è tanto intrinfeco all'effere di Dio 
quefto nome bonum, omnium honorum caufa% cho 
fi deue concepir pria della vita* e d'ogni attribu- 
to diurno > però egli tratta prima della bontà > ej 
poi della vita di Dio. 

7 Quefto titolo. Pater s che dice omnium bono- 
•rum caufam ,hà tal e fiere, che non puoi tratte- 
nerli vniftajite à non diffondere i fuoi beni : vdi- 
te il grand'Areopagita, hoc ipfo quod bonum efi% vt DUn^nop: 
bon ntrt per fe, dr ejfentia fua > qtt<e funt omnia i boni- 
tatem diffundat. E dà Te (empio il Santo nel luo- fSm^m, 
go citato, e dice, vt enim Sol nofier , non cogitatio* 
ne, aut voluntate, fed eo ipfo,quod e fiamma iltujlrah 
qu<e eius lumen prò modo fuo capere pojfunt', fic etiam 
iffum honum , quod ita pr&ftat Soli , vt prima fpecies 
tenui,obfcur<tque imagtniper fe,ipfaque ejfentia fua% 
bis, qud funt omnihus,pro eorum capta totius bonita* 
tis radio s emittih h&c ille . E San Cipriano quau* Sjipriatùl: 
con li medefimi termini dell'Areopagita deferiue 
lavatura del fommobene, fecretum diutnitati , . • del 
concetto primati© della deità > concetto a (fcluto fimm/bw, 
della paternità , che andiamo penetrando , con li 
feguenti efempi) , lo dichiara : fentite, come lo 

E i dice 
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dice nel citato luogo,*/ [ponte Sol radiata dies tllu- 
minata fons rigati imber ir rotati ita, fe fpiritus ctle- 
ftis infundit . Chi non vede, che il Sole nell'if- 
tance, ch'egli hà l'effere, nell'i AeflTo iftante illu- 
mina* fenza libertà, fenza difeorfo conia naturai 
propenfione , eo ipfi> quod eft> omnia illuHrat^ qud 
Xifcwfc mi tius lumen prò modo fuo capere poffunt . Non lo ve- 
ÌSSSi^dctc, ò Teologi, come nell'iftantc dell'eternità 
' " ■ Dio Padre, principio fenza principio, principiò à' 
cornmunicare tutta l'entità, ch'egli hà di foramo 
bene , e come ente intellettuale con rintelletto 
fecondo produce fe medefimo nel Verbo viua-, 
imagine, e figlio confuftantiale, diftinta perfona 
per loppofitione relatiua j principio, c principia- 
to ; prodottole producente; generante, e genito • 
E perche quefta natura fommo bene nel Padro 
per la volontà infinitamente feconda, commu/ii-* 
cata al Verbo , eflentialmcnte , Ti/reATa per modo 
d'vn principio individuale* il Padre, & il Figlio 
producono tutta l'entità diuina per modo d'ira» 
pulfo, producendo il Spirito fanto amor d'ambe- 
due, comm untandogli tutta l'entità loro, di Cu n- 
gttendofì folamente dallVna» e dall'altra con di- 
ftintione reale per l'oppofition relatiua di produ- 
cente, e prodotto, di fpirante, e fpirato 1 Eccoui 
" vomen boni* rinchiufo nel titolo di padre , com'è 
cgVhficret/tm diuinitat'h in quefta communicatio- 
ne ad intra , che fa il ifommo bene ab aterno . El_ 
bistfu* funuemnibusproeorum eaptu totins bonitotis 
radios emittit > cioè ad extra communica la fua_» 
bontà, conforme la capacità, che hanno > ma non 
ab eterno co m mimico la fua bontà nelle fue crea- 
ture» bensì in tempo , c nelle cernita k. par te poft , 
• • . " ciò 
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ciò per mo/trare, come infegpa il gran P.Agofti- 'P-s.A^a, 
no de Ciuit. Dei . Che egli è fomma bontà inde- xio 
pendente da'tutte le creature) e (fendo cosi bea- mn cre ò ab 
to 9 e quieto con le ricchezze della fua bontà ad 
intra* per tutta l'eternità ^ parte ante-i come farà treMUTt ' 
con la communicata bontà alle creature nel I'c ter 
nità à parte po&,c io proua con l'autorità del Pro- 
feta Rè nel Sai. 1 5. Quoniam "honorum miorum non 
egesi e ne dà la ragione l'Angelico nella 1. par. S.Tw». 
qu.6.ai t.4. Perche le creature funt fona bennate 
diuinafut a caufa effecHua^exemplar 'hét finali* Nel- 
l'art.3. dice , che bonitas creaturarum eft fimiUtudo 
diurna bonitatist&c. Da quefto difeorfo teologale 
intenderete quellojcherapprefentar vuole Giesà 
crocififfo , quando per cattare la bebenolenza di 
Dio à prò de* fuoi crocififfoti, dice. Pater» prefen- 
tandoli la natura di lui fomma bène > prouocan- 
dolo à diffondere , fenz'aitro motjuo , che la m«; 
defima bontà, ttmmentfcà del fuo Xeno, ouc feri* 
za fondo inondano infiniti beni , e ciò fenza mo- 
ra,perchc fe fi daffe iftanje,che Diofommo buo- 
no ceffafTe di far bene, ceffarebbe d'edere, come CUm - éU jn 
infegna San Clemente AlerTandrino lib.6. ftrom. m ' 
Nam cam Deus» dice egli ,fit bonusyji ceffaret vn- .Se Dio "àa- 
quam benefacere» Deus quoque cejfabit eJJe-ìCjuod ne- 
fas quidem eft diceré . Eccoui come Gìesù crocia rlbL'/lf*. 
fiflò violenta Dio co'l nome di Padre 1 ■ 99 • 

8 Pater » l'altra etimologia di cjuèfto nomeJ Gawumotmi 
greco Water* l'apporta Germano Patriarca di Co- trite* Sito 
ftantinopoli nell'cfpofitione del Pater nofter, Fa- ft**»*°r'tit 
ier^quafi vdrt&t ttfS» , ideft omnes conferuans . Però 
{timo, che Giesù crocififfo dicendo, Pater , co&j 
quefta etimologia di Germano , omnes conferuam 

voglia 
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Giem «uoie voglia prima d'ogn'al tr a cofa, che conferui i 
«»tr* L' u coftoro, che di vita lo priuano; benché "* 
•ti* attive- mente lo vegga accinto à toglierli la vita, 

conferuans e sto immutabilità ,Paten 

\ uaiiiavita. . ' : ^\ % < 

9 Pater* ciò dicendo, come nota Vgone de S, ? 
Caro, rapprefentò à Dio la natura di Padre,**/** ...ff 
eftfiliorum errantium mifereri , fecondo quel che 
di fio lo Spirito Santo nel Sai. 102. Quomodo mife- 
VuoU iLfer- rctur Pater filiorumi dunque fe Tei Padre, come è 
j"/! d ™ ut * certiffimo per la creatione , e conferuatione di 
quelli crpcififTori erranti,/à quello ci vuole eoa i 
figli> Patris enim cft /ìlio rum errantium mifereri* 
traudite*. IO 2ater > quello titolodice Francefco Lujffct 
nel v. di S. Matteo contiene tutti Ji diuini bene- 
Quando /i fictj fatti alle creature» però nelle diuine fcrittu* « 
vf» qutfiQ re {blamente fi vfa, quando fi parla della diuiniL» 
HMfirktu- bontà* vdite come lo diccPaterJjoc elogium e3*é 
r». òmnia Deib eneficia completiti ur : ldcirco Patris 

tnen dumtaxat in vfu e&% cum de Dei boni tate eH 
fermo • Periiche dicendo Giesù crorinflb,& vìàn? 
do quefto elogio perelordio della (ua olTecra? 
tiòne, rapprefenta à Dio tutti 3 e ciafeuno de* be« 
ncRcij fatti a fuoi nemici , tutti li benefici) di na- 
tura,gratia,e contingenza, generali, e particolari, , 
originati dalla fua bontà fenza merito , anzi con 
molti demeriti ; nulladimeno, già che prcualfe la 
natura di Padread ogni demerito dunque pre- 
uaglia anco adèflb, che io tuo Figlio tei eh leg- 
gio , Pater da mihi hanc noxatn-* come di fopra^ 
di fife nella prima Lettione . Pater^oc nomine* dice 
t.Crifin. g q j 0 . (jjjfoft. hom.a o. in Matteo, Recolimus eiuf, 

beneficia* dunque fà quell'altro di perdonarli. % 

11 Sin* 
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li SinVhora hò interprerato qucfto nome di 
Vzàreiejft»tmljur>enonperJimlit€r>àoè inquan- 
to conuìene à tutta la Santiflima Trinità, Padro , 
Figlio,e Spirito Santo, adefso penetriamo quefto 
nome di P&dteperfittaliter > qual dicefolamentCj> 
relatione à Chrifto figlio vnigenito» e naturale/; 
ma il nome di Padre effèntiaiiter » dice relatione 
a' figli per adoptitmem . Onde dicendo Giesìi Pa- 
tti-, s'intende à parer di Tertulliano,edi Ruperto 
Abbate per fonolite? ài cium , parlando fola mento 
con l'Ecerno Padre, à quale rappreiehtandogli Dio t Tadrzj 
quello attributo relatiuo di Padre , gii viene al- 
tresì à rapprefcntàVe il fuo relatiuo di figlio 
perche relativa funt fimulcQgmtìone y dicendo pa- Ve ' *t trcbet 
dre s'intende parimente figlio. Ciò' fuppofto, io 
difcorrojGiesù crocififso, mentre ora con inten- 



r 




• 





haueua perdonato , come vi diffidi fopra nella^ 
,prima Lettione con Franccfco Luca,& il Cardia. 
Bellarmino, Ego Ftliuf tuus ignofeo , ignofee , & tu 
lhiter. poiché tu mi acclamarti con pompa,epu- 
blica gloria per tuo figlio diletto , non già con te- - 
ftimonio Angelico, come negl'antepalsati tempi, 
ma con la propria perfona , comemoftra San Tp« S.Towaf*. 
maio , e S. Fulgentio lib. de fide ad Petrum c. q. s. Fuigtntw. 
E tu volerti articolare» Htc efiFilius metts dìlettn$-> 
e fu nel Giordano con i Cieli aperti à virta di 
tutti , & appunto quando inrtituij il battefimo ri. 
meflìuo d'ogni colpa, e pena, come in regnano i 
Teologi conSanTomafo ^.p.q.óÉ.art.a.e con il 
Maeftroin4.dellefen. dirt.$. e perche di querto Qu2d»Ginà 
atto ti compiacefli,agg!ungerti al teftimonio del- jjjjjjj u bat 
li figliolanza naturale* quom'thi btne compiaciti. 

- Eper- 
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E perche all'hora fantificai Tacque» confettai il 
battefimo per il perdono de' nemica come affer- 
marlo li Padri ,c Scritturilli . Vdite l'Abulenfo 
nel 3. di S. Matteo q. 74. Quando ìgitur Chrifim 
Dcminusaquas lauit > à t fancltf cauti* Jàcramentuq; 
baptìfmatis injl/tuit, quoinimkis, & peccatoribus 
sanùam recane iliationis aperiret , (tèi attraheret , & 
ufi ir et diffitos> & perpeccatum feparatos* tùm iure k 
Patre filius dilettus annunciatur . Notate quel tum 
iure filius tre. perche all'hora fi moftrò del tutto 
limile al Padre • 

12 Anco colà nel Tabor perfonalmete intonò 
. co voce di tuono l'iftefso telfimonio, HiceH filius 
me us dilecJus, in quo mini bene compi acuì > e non fu 
peraltro> eccetto che colà egli con Mosè,& Elia» 
Loquebantur de excejfu , feilieet amoris in paffione* ò 
come legge il Greco con SanDionigio de extafi 
amoris, quem cmpleturus erat in lerufilem-, Lue. 9. 
U'**\ É fìi appunto, al parer di Urano, in quell'atto di 
pregar per li crocifì fsori , Loquebantur de excejfu , 
ideft de paflìone , qujt exceffiua futi propter eximiam 
charitatem* qua prò inimicis reconcilianiis Deo,fefe 
' Ui&c. Dunque ò Padre s'io apparecchi 
insedio per la lalute de* peccatori,e parli 
quell'atto d'amore, ch'io in Croce fòp< 
miei crocififsori, m'acclamalli figlio naturale à 
te del tutto limile , dunque moft rati anco tu, che 
iei padre, à me tuo figlio naturale del tutto fimi- 
le ì Ego Filius tuus ignofeoy ignofee^ tu Pater • 
1 3 Pater £omt dicefle tu fei ò Padre quel che 
4 dettarti con legge eterna, che gl'huomini anco 

vili tfìm i perdonando , & orando per nemici » fof- 
fero titolati» re , & nomine > co'l fupremo titolo 

di 
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di Rgjiodi Pio, ftfitisfilffPatrk vefirUquì eflik. ; 
cdlis. Matt.5. ouc delicatamente S. Pafcafio Rat- wMK 
ber. lib.^nMatt. cófidera quello titolo di figlio 
,^om<jÌToàgraraatori de* pernici, & oranti per! 
quelli* e ripara il,Santo,perche non dice , vtfitit 
filij Dt'hér non Patris veltri, come diceS. Gio: i. 
c.3. Vjdetf qualem charitatem deiit nobis Deus % vt 
fify V*ì n**ninm*r *&fi m * s • Risponde il Santo, 
perche cpiu l eflèr figlio dell Eterno Padre , che 
non è elljer figlio di Dio^filuth perche la figlio- 
lanza di Dio fi fonda nella grana fantifican te, ma 
la figliolanza dell'Eterno Padre fi fonda nella^ 
fom iglianza perfetta per il perdonare a* nemici : 
la figliolanza di Dio efprime l'imagine di Dio, 
ma la figliolanza dei Padre, la perfetta famiglia- 
la di quello; piùè hauer la (òmigliàzajche l'ima- 
gine • E che quefta dottrina fi* vera > ofieruatc^ 
quel che dice S.G io u anni al ci. alli nati di Dio , 
qui ex Dee itati funt > figli adottiti!, dice, dedit eis 
fotiiìafent fili** Dei fieri; Quid enim , dice Pafca- 
fio, Patri filius poteft ejfe, ntfi filini, & tamen Pater 
iam dicjtur , licei adhuc facuìtas fiendi credentibus 
ùferatur ; & è ogni volta , che noi perdoniamo a' 
nemici ; però diflc vt fitis filij Patris veHri , ac fi 
dicat faci te c fera, ne degeneres fitis; moftrandpfi in 
qucft'atto la figliolanza dell'Eterno Padre , ag T 
giungendo il gran Padre Agoftino nel ferm. 99. 
quantum accedis ad fimUitudinemAkc eglijantum ebismsHùì 
fraficisin irritate, charitas ÙeWofyue ad inimicos ^^{Z 
frotendit . Dunque chi ama il nemico è perfetta- per^è/imik, 
mente fimile, e per confeguenza perfettamente^ f D "* 
figlia . Hor fc fi moftra degenere il Chriftiano 
figlio di Dia, non perdonando i ncrnjcj t t»j chaJ 
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.. , fei f |>rcbc.tipo*;èc- cfete^ii^^^^^igfeiH 
i*i Conte puoi degenerar date ftefioT Brnrquo 
Pater mkprWnifle $atrem % còsi lo fecce da Giù- 
«He* fi mutò-in Padre>conrornie al vulgato detto 
di S* Crifologo ì Pater* h$c nomine ludtcem muta- 
**f Pitrem • - v f 

; li Ho r che fi può dir più della carità di Gie- 
Su H|liq di- Dio crocrftilb I Mentre con tante in? 
uentioni d'amore procura la faluce de'fuoi nemi- 
ci crociti" iTori , violentando le vi feerc paterne , li- 
quefacendo il cuor' ira to, e commutando il rigor 
di Dio giù fto Giudice, lo muta in amorofo,c pie- 
to fo Padre 2 E sò,ò anima mia» che q ueft officio 
Gies li hi pattato , e paflà per te di continuo con 
Dio Padte giù (lo Giudice j e sòcerto>che feuOn 
forte flato quell'officio di Gìesu fatto con Dio 
'jpofirefeai- Padre* cento, e millcYàrifci ihnumerabit vo!te,che 
l'anima. peccafti> farfcfti abiurata nel profondo dell 'infer- 
no . Perche dunque fe tanto t'amò Giesu ero* 
* cififTo, tanto per te oprò, e dall'eterne pene ri li- 
S.Ur.Gi*B b«Ò> @ùtd rtfenies fendetti * dice S. Lorenzo 
' Giuftirtiano , che contracambio defti tu a Gkià 
amante ì ch'amor moftrafti maf à etri maro t'amò? 
Ah ingrata tu lo fai , leggi il fibro della tua co- 
feienza, che trouerai certo vna ferie d'anni, me fi, 
e giorni» ch'altro non face/li, che di fama re, anzi 
oftrnderlo ! Quid refpondebis indicanti £ <ht rfw 
{ponderai, fe non muti vita al Crocifìtto per te > 
che ti ha da giudicare? Deh ama chi t'ama , 
lafcht ogn altro finto» e nocino amarne . Così 
propone à te l 'anima mia > ò Amor c ronfi fio » ti 
prego per il tuo amore , che mi moftrafh in Cro- 
ce , che vogli ripetere eoo efficacia à Dìo rigo* 
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roto Giudice il titolo di Padre > facendolo prò- 
picio, e mutandolo di Giudice in Padre ? fa che-> 
mi perdoni il pattato* e doni gratia per 1' 
auuenire di te folo amare . Amen • 
Così ih • Aiutatemi fratelli con 
VnPatep > :& vn'Aue», 
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ONE IV. 

DELLA PRIMA LETTVRA. : 




Nella qdale fi; jiicK|art il fomtnario 
della petirione^ e della prima 
parola , dimétti, f$C* " 

Pater,. dimétti . Lue* e 23 . n: 3 4. 

OGGI nella fcuola della fotti- 
gliczzà chrifliana fi legge il pun- 
to di maggior* importanza) che 
eflergià mai pòfla per il genere 
humano . E fi legge con Comma 
. energia dal diuino catedratico „ 
Gicsù in Croce > e con tal chiarezza , ch'il più _ 
rozzo fcolare del mondo in vn Cubito* Tapprcfo 
talmente, che diùennirfemofó, e celctre Dotto- 
re^ quefto fu Difmas per affollino croci fi ffo . La 
Lettione è bxeuc, ma il fenfo è copiofoi il punto 
nccefTario, & il frutto abondantiflimo; e fe vole- 
te intendere il punto della lettura » vditelo > c ho 
Awicaru, V e lo dice Arnoldo Carnotenfe nella pref. M 
quid in vltima fihòl* fabtilitatis tineat . Vnde ttìt, 
quodfitìn Cruce fàmsviUi quoà fipphcante Ckriflo, 
tttam crucifigtvtibus lecustft verna. Eccoui il pun- 
u cria i w.NellaCroce doucla vitamuorefeatunfee vrr 
fin* di vm f ontc perenne di vita eterna>etiandio per chi giù- 
***** ftitiato pei i fuoifeUi nuore. E quello che pii* 
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importai troua luogo di perdono per quellbcbc 
attuai mentf^rocifiggono Dio , orando il Croci-* 
fiffo. 

2 Quefto fonte di vita indeficiente > che fgor- 
ga dà\h Croce 9 & de fintibusSaluatcris, fùpro^ * 
meffo da Dio per Ifaìa nel cap. il. econ maraui» 
glia, dicendo > Ecce Deus Saluator mens Jiducialiter 
agam , &n*n timcbo* quia fortitudo mca $ & laus 
tnea D*minus)& faclus eff mihi in falutem . Hau- 
rietis aquas de fintibus Saluator ss . E più cfpretfà- 
mente S. Paolo fcriucndo alliHcbrei al c. 9. E* 
Chriftus fimcl oblatus ad multorum exhaurieda pec- 
sata. Don e communemcnte li Padri > e Scritto; 
r ifli 0 /Temano la differenza del verbo femplice > 
haarietU , e del cotnfoiìo^exbaurietis > e dicono j ' 
che la differenza è porta in quefto, che le diurno 
gratie dalle piaghe del Saluatore > come da fonti 
d'acque viue , hauriuntur* fed non exbauriuntuf , 

fcaturifcono fenza fine , e mai fi feccano, fincho^/ww-ui 
caufjno in chi bcue di quell'acqua di Spirito San- fjj^ 1 ^ 
to> vn fonte, che formonta J'Jbmpireo , & inonda Kbmir** 
per fe mprc nella vita eterna , come diffe Giesù 
alla Samaritana, liet in fo fons {alienti* in vitame* 
dternam*U\c.y Ma quando fi tratta della remif- 
,iion d^ peccati per li meriti>e piaghe delSalua- 
tattr*xhauriuntur peccata* e gl'altri Tefti hanno, * • 
Ullmtur piccata >irìoè>dice $.Anfdmo 5 S.Bernar-s. A»jfc \ 
do>e Tena qui : ffccata omninb tdluntur-é txfkUh ij™"' 
riuntar , quia pmninì annullante y non folamcnte 
perii meriti di Giesù crocififfo, tofluntur peccata^ 
mandi , ma anco del tutto s'annullano > fenta ri, 
manerci fegnodi quelli icxnaurireì latinamente^ 
vuol dice l&)W&tt>- e leccare ajàtto vn pozzo 
• rt* . è 1 pro- 
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46 Lettione Quarta* 

Lìncea* «. profondo di colpe : c ciò fà il Saluatore con i fiiot 
mf/T/iT meiiti ' offerendoli al Padre > che 4d tutto li tir 
V>trui 'di metta» con forme lignifica il Tetto greco , quai'in 
chi n» . luogo à*exhiuriuntur hà *mvi>m7^ , qual verbo es- 
ponendo SX^hrifoftomo,Teofìiato, e Teodoreto, 
dicono, o foniti eaPatriyVt remttttret, appuntotro- 
me re hoggiin Croce, dicendo,Pa/rr, </#«>///*, ò 
come legge \\Gxtco t remitte^ replicatamele per- 
dona non folo li peccati ordinari) , ma anco il 
fommo di tutti , ch'è il deicidio > Tenta lafciarui 
punto di reato, òdebito-, e queftovuol dire Ar- 
noldo Carnoe.di fopra. Vndc 
Crncefem vitd.qucd applicante Ghrijfo* etiamer*- 
àfigentibut locus e fi veni* » Eccoui che queft'è il 
punto , che fi dichiara in quella prima parola-* 
della prima lettura di Ch rido in Croce , douc* 
confile tutto il noftro bene , e contiene il teforo 
della no (Ira fperanza, però attendete i m parando, 
& io comincio * 1 

i Pater ^ dimitte . Quella parola><ftwùfe,è gra- 
. uida, e contiene tutta la petitione di Chriftca n zi 
è il fommario del libello copiofo di Giesu ofifer^ 
to al Padre per i fuoi crocifiltori : così lo dice il 
Card. Belannino qui : tìde vox conf ina fimmam 
pet tuonisi e voikpcte,chflfòmmarioèil primo, 
WjSfJ fi* che fi legga» & intenda , sì per capire il negotio , 
^7 come per facilitare la memoria , e ritener la con- 
r elulione del contenuto. Queftofàlaparola,#- 

mitti, nella noilra ctufa, rifpetto Dfa , qual deue 
perdonar le colpe, e rispetto noi , che doucujo 
fperar il perdono! perciò dobbiamo tener que- 
fta parola fida nella mente,; &à ciò fare penetria- 
mola quanto fi puolc : e pi ima offeruiamo le va- 
rie iet doni. * - * a 2)i. 
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DcUa prima lettura; 47 

•va Dimtttejjclia, nofira vulgata; remine leggo- 
110 Pagnino , Vatablo, la Siriaca» & hanno anco 
tutti i Tcfti greci remiÌte.Li noftri Padri la- 
tini leggono, Qual verbo, benché varia- 
to in tutte quelle lettioni,contiene,edice vn me- 
desimo lignificato, quale al parere decanti Pa- 
dri è vna indulgenza, remimone, ò rclatfàtiono 
d'ogni debito, & io chiaramente lo cauodal to- 
lto greco Zw dal verbo ^n^ì , che lignifica Ub*> 
rare debihrem, dimittenda dtbitum, vel offenfamj^ 
dice Budeo ex Libanti , e gl'altri hurnanifti Gre- 
ci ; fiche dice la totale remimonc di quanto de- 
uono li crocif7iTori,eperquelli,ch'intende orare, 
come dirò nella fegueme Jettione. 

3 Dimìne \ già che il debito de' peccatori e 
de % peccati,*! diuide da i Teologi con $. Tomaio sow; 
nella 3. par. q*£&art.i. e a* in colpa,pena,e reli- 
quia di peccato, fi oerca d* i Santi,; & iu terpetri , . 
in quello verbo,w«iì/rd,aflroIucamentep0fto feri- SfjL, n 
za altro, che vi s'intende? Il debito della colpa, ~*frmtì $ 
, del deicidio fingolar peccato vé* fifer grautjfm» J^jj 
yetedttm m-w**, ' com e lo chiamano li San ti ,ò pure 
quelli tutti, che haueuano li crocifiiTori ? rilpoa- 
àc i'E(kticò Dionigi , tutti'; omnia peccata, & fpe- Dhni f* 
ùaliter ittud fiptrgratùJfimumpeccatMm corum ; di 
mòdo chcdiccndo, d'tmùte* v'intende tutti i pec- 
cati , tome dell'infedeltà maggior dogn altro* 
delia biaftdma, deUt furti, dìfoneai, &c. vm*ùt+ 
f recata • Perche è certo nella (cuoia del Salua- 
tore, fcuola di verità infalIibUe^he mai fi rimet- 
te vn peccato mortale , faiza che fi rimettano J^gSt 
tutti gl altri mortali, che fi trouanocongionti co f»' 
SueMo,così iqfegna l'Angelico*» tutti iTeolo- 9 
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46 Lettione Quarti 

Li>:c«fi «. profondo di colpe : c ciò fa il Sai ua torc con i fiioi 
nÉMpr*? meriti, offerendoli al Padre » che dd tutto li ri- 
merm di metta» conforme lignifica il Tefto greco , qual'in 
cbrtfio . luogo ò'exhAttritintur hi «mi >»«7r , qual verbo ef- 
ponendo S.Chrìfoftomo^Qofilato, e Tcodoreto> 
dicono, eaPttriyVtremitteret, appuntotro- 
rac re hoggiin Croce, dicendo, Fater y dimitti , ò 
come legge il Greco,rawfr/?, replic a ta mente per* 
dona non foio li peccati ordinari; , ma anco il 
fommo di tutti, ch'è il deicidio , lenta lafciarui 
punto di reato, òdebito-, e quefto vuol dire Ar- 
noldo Carnor. di fopra . Vndk etìam , quod Jk $H 
Crttcefens vit^quod f#ppUcanteGhrifio> etiamert*- 
ci fi genti bus locus e/i veni* . fcccoui che queft e il 

punto , che fi dichiara io quella prima parolai 
della prima lettura di Crinita in Croce , dono 
confitte tutto il noftro bene, e contiene il teibro 
della no (tra fperanza, però attendete imparando, 
& io comincio « • 

I Pater* dimitte . Quella paroIa,<//W//<?,è gra- 
. u ida, e contiene tutta la pernione di Chri fto,a n zi 
è il fommario del libello copiofo di Giesù ofrer- 
co al Padre per i fuoi crocifilTori : così lo dice il 




Limine-, , 

Z&mF* come p emacili tare la^emoria , e rimer ia coa- 
clufione del contenuto. Quefto fà la parola, di- 
métte, nella noftra ofuft, rifpetto Dio , qual deue 
perdonar le colpe , e rispetto noi > erte douemo 
fperar il perdono i perciò dobbiamo tener que- 
fta pa rola fida nella mente,; & à ciò fare penetria- 
mola quanto fi puole ; ept ima olTeruiamo le va- 
rielcttioni. a Di* 
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Detta frima lettura l 47 

* v a Dmhte&cllg noflra vulgata; remine leggo- 
no Pagnino , Vatablo , la Siriaca > & hanno anco 
tutti i Tcfti greci «m > remiite % Li noftri Padri la- 
lini leggono, ìgnpfcc* Qua! verbo, benché varia- 
to in tutte quelle letcioni, con tiene,c dice v n mc- 
d efimo lignificato , quale al parere de' Santi Pa- 
dri è vna indulgenza, remi/fio ne, ò rclaflationo 
d'ogni debito, & io chiaramente lo cauo dal tc- 
lìo greco «(se/ dal verbo ifrv i > che lignifica 
rare debitorcm^dimittendo debitumi vel offcnfatìL-»-* 
dice Budeo ex Litanie , e gl'altri hu mani ih Gre- 
ci ; fiche dice la totale re mi filone di quanto de- * 
uono li crocir7iTori,c per quelli, ch'intende orare, 
come dirò nella fegueme Jetrione, 

3 Dimìtfc ì già che. il debito de' peccatori è r v« 
de* peccati,*! diuide da i Teologi epn S. Tomaio S.Tm 
nella 3. par. q.8&arM. e 2* in colpa,pena,e rei jr 
«pria di peccato* fi "-cerca da i Santità fofcrpettb G . , , 
in quello verb<Hwjwì//^aflroIucamentcpofto feri- 



ano ti" 



za altro, che vi s'intende? li debito della colpa, $ 
del deicidio fingolar peccato»»* fipergrtmffim* %j£? m 
fesmurn eorwmyxomt lo chiamano li San ti, ò pure 
quelli tutti,che haueuano li crocififfori ? riipon- 
*le lElìatìco Dionigi , tutti ; omnia peccata >& fa- Dmi ^ 
daliter ifìmà fiper grafùffimum'ikciatum eorum ; di 
mòdo eh elicendo» dhmtte> v'intende tutti i pec- 
cati , come deirinfcdeltà maggior d'ogn altro , 
delia bia frema» d e ili t'urti, diionefti, &c. vmma-, 
peccata , Perche è certo nella fcuola del Salua- 
tore, fcuola di verità tnfailibtle>che mai lì rime*- J^'gJJL: 
té vn peccato mortale , feóza che fi rimettano i e '"CpZ!Zl 
tutti gl'altri mortali, che fi trouanocongionti co ***** /<•- 
quello, così iqXegna l'Angelico con tutti iTeolo- 9 

gi 
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gt nella j.p. q.8. art. 3 . No» remittìtar vnum mira- 
tati Jì ne alio. Eie ragioni di quella concludono 
Teologa le>e Tomi fra fon tré augnate dal Santo. 
La prima> Ratio/te diuinx gratU^qu* excludit omne 
ptccatnm-% & efi intorni officile curatila : cioè» fem- * 
pre che Dio rimette la colpa mortale, infonde la 
diurna gratia fantifìcante, parcicipatione della-* 
Dei tà, qual' è i ncom potàbile con il peccato,dun- 
qùe è imponibile, che fi rimetta vn peccato mor- 
tale fenza l'altro . La feconda cauia granone di- 
uintmifcricordU , il cui proprio è, cuius miferetur 
totdlitcr miferetur , non condona la mifericordia^* 
vn peccato mortale fenza l'altro. E la terza ra- 
gione è , rat ione virtutis pdnitentU , qu* omnia de» 

ftf.'x'A u % Arl dtbet , & è maflìma del gran Padre Agofti- 
' no lib. de psenir. c. 6. dicendo, impietas in fidelità 
tis cjlj dimidiam à Deo Jperare veniam : è peccato 
contro la Fede diuina , fperar da Dio il perdono 
8 d'vn peccato mortale fenza l'ai tro;d un q ue Giesu 

dicendo dimitte^ veramente iotefe, ch'il Padre ri* 
•mettefle tutti > e ciafeun peccato degl'vccifori , 
Omnia peccatale? fpec ialite r iftud fuper grauijftmum W 
peccai um eorum • 

4 Da quefta dottrina fi caua chiaramente » 
quanto fiagrade Terrore di quei Chrifiiani igno- 
ranti, quali prefumano riceuece il perdono d'vno, 
ò più peccati mortali fenza gl'altri, eflendo calò 
imponibile, che vno fi rimetta fenza l'altro , Pec- ' 
t catum infidelitatis e fi , dimidiam k Deo fperare ve- 

£f e de£fp?** iam • Laonde è pazzia, non che feiocchezza-. 
v rstt da dìo del Chriftiano t quando per la virtù, ò per il fa- 

mtwfer- cram( ento della penitenza, fpera il perdono de' 
peccati mortali » retando con la compiacenza^ 

d'vno 
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Della prima lettura i 49 

d'vno almeno di quelli, egli s'ingann^ecome iiW 
fedele erra nella Fede , e nel facramento dello 
penitenza egli è fac rilego , & i n cambio di rice- 
ucr'il perdono de' peccaci, ch'egli haueua» v'ag- 
giunge il iacnlegio, peccato maggior di cutei gli 
altri i impariamo dunque dentro , c fuori del la- . 
era mento defedare tutti, e eia le un peccato mor- 
tale per riceucrne il perdono , perche Dio^cuias 
mìferctur , totditer mifìrctur » non perdona i'vno 
fenza l'alte? • 

Dimitte , ho r' entriamo à penetrare il titolo 
per il quale G ics ù croci fTflTo vuoicene Dio Padre 
rimetta cupe le colpe deg^vecifori, è di tutti li 
*kri per chi intefe orare ì Il Vcner.Beda, Vgone, , ; 
eia GJqj* dicono^ ch'il titolo principale fu iure 
Sacerdoti? intercediti come fommp Sacerdote,*/^ 
fiftensPontife* fntnrfirum honorum per proprium-* 
fanguinep* , introiui*f f mel infanti* ttcrnirtdem- 
/><i»*iW^^ al 
E prpuanp quefto detta con ragione euidente,ed xmìfiffwitr, 
à, perche falò S. Luca riferifes qMefta petitione, ** irtff i 
S. Luca parla di Cbriflo, come.Sacerdote,S.Mat- 
teo,com e huomo,S.Marco come Rè, e S. Giou an- 
ni.come Dio., però S. Luca comincia i'Euan gelo 
fuo dal Sacerdotio, &hà per imprc fa il Bue, ge- 
roglifico del Saccrd 0 ti p . Dunque qui Giesù iure 
Sacerdote in ter tediti come Sacerdote con feffo re 
dke,dtwift€ r ap po r can do San Luca, e nj»n gl'altri 
Euangclifti la pratfica di quefta funtionc ftecr- 
dotaJcwpcrfonadeJ Ladro penitente, & afiblu- fcma dtW 

to ; Bodem m onere* dice Beda > Patroni confitenti afp>iut*ntj 
¥ tradì fi iamuam pandi t : dunque , iure, $<icerdotis •** *** Vi 
intercedi^ Np?a Cpi^oqprfifta., e ^^doio^;^ 5 



G con- 
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confHfof* f» vera* chiaretti X^kf* nomimi 
ncirafToiationc facrammcale nella forma indi- 
catila, & imperatiua^W//* ; c non come biafte- 
mano li Sci J -natici, & Hereetcì* quali dicono, che 
la forma del l'alibi ut km (acramemale deue efler 
deprecattuà ; e non intendono, che Giciù dice al 
Padre, quàl non e fogg etto à forma facra menta- 
le , ch'afro! trend&'tft parimente il ! ròodo i m pera- 
duo f eitmtth » quanto maggiormente vuole, che 
l'viìno li Sacerdoti miniftri de' Sacramenti ì 

6 Vimine. VgonCard. e la Glofa ord. dalla 
fudetta dottrina canario vn'argomento oftenfiuo, 
ed è» hoc tft argumtMums quèd Sacerdote* de iurej 
U Ut<?M Meni orare fra ferfequentibus ftis.i poiché fe 

^!r^ GicsìlDio h « omo > perche è foramo Sacerdote 
fngsnftrU de ture prega , & ora per i fuoi pei fecu tori ; nei 
mmici , a j trf Sacerdoti fiama ordma*i,e (terra ari da Chri- 
fto ; dùnque tare facerdotij > fono obiigati tutti i 
Sacerdoti Chriffiani peri fuoi nemici , e pcrfecvK 
tori, rta#me quando facri«cam>^ ©io .«laonde 
fono obligati à telo pei duoi api s timo peri if> 
precetto pòfitiuo cofnmifnerftetìte fttto à eufti 
Chriftiani in S.Maeteo ai 5. Orate perenti* 
bus , & cdummanttbns ve*- , c l'altro è de iure fa - 
eerdctf. Perilchc è certo, che più d'mdegndraé- 
te celebra quei Sacerdote, quale nel fanto facrì- 
rie io delta' M efla con o di o, e rancore focri fica > & 
anco ciò fa lenza orar* , ce intercedere per i Ai o't 



nemici 



a . 7 D/w7/f .Fanno vai qtfeftione degna di gr a» 
Ar m \i, co n fide rati one Arnoldo Ca r n o r. de 7 . ve rb . Do- 
1 mini nd 1. tom» Bibliót. $ A1b. M»g. y Pranceftcf 
Jtwcàj Bwg^ e S.Crifoftòinoin-qiiefte Teftoi e f* 

que : 
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queftrone fi è. Perche Giesù in quest'atto non,, 
via la fua po tetta fuprema chiamata da' Teologi 
potetti d'eccellenza 1 perdonando lui da per lo 
0ettb fenza chiederlo ai Patirei dicendo di mitre ì aknì ftr-.he 
Ecco la queftione in termini propo/ta da^fudetti ^""J 
Padri, cur ipfi difertis verbii non diminuì AJb. & HMetè 
hoc cum dare pojfet quid petebat ì Fotejìutiuè hoc 
cont'mebat aucloritas fitpplicantis . La rifpoftacom- 
mune di tutti li Padri è> concedcndo,che^/^a - 
$iuè hoc continebat aucloritas Cbri8i\ nullaiiimeno 
non l'vsò ail'hora, fuppltcaxùs tamen prò tempore^ 
perfonam exhibuit . Per aJl'hora quando fi troua- 
ua in Croce, come in catedra, infognando à noi, 
volle fecuirfi non della patena d'eccellenza , de? 
riuata dalla perfona del Verbo, ma della forma 
di feruo applicante > hor perche ? rifponde San 
Crifòit. Non quia ipfe non pojfet relaxare^fedvtnos s.Oi/èyf. 
prò perfequentibus orare de cera > non filum verb* 9 
fèd opere . E fu come die ette, io hò infegnato, ej 
comandato t irate prò perftauentibusté'c. Hora mi 
crouo ch'in atto fono pei fegui tato , orrefo , c ero za prega 
cimTo»$e attualmente fòl'oifìcio di maeftró ìn-i fi******** 
catedra, dunque, bene he io polla rilattare, e per- 
donare tutto il debito a' miei nemici ; nul i a di me- 
no per insegnare, verbo^fr opere* quefto precetto 
d'amore i noi fuoj fcola ri,prega il Padre dicendo 
dimine, drc. ttamo noi dunque veri difcepoli di 
Gicsù , pregando di continuo per i noftri nemici, 
vedendoli nottro maeftro,quaV verbo, & opere, 
Se inatto, che vien* vccifojprega per quelli. .. u ' 

8 Dimisto * AJlaquettiou di /opra rifpondo 
francefilo Luca con vna rifpofla didafealiea, ò 9tàmJ*qa\ 
dottrinale , con la quak a 'in Aruifcono li conte f- 

G % fori 
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5 t Lctttónc Quarti 

fori neU'atTolucre i penitenti. Vdire quia attu per- 
Non perdous t. et ra,jttbus , nec dum agnofcentibus crimen , nen t& 
tlfi/l'u' offerta venta, quippì contempi uri h è *àhkc ittca- 
cat9mtlait.pàcibusremiffioMS->ac vettU . Coftoro erano in-, 
peccato attuale» & erano incapaci d'afToIutione, 
. e di perdono, però lui non l'alTo! uc • ma ora Dio 
Padre , l'induchi alla cognkionc , c pentimento 
delmalé,chefaceuano,e poi li perdoni, fra tanto 
égli non l'aflolue. Così deuono fare li confef- 
fori con quei,chc attualmente fono in peccato,ò 
xron l'occafion profuma di cadere in quelli : alta- 
mente abufano l'autorità , peccano con peccato 
di facrilegio , e Iafciàno maggiormente ligati ti 
FrancLna. penitenti. Quel che deuono fare.dkeFraneefco 
Luca , è , pregar Dio per quelli con retempio di 
Aut?i\mtn» (jhrifto , dicendo , Pater dimttt-> cioè» dice egli > 
perù (stnfifi Fatr€m famn orat ■ vt dimittat ; videlicetoraf en 

1 adduci prius ad peccati agnitionetthé deteHaùonem^ 
& pone a ad abolìtiontm 3 & inftavwdtfi* remifflo- 
nem . Qucfto deuono far* Ji Sacerdoti confeffori 
per far bene l'offictOyC faluarft. ' 

9 Dimiùel Già che queftà lettura* ch'io fa* 
terpetro, è di Gie$ù fommo macero' iteli VI firn* 
(cuoia di fottrgliezza , deuo io cori hrinaggior^ 
Ttnbe città fottiglìezza potàbile penetrarclt termini- Z)i- 
m eroe* »* mim , j 10r quello verbo è nel modo irapcratkio 
%*Zr indicante tempo prefente.- ptrebe dunque Giesfc 
orando vfa quello mòdo imrrfra*ftoi<}uefto da- 
fcio Io muoue il P. Tito Botfrénfe nel to. & delift 
Mftf BibL cQrt fte ròk> Vtnntivum mUquìttir 

aC par campare , & hm magni liberto» fa Hor 
fm f u% perche iri quella maniera ori Giésfc ridia Crocci 
fi sà> che Gicsti ©ra,eyme htìowo non co- 

t 
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me Dio 4 parche Deus ho»brat->fed exoratur ? fe- 
condo il Commun proloquio de'Tcoiogi t perche . 
chi ora cono fce*fu per iore f Dio non conofce fu- 1 
periore, nèpuò hauerio^ dunque non ora . Hor 
fe l'humanità ora alla diuinicà , perche con que- 
fto modo imperandogli»///*') e no nell'Orto? di- 
cendo di-lui S. Paolo alliHebrci c.j. al parer de' 
Padri GrQciiQLmnu^reces fnpplicatwnejijuefttdit ! , V 

cut» lacrymìs , la Siriaca àggionge , cut» mugttibus y 
Cut» clamfire valido^ inginocchiandoli, proftradofi> - 
c ponendo la faccia in terra* e con tanta riueren- s 
za, che dice S. Dionigi Areopag.nel c.ij.decel. 
Hiero e S.Gregorio nel Jib. 14. de mor. Orauit cu S Gre * 
tanta rcuerentux<> *t né» nuderei ante dìuinam mait- 
fiatem accedere . Nè folamente orò con modo de- Forma c *mè 
precatiuo, e non imperatiuo, ma anco con forma G^à prò m 
conditionata , fogettando fempre la Aia volontà 
àquelladi Dio, volendo,chcgli concedei^ quel 
. che dima ndaua, con protesa di volerla folamen- 
te s'egli volcflfc» dicendo , Pater mi , Àtià , Pater 
(tré volte) fi póffibile e fi , tra»feat à me calix ijitu , 
Ver untarne» non mdhfed tua fiat voluta a s , è pure 
la volontà fu.pplicante nòn fu efaudita, folamen- ^ ^ 
te s vni con 13 diurna 5 come afferma 11 Conci!, sia*ii*w 
Coftantinop, or. 4. poft Athanaf. He bora nella^ 
Croce ora con modo irnpef attuo , e con gran li» 
berta, trattando l'humanità de fari j con la di ut- 
mtàoraca?e quel che piti inr fi (tupire è, che San 
Paolo difopra in queft arco* al parere di tattili 
, Padri Greci,e Latini, exaudìtus efi prò fua reneren^ 

Ha ; quefto è vn dubio, che deuc farcenti i si tkbkjCk 
tarmi.- |>erò attendete voi alle fottigliezzc chu- ***** 
flianc 4iqueiW> Tetto interpetrato. 

3 ni , io Vi z 
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io Dimìtu. Nell'Orto Giciif orò COfti|iff/ii 
termini, e copdjTiooc,/ poflìbile efi^non mea y fed 
mjfijkm tf * a fatvolantasp e non fu efftudko > $ in Qkkc 
duo nell'Or- orando con modo imperatalo, e egli effaudito ì 
UCrtcc**' & cXauditus e fi prò fu arcuerei* tur, nell'Orto non-» 

fu poflìbile, & in Croce fu nece(Tario,ch'egli (ai- 
te eflaudito : hor cerchiamo il perche» e la caufa 
. s.Tomnfo. di ciò ^ Nell'Orto erap officile > dicono San To- 
s.vafctji: m3 ^ Q ^ e ^ Pafcafio Ratberto, rifpetto la diuirwu» 
potenza, dicendo riftefso GicshyPater emma ubi 
pofsibdia funt ; dunque rifpetto l'onnipofsanza-» 
di Dio , era poflibile , che Gicsù tolse efsaudito 
nella dimanda dell'Orto, come anco rifletto al la 
;iuftitia, qnal potea appieao eflfer fodif- 
eoa vn minimo atto di Chrtfto Dio huomo, 
ch'egli morire ; come dunque non fu pok 
M ì E rifpetto di chi ì Vdire li Santi di fopra. 

sjia*,. ' e Ruper. Abb. j. in Ioan., e Saliano 4-dc Pro., c 
S. Anfel. Itù.cur Deus homo: no» erat pefsiHkrt* 
fpettu .uinx boniULtih & smmeuft charuaùs . P«M 
ttrebi fin* cnc la bontà è inf?niia % & iafmtcamcnte^ 
fofibtlf, che dirfuiìua, fe non dana vn Dio figlio , noa farebbe 
e,e*à min-* infinitamente diffufiuo: dunque non era_, 
Crvt. poflibiie fofse ef sau dita l'oratione di Chrifto nel- 
l'Orto rifpetto la diurna bontà, ciò dilsc per San 
Giouanni al ?• jìc Deus dtlexit mundum, vt flium 
fitum vnigemtum dar et . Come anco era im potà- 
bile rifpetto alla diuioa carità, quale è inrmita>& 
immen fa j e deue efsere f*fré ratio nem human am y 
come dice Saliamo > & frpra amore m fìliorum * co- 
me dice II u per co , ai t nmen te farebbe darà egua- 
le» ò inferiore all'amor creato, non eroe couemens, 
q*od diUaio Deh 1«**t5 decitone minor apparerei, 

poiché 
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{fòwhc vM*rV Wittramo»;- che pèf^àjnor <fr Di* 
Vccideua *ri fofio difettoì fe Dio Padre non ha- 
uefse datavn Bio figlio alla morte per amore, 
la Tua diIem'one> minor apparerete ijfperto quella 
di fì&tkmo : dunque con ragione Dio Padre filia 
fuo non peperei t > fed prò nobis omnibus trafàé 'it tllu, 
fiUicet udcrueemy & adtocrrfrw, come portili a no li 

Satiri Padri, £erò<ào^ru poflTnWe efseiiGiesu ef- 
fendilo nell'Orto; ami hebbe precetto pofitiuo 
coerdthio, ch'egli mori (se in Croce per amore 7 
de'fuoi ncrhkipeccatonVcoriie infegna S.Toma- s T , . 
foj;par.q.47. e ciò per pftenrarionc della Aul* 
htfinita» & iramtìaearrt^onìitdicèS.Paolonel- 
Vcp/h déltomvè.y. commendai Veusiò come ieg- Gìetà Mkt 
ge il greco , éfièntàtBtùt ebarihtem fuam in w*>%ZT£&> 

t&MiéCtik adhùC fà.-*«« ™ -.^ r 

fmpfsrnortuuseft i du. n ^ w~.« UJU;t lM _, , 

Croce, hauendo adempitala vtflóotà diuina di' 
moriré per li peccatori i & hauendo o&erifató aJ . f ^ 
il diuinb precettò drnrorirt in Croce ^ .** 
eccefsfc di carità-, perà^fmpcrtómV/^ . V': . \ 
f^rra/iW^v^Vcficeil gr^nd'Aft., Mtff 
MtmS*àjftài$Pa*rì't *K*mc tfa^'èScar»m 
««Qff Seditntiam , amftW , & 

9 W 6àFfa<frrio io Wua vn-ftótinreritoi qua fé* 
iftóaggióré, che^j ntòòiia àVa Speranza; uum* di 
H&ufaky & àèi che to ? rftidgfrid Tinflrtirà carità di ^Zu . 

mratt^èfl^ di fooéo, oue^ 

arde d'amore per me peccatore , r e per efso mi 
dona y» Dfo figli» ,ch£ muoia per irle ih Croce i 
Ék^ilnconcro m miagino vn'immenfo fuoco,ncf 

quale arde-Giesffi figlio^ éroc*V ^ feorentfaper 

mio 
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mio amore , io da qucfli fuochi rifcaldato , fpero 
fenza fallo la vita eterna da Dio Padre; , per U 
meriti di Dio figlio morto per m« i qucfto feriti- 
mento è del Padre Mae/hv Auila, apportato da 
me nella prima parte del Pallio, interpetrando 
loratione ortale ....... » •■ A\ 

12. Ma perche, Gie$ìun quefta arcione in mo* 
do up peratiuo : Exanditus tft fro fan reutr entrai 
rifponde Arnoldo Carnor. perche non lui a men- 
te mcritaua cfser' efaudico per l'obedienza pa- 
terna da lui puntualmente adempita nella Cro- 
ce, ma ancora perche Ntc tunc gratis acci piti [ed 
:» hs crottxt irctium. Dimandando Giesù coiuj 
m-\>ì « » irapfjjg^tjìi/o Padre, che per Jo m» è perche Dk>j 
r • ;Pi.irg: qòri gliidorif ilpcrcjofiq pe$ gratia » ma^ 
\ %l Icori gran prèzzo, eccedente di gran junga ildc- 
s.Tcw* ;■». bito » poiché , come dice l'Angelico» V»a guti*-m 
m Kitb, tantum fotgumis fa Imrt feteft tQtum mundumomni 
rtoj^ffaS» Gi«u npp,vpf/oJ goccia di faogueb^i 
dtifamditeiùlc pQt redimere va Monoico di .leder*-. 
fìtuUrt mu» ^fp^rgeodo 3 & offerendo per prezzo* e ricompra 
èi Mond 9l e fié' debiti Fattila! peccatori >non yna fol gocci*. 
ttrik ';• dicó,micentó,e mille, & inn umerabili terminate 
datfhipoftafi di fyio. ciascuna di valor' infinito, 
qua) bilanciata con rigor di giù (li ti a contiene più, 
Talare,* eccedeogni colp* dej^ontfo.-dunqne 

[ed wgys er^qffrmjsm^ tf tftpyfrW*!&»fin 
guinis txigebat . . } J; , r • \ j\r*t 

13 Di mi tu , parla , tanquam far cum fare 9 &, 
cum magna fifertafti nulla dimeno , rxjudttk> efi\ 
frt fia rwrjntia. lì J^o^ccq- hà>^t*tf* 
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vcncrationc > còsi lejggono qntfi tutti li Padri 
Greci con San Crifoftomo , Exanditus tfi propter s.cw/*/?; 
fuam \)eneratio»em>non aéft*è,fid paffinèy COSÌ leg- 
ge 5. Anfeimo, e Cornei, à Lapide , itkvt fuerit 
exauditusy non tir» gratta* quam dtgnitate > Tanta ' , 
tìtim e ratei us reuer enfia-, vt eum ettam reitererete Dignità di 
Pater » nec fubfiineret , a*/ pojjit et quicquam nega* Qlt ^ ** crt ì 
re; dignus enim e rat omntno^planèque ex 'audir ì y & f#1 
hie e& fenfus plani or > é* dignior > dice Cornelio . 
Hor (lupite Signori > ftando Giesù in Croce era^ 
tanto degnoi che Dio Padre lo riueriua, e rifpcc- 
taua>& era tale la riuerenza, ch'haueua à gratiai ffi^ffi 
e fiiuore di fare quanto egli comandaua : però /suore 
benché Giesù chiedefle con imperio > dicendo > *jj e f in 
dimitte $ exauditus eH propter fuam venerktionem . c bl, ' 
Ma doue è nata quella dignità > che così la chia- 
ma S. Anfeimo , ò quella veneratione paifiua in-j 
Chrifto crocififlb ì poiché Dio Padre prefo per m 
finalitenPrincipiumi&fons Trinttatis, come dico- 
no i Teologi > ò pure prefo ejfentialiter , rifpctto 
l'humanità orante in Croce» è di gran rratto,anzi 
d'infinita proportion più degno, e Signore 5 eflcn- 
do chcPater ejfentialiter > dice tutta la San cinema 
Trinità , e dice maggioranza rifpetto l'humanità 
orante : dunque » doue gli nafee quella dignità , 
per la quale Dio Padre gli deue ri ueren za,c de u e 
obedire gli fuoi comandi ì ' 

14 Per difcioglier la difficoltà bifògna notare 
la Iettion grccadiPhotio Patriarcale di Gagneo, «•»• 
quali leggono exanditus eft mpì ™, t/WH*^ ' aZIZj 
quello propter fuam renerentiam t aut venerationem Oagm* . 
paffiue* leggono propter fuam beneuolentiam , vel L''"™'*" 3 

amore/», verfo gli hupmini fuoi nemici ; ijcho 

H causò 
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causò nell'Immanità vna dignità diuina degna di 
ogni culto, e riverenza» & in Dio Padre vn mo- 
tiuo d'honore, e riuerenza ineffabile : poiché ve- 
dendo la volontà h umana in G ics ù crocifitfb»ter- 
minata con l hipoftafi di Dio Verbo equa! e, e co- 
fuftantiale> inedefimata con la Aia volontà diuina 
c ffemiale, con la quale ama li nemici , & filtwt-* 
fium facit 0tm fufer iuftosifr peccatsres • E veden- 
do , che lui come Dio impaflìbiìc , non pàtifee le 
pene atroci della Croce > e della mone » corno 
Giesii tiglio con Ja volontà ieleffc> e voile , e lo 
patì in tutte le maniere potàbili , contornando , 
Omne genus paffiitum * (jr cmne gettus e tnt umettar» 
tuìufiunqut rationis, come moftrano tutti li Tco* 
S.T*». jogi conSanTomafo $.par*q.47.art.$. e ciò per 
Dh tédru g^iftcflS nemici» ch'attualmente lVccidono>e per 
u di- efli orando vuole fi faluino, e viti ano vita eterna ; 



hsmme d* y q UC ft 0 vedendo Dio Padre, re /la q ua fi aflbmbra- 
6<"& t co per il maggior grado di ducutone » perilcho 
con riuerenza>e venera tione> efiegue quanto di- 
manda : yttòex&uduustft frtfua r eue renna » 

15 Cauiamo duot fenrimenti da quella dot- 
trina) il primo contro la pazzia de' ducMiftùquali 
dicono> che fé non fanno vendetta de* Tuoi nemi- 
ci perdono l'honore , e riputatone , & io dico » 
che amandole perdonando alli nemici, fi guada- 
gna vn titolot quafi fbpramaggiore della Delti» 
diuentando raglio di Dio t fimile a Giesa vnigeni- 
to,e naturale di Dio Padre accrcfciuto,quafi nel- 
la Deità per perdonare, amare , & orare per gl r 
inimici. L'altro (éntimento è di gran confiden- 
za , orando con la conclusione > per CbriBum Do- 
minnm nofirum^ io vi aggmngo^cr mi fistine col 
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penfiero di quell'atto di Chrifto » nel quale pre- 
ga per gl'attuali vecifori , e Dio Padre per falla- 
re, c grafia con ri uerenza reffaudifee; così 
fpero iot malfìme nel punto della mor» 
te mia> orando per me peccatore» 
m'otterrà il perdono » c li* 
vita eterna per la fuo 
miferìcordia • 
Amen» 

Y l 7ti mi \ :r:'- •:* --^wp. 



n 
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Doue fi pe^eùp. la particola r elatiua~ 
illisp nell'orarione del GrocifiiTo 
fatta per gl'i ni mici . 

Pater, dimittiiltis. Luu #. 34. 

Odato Dio, che fiam gionti à pe- 
netrare, c fcrutinare la particola 
relatiua 3 ;///'/ , qual Tempre mi 
causò yo'anfiofa curiofità > & vai 
Tanca inuidia^a curiofità mi mo- 
nella l'intelletto ad inueftigarc* 
con oggi diligenza per fa pere chi eglino erano 
cotto ro a un emù rati , per quali Dio fatto huomo 
in Croce pendentcjorando gl'impctra il perdono 
di tutte lè colpe cora melTe , e di maniera •» che_? , 
txAuditus eìi prò /ita r (ucraina • £ la Tanta inui- 
dia haurebbe voluto» ch'anco io foiTeinclufocel 
relatiuo,///;j| non già come inimico vccifore»ma 
come peccacor pentito con quefta Tortuna di ri- 
ceuer' il perdono di tutti i miei debiti da Dio 
per Toràtionc di Giesù orante in Crocette esau- 
dito con riuerenza da Dio • 

a Senza dubioanco voi altri Signori » penTo » 
fiate al&iiti da quefii mede/imi affetti di curio- 
fità, & inuidia, defiderofi, e vogliofidi Tapere,iè 
-TiJ~ s "ti ' vera- 
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varamente Gicsù orò per voi» c fu esaudito eoa 
riucrenza pertenerui fortunati, e maggi'ocmente 
à Giesti obligati . Quello hoggi hò d'inueftiga- 
re » penetrando Ja particola relatiua illis , per di- 
moftrarui quelli» che vi fono inclufi , & intefì da 
Giesù orante . Il foggetto è curiolb , & vtilo : 
però eleuateui per intenderlo» e per profittarne > 
& io comincio . ; . 

i Pater, dimiitt illis . Quefta particola, illis, è 
l 'i eiìa in tutte le kttioni,& in tutti gli tefti Gre- 
ci, La tini, Arabi,t Siriaci, & in tutte le Tran si ano- 
di i ch'habbia potuto vedere » è relatiua? qual (Ì 
riferifee à tutti quelli, a' quali vuole ch'il Padre» 
dimtuat.E quella particola relatiua è polla fen~ 
za antecedente, e come nota il Card. Bellarmino c*rd.Belat. 
fopra quella prima parola* indeterminatamente 9 
determina * mentre non efpnme chi fono quelli iu,, e uu«^ 
per chi ora, * npn pone antecedente» cai quale 



fi dourebbe concordare » conforme le regole hu- ^SSSkSti 
manille. Et anco indeterminatamente decermi- mnu deter- 
na, bencheffo particola dcmonftratiua » già cho M 
non s'efplica^tó dimoflra . Quella difficoltà lit- 
terale mi violenta» e neceflìta di (pecolare li ter- 
mini fe gu enti del Tetto» per giungere alla notitia 
certa s & euidente del lignificato di co tal parti- 
Col*,/////,..), f: Lfl" k> v ' £ •*/ 

.< 2 S. Luca immediatamente doppo quella pri- 
ma parola di diri fio i n Croce» Pateridimm$Uh% 
non enim fàuni *qutd faciunt , leguita > diìlidentet i - 

vere vtU 'mtenta eius miftrunt firtes , oue è da no- 
tare quelk particola,^™, quale fecondo gl'Hi*- ^ l ^J m 
nianifti» è particola diferetiuaj ecomeoflèruail u*Jb</ t m. 
4Card.Bcll^fflu.giUÌ «'oppone alla particola adii» A« • 
i u. i • fatiua . 
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fajtiua, autem* di fopra, quale come hò detto , di- 
cciu l'oppoiitione di Chrifto ai Padre, & alli ero* 
cififfori, ^ jpp#*f # verba verbi: > óperibMs •fi**-» , 
come vi di He con Fra ncefeo Luca, c Card. Belar, 
nella prima lcttionc di quella prima lettura* Di 
modo che i parer comhtune de' Padri Greci Io 
particola, i7///> di moftra, & hà reJatione, e deter- 
mina quelli, che diuideuano le vefti, e giocauano 
sii quelle , diutdenusvere veflimenta eiusmiferunt 
Jirtemy ò come dice S. Marco, mittente: fsrtem fi~ 
per ets, <juis> quid tollera* Hor chi foffero quefti , 
e chefaceuano, per li quali Giesù principalmen- 
te orallè, dobbiamo inueftigaro. . 

Benché tutti quattro gl'EiiangcIiftì egual men- 
te raccontano quell'atto della diuifione delle ve- 
di, frà efsi S. G iouanni più minu tamente la rac- 
conta. Vditc, Milite: ergo cum crucifixiffent tum% 
' acceperuut veftimcntu eiu:(& fecerunt quatuor par* 
te:% vnicuique militi pattern ) & t unicum . Erat a** 
ùm tunica in confutili: , defrper contenta per totum. 
Dixerunt ergo ad inuicem : non fiindamus eam%fed 
firtiamur de iila tutu: fit . Vt /cri/tara impieretur 
die cn partiti funt vejì intenta mea Ji^i%& in veftem 
rncam miferuntfortem \ & milite: quidem htefece- 
si défcrìucnù runt • Di maniera che riabbiamo per certo , & è 
{ \"r&n r% Euangelio di San Giouanm , che li crocififTori di 

* Cbnlt. . Gjcjù foldat . d - pj]at ^ c u viJÌ5pcrchc 

bota , e carnefici fra efsi, & erano (traccio ni rat* 
p« wu[. ferabUi, e l'argo men ta il Ve n er. Blofio per cqccl^ 
lenza dall'auaritia, & intere/Tata voglia $ ch'h eb- 
bero delle vefti di Chrifto,& io l'argomento dal- 
la particola illatiua, ergo , milite: ergo cum cruci/' 
xifleut eum 9 acceperunt veftimcntu eius^c. La par- 
* ticola 
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ricolme rgo % non fo!o è continuatiua dell'oratione 
antecedente, come nota Francefco Luca,m.« an- »*• J** 
co è illatiua del fatto, cioè pofto che l'h ebbero T c T r 
in Croce, come boia fé gli concedeuano le vefti, 
in pfer*)t come per Jegge f he redita uà- ^ 

110, così dice S.CiriIlo AleiTandrino , Vefies dam- 
nafrum* quafi hat editati* lege* ad fi pcrtinentes (ibi 
vendicanti & habebantur in bonis fannicularys % 

che fono propriamente quei beni, che fi trouano 
adoffo i condannati , come dice Gretfèro lib. 1. 
de Cruce c. 24. & Vlpian. in U Diuus de fon. dan. 
Dunque fé con tanta auaritia vogliono, e piglia- 
- do le vcftt di Chrifto pouerifsimo, feguita ch'e- 
glino erano mefehini, vili) e mifcrabiJi . Vdito 
il Vener. Blof. Vilijfimis fiurris traditus eft , quern 
tanta erat inopia* vt veSfes tius txigui pretij>& fm- 
flkesy tamfellicuèy è t*àttì diHribuerent . 

4 Habbìamo anco per certo dal fudcrto Tello 
di S. Giouanni , che quattro furono li carnefici , 
checrocififlero Chrifto , come il gran P.Agofti- v.s.igèfk 
no traci 18. apertamente deduce, dicendo, vndt 
appant, quatutr fnijfe milite** qui in ea cruci figendo 
Vrtfidi paruetnni , e così communemente dedu- 
cono tutti li Padri Greci , e la G lo fa de' Latini • 
Parimente fi conclude dal fudetto Tetto > cho 
quattro furono i chiodi > che tereuano affitto 
Giesù in Croce, come appreflb fi dirè con Topi- £• 
nione pììi commune de* Padri Greci , e Latini» 
E chiaramente fi caua dal fudetto Tefto , ejr fece- 
rune quatk or fartcsivnicuique militi pattern , dun- 
que ri fecero quattro parti delle velli, òV àciafeu- 
no toccò 1 egual portione ; dunque fumo quat- 
tro, & egualmente oprorno nella crocififsionc di 

<- Giesù • 
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c**à.ToL Gicsh. Di maniera 5 come notai! Card. Tote» 
l%77fu. qui » ogtt'vn de' quattro boia fifsò ii Aio chiodo 
Mèi n<iu nel! 2 mano,ò nel piede di Chrifto . Coftoro dun- 
cuti0QM9. q ue viiifsim j carnefici, e fanguinarij fi moftrorno 
più crudi/e fpietati, che giamai fi poterno troua- 
rc, come nota S.Cirillo Alefland. Jib. ia. in Io, , 
poiché dinanzi alla faccia di Chrifto, che li mira- 
ila, con o /temanone crudele , & atroce * par tir no 
in quattro pezzi > e cacc binando burlauano Gie» 
su, inoltrandoli le vefti ftracciate,comc vede rea- 
Frsnc.Luca. li 9 conforme da' Padri Greci lignifica Francefco 
Luca dicendo > Hdc porrò fectrunt in oculis ipfius 
lefti-)€ttam cont umettasi tjr fmnas , in ipfum oblique 
iacientes 5 quod prò regalibus Regis lud*orum<uefti- 
mujsom fa- nttntis certarent. Facendo cotefte burle à Chri- 
u L* carne, (lo, mondandogli le velli partite, e di mi e, Giesù 
' d * li m i rò , Viditque ipfe fuis oenlis > & corani adfpex'n 
è tormenti! . Giesu con gl'occhi propri) attenta» 
mente mirando* & afcoltando le con tu meli e, pe- 
na , e tormenta : ò buon Giesù amor dell'anima 
mia 9 quante fumo le tue pene » che per me (op- 
porr a ili : Tu per me tutto nudo diftefo in Croce 
fopportaui le vergogne della nudità , e li crudeli 
carnefici te gl'acerefcono > con moftrarri le vefti 
diuife f fenza fpcraoza , che mai più ti debbano 
coprirei 

5 Ma che fine hebbero quefti carnefici in di- 
iiffiuudi u ^ crc 1* tonica efteriore, e di giocare la tonica^ 
ghesn i» vt- interiore inconfutile > Per rifpondereà tal que- 
r* ftione bifogna di paffo> e breuemente direquan- 
to dilFufamente difeorrono li Padri , e Scrittonfti 
di quelle vefti di Giesù . Tré erano le vefti di 
Giesu, il pallio, ò mantello, quale li fu tolto nel* 

l'Orto 
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l'Orco da' sbirri, che lo catturorno > come dico 
Francefco Luca; Ha ueuaia tonica citeriore t_». 
modo di fottana,corae la chiama Cornei* à Lap. 
nel 27. di S.Matceo, ma non già negra> còme va 
certo Scrittore hà chimerizzato , bensì colorata 
ali'vfo de%Paleftini,fc Orientali . L'altra vefte era W ^ffi 
la tonica interiore inconfutile» fitta ad ago Jauo* 7$l 
vata d a Maria fc m p r e Vergine > Madre di Giesu 
fanciullino» quale crefceua al pari di quanto cre- 
fccua il corpo di Gicsù , così certificano li Padri 
Greci» e tutti i noftri Latini , e fi tiene per tradì-, 
tione, come afferma Francefco Luca , e Cornelia 
i Lapide, Eutiauo>&c- e però l'Euangelifta Sa*, ^ 
Giou anni con tanta delicatezza la defcriue,£ra# 
autm tunica in confutili* > defuper contesta per totu : 
contexta auttm fnit acu * opere nimirum reticuìatOy 
ad modum ciliciorum , dice Urano , ò come carni- Lìran: 
fciola ad ago> così dice Cornelio , e Nonno Mo- ta 
nop. nella parafrafi di quello Tetto la deferiue in [ 
q uefto modo, Qua tota 9 & in fuperiore fimuU& in- 
feriore parte geUatorisy inconfutìlis erat contexta , 
cervice ad talos definens . Siche cocefta tonica, ò 
camifeia lauorau da Maria Signora noftra eoe r*fit intimi 
duoi aghi à modo delle carni fciole di bombace,e fc'^ 
di feta, che hoggi giorno 5' v fa no. Quefta era^ A 
fenza cofcitnra, e gi unge ua fino al 1 i calcagli , & 
era la materna di lana » ex fiiis. ianns% dice France- *v v 
feo Luca ,di modo che era come vnà camifeia di * • 1 1 
lana, che dal collo fino ali i calcagni giungeua, ..' * 

era mondifsima , qua!' hoggi giorno fi conferà» 
in Trcueri , detta anca Agufta m Fiandra , coqaw 
|ettificano,Corncl. odft*di& Matteo , Adrir 
comio*«Ka; nella deferitici* djGicfufale^r^ 
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n.i 5 4- Vedete*!* noftro B.Sliwme dà Ca'ft V Dfoi 

. d'Softo* della tonica intcriore inconfutile non 
fi può negareche gK croctóflari non butta Aero le 
forti per veder* à c h i int i et a tocca fle j cflèndo ef- 
; (V; iprei&l^ftoiia iuiéJ gi'^ìr^eilj Vènei Sal. Ut 
\ [SifpitfvefiMWUrtirfrtvrfirftrt. contro- * 
uerfiilìà g#a*fàhi;e H^erm fttittotiftì fc but- 
tatfero Ucrocififlbri te fotti (opri li quattro peàzf 
diuifi della prima -vcac;& ildubio f;ali e dal telo 

fA mUUWtttfrOmfipereh^s quut*HereU Quella 

frlTqJf: v*tà*\*ii»irfMfèUiMà*mitk4d àubìoy pòi- 

tro para iti" 

Che è cerro>chediuìfèro io quattro partì la toni- 
fica ca ; ma pcrc he non póteuario èffe r cosìcgualmé* 
* le partite, giocorno, & alia forte elette ogtf tinta 
parte ì che gli toccoua ; e quefta* l'opinion coni* 

ii^nmfc de' moderni Scrittorifti , ^ual'io fcguito ed 

r2E *SÌ FraflccfeoLafcavCòftìèl^Lapide. Veonc Card; 
H * ' toM*^ firn dirime****, a* 4*3, id*/r 9 q*i> 
ùuampàrtem tollera, come poftiifc Frane* Luca* 
e la- ragione è euidente , tìante Ja conditone di 
fimil - gentaglia , parendogli la parte del compa* 
gno le in p re migliore così dice il Brug. nell 1 1. 
di SM&tzójCvm parta »èn fòffapt$ìitàéi*de*t 
v* nùllìpfi 'ijftt yUfivìirtm vfa 
V primi gì» controuetfianh e ciò rernov**#<*.fl//<?> perche com* 
<»totij*rnè ml! flérne«te fr^effei eome tifeiUbcBranc» Làeì^ 
? Mifro ^ i^jiSani Matteo i Que-fti quattro boiaj 'ef* 
aleati>rtm ima ; quello deuono penare i gioca- 
tori, e riconofeere quanto fia vile» & enorme co* 
1 tal miftliaro . Dimodoché giocornodaeivolte^ 
w le prima fepr* le quattro farti $ e» U ti#x*d*fo 
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pra I'inconfutjle ; qual poi » conuertito Longino 
Centurione, volfe in fuo potere,comedicc V/uar- *T»«^- 
do, e la pofleggona faoggi ttFiamenghi in Tre- Dmé/r*i~ 

7 Tatto ciò fuppoftat veniamo al punto»^' 
difeorriamo) eh» pretendeuano quefti crocifìflb- cbefrceuan» 
tu e che faceuano diipifcfte parti diuife della ver 
ftc di Ch rifto ? ludebanu & tUudebttnu nell'atto di bm h vifti. 
giocare burlauano Giesu, così dicono tutti li Pa- i-;^,;. - 
dri Gr^cii Telato, JBbrimioi « «l'altri don flirt fain w 
H Scritto rifti LainhRiderttcs igirur> ejr contnmdias 
afficieHtesytalta fi ccr unti dice TcofiJato , per Udir 
brtum.é' tlludexus , dicono tutti gl'altri, &Euti- 
mioy per irrijftwtm * Di maniera che ciafcuoo de 
i quattro carnefici con la parte che gli toccò,rno- 
Arandola àGicsù crocififib, lo burlauan ridendo; 
l'ingi uria uan > cai u n nia n dolo ; e lo biaiìcroauan' , 
impr operandola >i c ciò ifcuwnientc £ cai» tW 
fine,ch hebbcro di partire le yeili>coroe nota Pro- Pr**» <fó 
copio Gazeo nel cap. »*• del Gen. dicendo , Sin* 

cupicntes diuifrm habtrtpArtem* non «nafi vti- 
lisfirtt ad wduendumifid fum&at i*i?f*vis q*** 
dam medie*. lì penficro de' crocififlbri d'haucre 
ogn'vn di loro vna parte della veftc, nonfugià^ ^ 
per vefnrfcne, non etfendo ella per quello atta \ »... 
ma perche gtudicauanoi che ha u effe vna virtù di > v 
rifanare l'infermità » non già con credulità , cfae> impryerj 
folle *ìtlh diui n a , ma diabolica? p c r ò c on q ue fto f^tùdomè 
yzcctio contraSpirttum Santfum, dinanzi al Grah 
ci fi fio, che li miraua per irriftonem-, per làduhrtwm* 
contumelia! » fanti*} in ipfum muhant^ alcuni di- 
cendo , eh magaro (ara buona quefta tua vcfto v 
per giungere aik prcterrfiòni dlimordifoBcflo \ 

v > la altri 
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altri diceu a n o, in che è buona quella mia parce,ò 
per qual'in fermi tà , mago forfante ? & in auefta 
> fiato di biade me G i esù > Vidit ipfi fuit ocutis » cr 
coram adfpcxit e tormentis . £ co nrut torio s'op- 
pofe con li fatti » offerendo tutto il corpo croci- 
fido à Dio per loro, che l'hauean crocififTo, ejr cp- 
fofmt eperiius opera , reftaua che opponeflc ver» 
> . tis$ verha 5 pero lugubri vece* come dice il Vcner. 
rmjn*L Blofio , con parole di dolciffima carità chiede ai 
Padre il perdono» fallando, & allegando per effi, 
goffrandoli con gl'occhi pietose diccndo»/to«> 
démineillisiérc. Eccoui perche Chrifto ora - Ec- 
coui li primi » e principali contenuti nella parti- 
cola» iUh . O carità infinita » & immenfa di Giesii 
amor mio crocifitto*. . 

fi 8 S. Luca Euangelifta immediatamente dop- 
po hauer narrato il fatto de' carnefici di fopra^ » 
con vna particola copnlatiua foggi unge dicen- 
do, ejr fiabest populus fpedans » con qtial particola-, 
congiunge il fatto fogliente con l'antecedente» 
così dice Salmerone nei tra ce- 3 9. qual è,^* ftabat 
populus fpetfansy populus magna multi tudo >> poftilla 
Frane ci co Luca » & era gran moltitudine d'ho 
tg* brei» e plebei» che infultauano Giesù» fin' hooo 
#J% U 4 forno Gentili , nunc de ludétls in flit uh fermeuem^ 
putti, dice Brugen. Hor che faceua quefta canaglia i 
Stabat fpetfams » dice S. Luc*,prétereu*tes antera* 
blafphemabanteummoueutes capita y«tf»d ice S.Mat- 
teo, e S.Marco . Stabat fpetiams » fta bea mittaciter; 
filiti* poftilla il grand'Albcrto, Stabat populus fpt8*nsi 

quttUtmuitaànUiumyxrucìfige^tr^ 
- T ' come poftilla S<Tomafo» però ttabat fpetlans>ìdefl 
f*ft*ft*8s eum deftderie mertem «w, poftilla Aibj 

M*gao, 
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Ì£^^^5* *fmtnsmortem 
filila lEminenafs. Caietano . Di modo che il*'"- 
popolaccio hebreo ftaua in piedi con diabolica 
oftinatione mirando , & allettando , che Gicsù 
fpirafle in Croce, accinte per gridar fempre co- 
tto di Gicsù,crucifge, crucile eum -, & in cuento 
che vifopragiungetfc qualch'accidcnre,ò impe- 
diraento, che nella Croce non termina/Te la vita, 
à vaccai popolo tumultuante gridarebbono i 
<rucijìge>crucifige eum . Nè conrenti , nè fatij di 
vederlo tanto tormentato in Croce, come nota-, 
S.Cràfoftomo, Non peter&nt adbùc animurn explere* > 
fed in patibulo pendentem videnses* è malis omnes 
tmpetum verbis, qu*> & rebus ipfis mibi grauionu, 
vtdeutur, tanto tfice SXrlfoftomo . Per inten- iGM' 
dcre appieno qucfto fatto del popolo hcbreo, bi- 
fogna ìuppoacr* , pome notano Chriftiano Dm* 
tamaro, e Fr*o<;cfco Luca nel zy. di S. Matteo , 1 
che i foldari Romni, fidente* feruabant eum Mie, 
come dice San Mattea, ìdefi < m * cr ucem, oucro ^ 
feruabant eum tlltc , tdeft tn truce % ne feilicet* auft- <f 
resureCruee, Sttuano d^Cr^in giro,cnon HSkJSÌ 
faceuaqo accoftw, ò auuicinare la pkbe fpetta- • £f*T* 
mc f^M ni ?^ oteflè fuccèdere,ch'im- 
pedifle lefito della giuftitia,e della fentenza di 
morte m Croce „ Però l'Euangelifta dice, 

girando* ragirando la choorteche in giro 
cuftodiua gii crocififli , infultauano Giesù pen> 
dente in Crocè, £U il mododinfultarlo, mouenr lm P''P"9 
W capita fi* dieentes , Vah% q»i dtjìrui$ templum^ ta^S 
ott &c ; grimproperij erano too.gefti del capo* \ 
del nafo, e di tutta la faccia, come dicono tutti 
I* «è primi Ettau fi (ìliftì , c eoa la lingua per vfarc 
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S.Lecne. |g fraffc di S. Leone Viphfif*ris clauórum addern^ 
do tela linguarum . Con la lingua tkauan lanciate 
fopra le ferite del Crocifitto, fecondo la profeti* 
del Sai. 68. Super dolore*» vulnerum meornm addi* 
derunt . Et aggiunge il Vencr. Bloflo , & contri-* 
ili u m fiuta egerentet+dicebanuVah. Inqùcfto flato 
era il popolo hebrccquandoGiesìi conTamoro- 
lo cuore s'oppone, dicendo al Padre, t i 4ter t dimit- 
. te itti* . Hccoui i contenuti nella particola «lati? 
ua illis* Se il dato loro * • 

9 ScgurtaTEuaagelifta San Loca immediata* 
mente con vn alerà particola copu!atiua,&, Et de* 
1 properii ridebant eum Principe s cum eùdicentes , al'mfalnot 
più la'Pren fitti y fe faluum fac'tah fi hit efrChriftnsDei tkc7us, 
"f'if"'* &:ilTefto greco ha fèuà+t&t* idefinat* ftfpetde* 
" m b**t>& fibftmnabant. Chi fuflero quefti Prenci- 
pi, che ciò facéan à Gicsù pendente tu Croce v la 
dichiara il gran P. Agoftino lib.3 -de (ionf.Euang. 
c. 15. Lucas tmm , quia Trincipes dixit , net addii 
Sacerdmmymagis nomine generali» emnes prmates 
tomplexus ejl, vtibipoffint ìnteltigh &ferib+&fe4 
niores .Geflibns fubfannando, & verbo blafphema*» 
do. Eccoui che faceuano li Prcncipi de'Sacer«i 
doti ,e li Primati hcbwi, fcribi, efarifcì col nate 
ritortoi e con g«fti difpregieuoli,e biafteme efe- 
crande, improperauano à Gicsùi miracoli, come 
falfi , & il Mefliato fai fa mente pretefo > & infiniti 
altri, ch'inuentana l'energìa diabolica, che da i 
loro onori fcaturiua* fccco per chi ora Gie*ù iilj 
Croce, Pater Jìmitte iilis &c. ò patienia infinita» 
ò carità immen fai 

10 Pet quefti.trèimpropcrij de'crocififforK 
del popolo hebrJeo fpettatore , e de' Prcncipi 

(poi : 
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( paiche gl'improperi* de* ladri crociffifi » e de Rito d'adora: 
folda^coroc dice S.Mattco, e S.Luca >proceffifre Z u C J!V a 
de cmplacentia luàtorum , come nota il àoftroB. ?£t£ 9 
Simone; la Sanca Chicfa Romana, il Venerdì Sa- 
tonelladoratione. della Croce » Recompenfat H 

trtnam adoraticnem ante reuclmontm Crucis • E 

perche nejl'attorfhe pendeua in Croce, par chtj 
tptt il Mondo bàueflè coogitirato contro Giesu 
crpcifilTo t come dice .$. Bernardo , alkgato àtu s,b**; 
Vgon Card, nel c.a p di San Luca, Totus mundus Vgm c§f ^ 
centra te eniurafe videtur, o httelefm però doppo 
le tré addraxioni, che 6 fanno Scoprendoti ia^ 
Croce, s'adora feouerta da tutti % così dice Vgo- 
He Cardin* Et redima Croce mnes eccurrimus ad 
aderaftdam Crucem . Quella cattfa del rito delia 
Chicfa Romàna il Venerdì Samo,q uando cantati 
gl'improperi) fi fò l'adorationc della Crocje in ri- 
compenfa di quelli , è teflificato dal gnrnd'AJb. Alk M *, 
& Vgone di iopra, e da tutti li Padri Rituift# C * 
, % i Di moda cjie Gics* i» Croce . annrìpal* 
tfem<; prò perqu^fti ch'analmente l'knprope- _ 
rauano , ooflro graaJkS. Agoftino 

fratt.j r< in Ioaa, lUis fetebat veniamo d quibm ad* 
ktemqkk*tinkHfiam + Hor vediama fe per altri cw fam u 
Otaflfe^ quali.wmewqb prefetti l Rifponde af- 
<anwiu.amc,ntfi$an GiteC^ioitomoorat. 9. in i"! 
§31*33 P afceue>dicejid|Oi illis> qmbm tandem-* * y ' 

tìfponóCìGr4ChJud^s ì Pere£ri»h,Barbaris^a€ni^ 
aut.mnìb**-, aggmngonoltfloftrbPadri Latini , 
deuìqut Am»iius,qm peccando caufum dedernntpaf 
fit&tfost b il grand'Albcrtofoggiirogc, dengue Aiur. 
#**mtbwmh»cwa*u jua particola relatiùa 
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illisy ch'ind eter min atara ente determina é demoni 
mtu*** ftratiua per lì prcfcnti, ch'attualmente io crocifi- 
'catJt*"' geuano , d ctermina con vniuerfalità tutti gl'altri 
pre fen t i,e futuri, che diedero caufo con il pecca- 
re alla patitone di Chrifto e perche come dice „ 
S. Paolo nel 5. de' Romani» Omnes peuautrunh & 
egent gloria Dehò come leggono tatti gl'altri Te- 
di,*^/?/ remiffione^vel wdnlgentia>qu£ eft gloriéL* 
Dei » però prò omnibus orat no ftrtant ; e fi corno 
prò omnibus ntortuus eft , così prò omnibus oranti • 
£ tutti fumo comprefi nella particola, ^//^equi- 
pollente alla particola vniuerfale*ww/tó,/f 0 om- 
nibus orat^e tertant . Dunque anco noi tutti ria- 
mo compreù nella particola»*///';, per quali Giesù 
orando, exaaditus e fi prò fua reuer enfia . Ecco già 
ò Chriftiani mici, che ci vien toltala curiofità di 
fapcre s'erauamo anco noi compresi nell'orario- 
ce di Chrifto ; Ed eccoci quietata la Tanta inni- 
dia> di volcr'ance noi efler contenuti ncll'oratio* 
ne dì Chrifto perriceuere il total perdono de' 
noftri debiti . Refia fola meri te, che vogliamo il 
perdono impetratoci da Giesù crocifitto » auua- 
lendoci de* (noi meriti , cedutoci con l'vfo de 1 
f*rm' * Santi Sacramentiicome dimoftra Riccardo di San 
" " Vite nella poftilla del 7. de' Romani, pertiche Ce 
non ci fa lu a remo la ctofa è noftra , per ditto tutu» 
ex te Ifratl » come dice Dio per il Profèta Ofc<u> 
al ci 3. 

1 2 R e fra hora ò anima mia , che conflderi ìtu 
" jf 0 n*»fi #J- particola,/////, come di moftratìua > dimoiando à 
Dio Padre con tnfàfi > Pater > dimétte illis , in te n- 
d cndoci , auosfic diligo , prò qnibns 9 Jic pattot > pr t 
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qttibuu flwràr;pcrche,comc nota il gran Padre 
Agoftino , non attendebah a quibus* fed prò quibus 
ntorìebatur. Et à quell'amore di Gksù crocifiiTo 
ri fca ldaci ò anima mia>e rifcaldaca riama chi tan- 
to c'amò 9 e non voler etfer' ingrata all'amor ero- 
cififfo per te, perch'alcrimence la pena maggiore 
che por tarai in ecerno farà cotal' ingrati tudino > 
qual ci cruciarà più che mille inferni . * 

13 "Reuertamnr igitur* come dice Gerfone et Gn r^ 
ponendo il noftro Tcmi t reuertamur igitnr Ad fin* 
Sem illum bemgnitatis Dominnm nofirum lefuuu* 
GhrìBtm-, ejr ad benignai* fuam Matrem> ejr eos in\ 
, uenìemus Jingulis boris paratos^vt dicane Pater>di- 
mìsse illis . Riuoitiamoci ò anime redente à Gic- 
sìi crocififTo fonte di benignità > & offeruiamo» 
che con cito lui anco Maria fua madre fono prò- dp$nr$feè 
ti» & apparecchiaci ogn'hora , & ognimomenco 
di chieder perdono per le voftre colpe, e debiti > ft 
balla folamente, che voi le deteftate com'offefa 
di Dio > e no riceuerece il perdono fenza fai le ; e 
per maggior ficurczza vi dico con TifterTo Gerfo- 
ne di fopra, che Maria madre per queiYatto di 
Chrifto io Croce orante per i fuoi nemici, & vo- 
ciferi 1 hi ottenuto il titolo di madre di pietà , e 
di mifericordia . Vdite il Cancellier Parifien fe , 
Et oh hane caufam Beata VirgOy iure, & rationabili* Métti» SB 
Ur >maur pittati* nomìnàtnr t ó > miferic$rdU% q*é ^JSjfy 
taìis fili} ma$tr efl , qui omnempietatembabet f érmi>- madre di ' 
ferie wdiam. Ricorriamo dunque à lei Madre di 
pietà, e di mifericordia) pregandola , che per l'a- 
more di Gicsù crocifiiTo preghi per noi, hora , o 
nella nQftramorcfidiccndo,P<iw><//«w>/ri//w &ù 

K te- 
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Impetrandoci il perdono di tutti li nodri debiti j 
e la vita eterna » ile he ci conceda Dio per gli 
i meriti del Figlio, e della Madre. Ameiu. 
Così fia . Fate la carità dvn'Aue Ma- 
fia per la mia buona morte . 

-, : E Dio vi be- . 
nedichu 
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LETTIONE VL 

DELLA PRIMA LETTVRA.' 

Doue fi difcorre perche caufa Giesù 
non nominò elprefTamen te quelli ? 
per quali onjua, ma foiamence 
•con la particola,///w,inde- 
^ terminatamente deter^ 
minante» 




Pater, dimittt Ulti. Luca c.t}l n. 34; 

Eramcn te io arrefto di ftupore, e 
merauiglia,confiderando quella 
particola,*///*, fapendo ch'ella è 
pronome demoftraciuQ; e vedea 
do,che Giesìi non la diftribuifce 
(otto vn nome vnioerfale, e co- 
mune, ma la lafcia indeterminata contro le rego- 
' le communi degl'Humanifti ; e quel che più di 
ftupor m'ingombra è, che veggoxhe tutti li Pro-* 
feti,quali hano profetato queft'oratione di Chri- 
fto in Croce, hanno efpreflo con nomi communi» 
C determinati quelli, per quali G»esu orò, e non 
confufamenceintefi nella particola, ir///*, indeter- 
minatamente determinante • Vdite fri effi il Pro- 
feta Euangelico Ifaia nel c. 5 5. Cum fceleratts re- 
putata* tfi% & ipfe pecetta multorum tu in , & pr$ 

K 2 tran* 
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tranfgrefforibus rogauit . Eccoui il nome commu- 
V*tabii nc de* crafgreflbri i Vatablo legge prò crucìfixori- 
ijSxkrt; bus rogauit, Pagnino legge prò pr&uaricat$ribus 
dal Tefto hebreo . Ifidoro Claro legge prò inimi- 
ci*. Li Settanta prò iniqui* t & per iniquitates eorum\ 
e S. Paolo nel c.6. de' Rom. dicepro impijs . Dun- 
que perche Giesù orante non fi concorda ncll'o- 
rare co la profetia del Profeta Euangelico? Que- 
llo dubio contiene la fineeza maggiore deil amor * 
che Giesù ne portai però deue folleuaru* più che 
ogn'alcro foggetto per intenderla) e profittarne : 
attendete danque, & io comincio . 

i Fater, di miste illis ; già che habbiam dimo- 
fìrato i chi fuflcro coloro» per li quali Giesù cro- 
cififTo orò al Padre , chiedendoli il total perdono 
de'loro debiti di colpa, e pena. Li primi fumo 
i quattro crocififsorii quali conte yefti diuife ag- 
giungeuano nuoue ferite alle piaghe de' chiodi i 
Et fupcr dolor em vulnerum meorum addiderunt^c fu 
9Jd**<\ iclis Unguaramtcomt dice S.Leone Papa» c certo, 
che auanzauano li dolori aggiorni con le lancia- 
te delle loro lingue alli dolori de' chiodici come 
5.Cfì/»yft dice S. Gio: Criloftomo > In patibulo pendentcttL* 

videntes y amtris omnes impetunt ver bis , qua , & rt» 1 
li tmìfifw ìj HS ìpj; s m /jf granerà videntur. Il che è più eh' ' 
ffi*fyr*L euidente > mentre li carnefici eran pagani, & na- 
ie feritn g nA ignor antia. tenebantur, & efficio>& obedientU-* 
' ihdi ' cruci figtwh dice il noftro B. Simone . Cioè quefti 
b. Simona gentili carneficiiefsendo idolatri,non hauean no- 
titia di Giesù , che li violentafse à credere » cho 
fofse innocente, efsendo flato fentcntiatoà mor- 
te da* Giudici hebrei» e gentili : però ex officiosi \ 
pbedientia cruci/gwt .Et in quefta parte fono feu- 

fabiii# 
. 
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labili? ma con la ci udeltàvfaca in tante maniero , 
, come di fopra intefo hauete, diuidendo le vcfti , 
impaperando, e biaftemando, affegnando ia vir- 
tu diurna miracolofa nelle vefti al demonio, pec- 
cando contro lo Spirito Santo; quefto giacereb- 
be fopramodo il dolore , & fuptr vulnerum meo* 
rum addiderunt . Habbiamo parimente veduto , 
che orò per il popolo hebreo fpettator oftinato 
di vederlo morire in quel tronco di Croce>& era 
ride fio numerofopopolo> dice San Tomafo, Qui &T ; 
clamauit crucifige 3 cruci fige eum > & ftabat fpeclam 
exitumrei&c* Perquefti orò, & anco perii Prcn- 
cipi> e Sacerdoti, Scribi, e Farifei» calunniatori, c 
caufadi tutti i fuoi tormenti, e dolori , & deride* 
bant Principe* cumeist e quelli fono del terzo gc- F#r amqucZ 
cere, per i quali Giesù orò al Padre j e sa quefti 
aggiungerete li ladri crocififli, Idipfum autem> di- a?bc££ 
ce S.Matteo, ejr latrones^ qui cruci fixi erant cum to 
impr$pcrabant ei ; quefli fono nel quarto genero 
di quelli per quali Giesù orò al Padre, Et ag- 
giungendoui tutti granenti,paflati, e futuri, Qui 
peccando cau/am dederunt paffioni eius , fono in tut- 
to cinque generi de' trafgreftori, e nemici pecca- 
tori. Onde per tal caufa Geisu penderne in Cro- 
ce cinque volte replicò cotaroratione, Paur, di- 
ritte illis éc^omc teftjfica Arnoldo Carnoten- AmMt * 
fe. Dunque perche fotto vn nome vniuerfale non 
li comprende , & apertamente determina ; ma li 
lafcia con indeterminationc fotto la particola £f£ " 

2 La rifpofta adequata di quefla difficoltà lit- 
teralc , è quella , xhe dà S. Anfc). de Pafs, , e fe- s . - 
guono li raodernftScriuorifti, & è, Quia, fi m no* * 
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minare dcberet* dtmittc inimici s mtis , dicere debe- 
Vmbe Gieià ret y fed hoc non patitur amor Gbrifti. O che diuina 
non ntmma rifpofta ! Se Gicsù amor crocifiUò haucffe voluto 
ffunnemu nominixc q UC i|i p Cr j quali oraaa j doueua dir<u 

Padre perdona alli miei nemici > perche cum ini- 
mici effèmusidicQ S. Paolo, reconciliauit nos Dio ; 
ma chiamar nemici coloro , che tant'amò» e per 
etti daua la vira in vn legno d'ignominia, e di ma- 
Icdiccionc > Hoc non patitur amor Qhrifii : non Io 
comportai! Tuo diuin amore, perche nel patibo- 
lo/^/* at tende but à qnibus ■> fed prò qui bus morieba- 
V % s,égon. tur> come dice il gran Padre Agoftino . O amore 
dell'anima mia, quanto è il tuo amore immenfo* 
che non può chiamar nemici coloro, che con ho- 
ftìlità diaboIica> non ch'humana, gli tolgono la_« 
vita, & vecidono affido in vn legno ì ò amor mio 
infinito) amico eterno ti lodo,e benedico . 
S.irtHH. ^ Rifponde alla queftione S.lreneo IÌD.5.C.24 
Quia non inueniebatin ilio fapientia thefauro voca- 
/fonimi te. bulum iftud inimici* E lo proua diurnamente con 
/«•• delia me il verfo terzo del Sai. 8. qual recitandolo à me- 
7è li wcÌhÌ mo " a ' ^ feordò quello vocabolo inimici : no per- 
h inimici, che egli polla errare con la memoria » effóndo il 
Verbo increato, e ch'infinitamente il tutto rap- 
dTwfcndo P re ^ enta ^ ma bensì, perche in ilio fupientU thefau* 
»» ver/g di ro non inueniebat vocabnUmiUud inimici . Vditd 
Salmo , ^ y^rfo del Salmo recitato à memoria da Giesu 
il giorno » ch^ntrò trionfante per la porta d'oro 
di GicrufaJcmme ; fatto regiftrato nel c. 21. di 
. S.Matteo : il verfo del Salmo fi è, ex. ore infantiu, 
& lamentili perfecisli laudem-, propter inimicos tuos , 
vt defirttas inimicum^vltorem • Ma Giesù reci* 
tandolo* vditc San Matteo, lefusautem dixiteis % 
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vtique nunquam legiftis : quia exvre infantiamo é 4 
hltentium per/e cittì laudcm ì E poi fi fcorda , o 
non diccpropter inimicostnos^t fi fcorda la parte Mìraceìo 
principale della profetia>& anima del miracolò ' grande* 
poiché voleuano li Prencipi de\Sacerdoti,e Scri- 
bi, ch'egli ordinaffe alJi fanciulli, che i'acclama- 
uano Uofanna Filio Dauid> Bcnedittus>>qu\ ventiti» 
nomine Dominhche caceflfero . Lui rifpole,^/^ var 
bh y quia fi hi tacuerint lapidei clamahùnt. Et il mi- 
racolo inuero fiipur grandccometeftifieail gra- 
de Alberto nel c t\\ di San Matteo*, e fu, che li B,Mb.&iì 
fanciulli™, chelactauano le poppe delle madri , 
incapaci dell'vfo della lingua, fumo perfettiona* 
ti, e refi habilial parlare, e proferirno perfetta- 
mente la lode del Media,** w infanttum,ér lar 
fìentìum pcrfectfii laudem\ con promettere mira.- 
colo maggiore di far parlarle pietre,& acclamar 
le fuelodi, quod (t hi tAcuerwt-, lapide s clamabunt\ 
à confufion de' fuoi nemicij propter inimico s fuos ; ■ 
come poi ferno per confondere li difpreggiatori 
di Beda cieco §, inducendolo à predicare ad vru ^àS/Sil 
macchio di pietre , dicendoli ch'era vn gcan po- vtnttabiu % 
polo; finita la predicale pietre artjcolorno Ja^ 
voce d'vn gran popolo , & acclamando dittero,* 
beni dixifti V entratili s Bcda , e da tjuefto nella^* 
Chiefa di Dio S. Bcda ottiene il nome di Vene- 
rabile, re (landò 1 luok nemici contufi-. Così rima- 
fero li nemici di Chrrflo confufi, partendo liba- 
bini lattanti : perche dunque Giesù norr>ci pofe> 
quefta.caufale/>w^riA/>>/m tuc$?nox\ èlitra la 
caufa., perche non in^ennbat in ilio fapicnti* the- 
f* h rt> ve c ab ultimi fi ud inimici • - 

4 Ma fe quello vocabolo, inimici t non fi troua 
ncc nel 
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nel teforo della fcieoza,e fapienzadi Dio,nè me- 

fùfr*""* 110 ^ tr ° Ua *P CC * C d'effo nC *^ «ètlìOrW huma- 

[tntaihnm na di Giesù Dio huomo, con qual nome> ò voca- 
li*»*** bolo chiama li fuoi nemici? ò pur qual nomo 
GtCi foftituifee per chiamarli con proprietà gl'inimici? 

A quefto dobio rifponde il gran Padre Agoftino 
per eccellenza) cfempliticando tanto rifpetto Itu 
Deità » quanto Thumanitd > & apporta per ciò il 
Verfo del Sai. 3 7. Amici mehejr proximi meiaduer- 
fbs me apprcpi/tqtidutrunty & (leterunt . Ma s'erano 

nemiche contraddicendo, a^r/ìu me appropin- 

qucuitrurity & ttetcrunt \ contrk me ftettrunt leggo 
taC ÉUiimiOf odio appropinquauerunt, vt perfiquuteres> 
& inimici* e dall'hebreo legge Gencbrardo, è re- 
póne pUg4 me* fi ftatuerunt 5 e parla de' crocifif- 
lori • Hor fe fon nemici mortali ? perche li chia- 
ma amici > e profHmi mici ? rifponde il gran Pa- 
fj&J&fh drc 3 Amie os quidem appellai* non vt qui lefum ama* 
' rcnt , fed qui ab e* amarentur • Eccoui la ri fpofta 
diuina del grand* Agoftino , e per intenderla bi- 
'Amu frw- fogna notare la proprietà di quefto nomcamicusi 
mine rtitti- qual'è telati jo di duoi congionti con amore , e 
u fittisi come °o nì relatiuo dice Tendere afloluto, 8tad 
' aliud-i qual e eftrinfeco ,• e non dice perfettiono> 
come infegnano li Metafifici • Giesù come Dio,{e 
come huomo, fempre con amor perpetuo ama_i > 
etiam li nemici, dilezione perpetua dtlexi te* Però 
non effendo mai interrotta l'amiciti'a rifpctto ' 
Gicsù,per tal caufa chiama amici gl'inimici» Non 
Vt qui Iefum amareni , fed qui ab eo amarentur . 
Eccoui come fi falua la verità , eflendo amici per 
la parte di Chrifto , e nemici per la parte loro , 
egli li chiama amici per quello , che fono in lui , 

e non 
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e non per quello che fono in fefteffi • Dunque* ovinìmici p> 
non effendo mai inimici per la parte di Dio , nel ™ m jtff^f* 
te foro della fcicnza 5 e fapienza di Dio» e nelltu» 
memoria humanadi Giesù nonc'ècotal vocabo- 
lojmmkh ma in luogo di quello con fomma pro- 
prietà v'è il vocabolo,<i»/V/ » Amici mei, & proxi- 
mi me 'h adaerfus me appropinquauerunt odio y & 
termi 'è regioni 'piagante* me . 

5 E' miracolofo il Tetto di S.Matteo a! i 6 per 
proua della fudetta dottrinai è il fatto di Giuda FatndiGw* 
il traditore, qual'hauendo venduto Giesù per 
trenta danari , àfine che fotte vecifo da' Tuoi ne- 
mici, e fatto Capitano» e condottiero di tutta la_» 
sbirraria, e foldatefca del foro fecoiare di Pilato» 
e del Sanedrim hebreo , Et fattus eH Dux eorum » 
qui comprehenderunt Ie/ùm»dicc S.Luca .Hor que- 
fto traditore giunto che fu dinanzi le porte dell' 
Orto di Getfemani confumò con il bacio della.» 
falfa pace il tradimento • Ma Giesù con tenero 
affetto, & amicheuol voce chinato al collo del Giuda ambì. 
traditor nemico, dille, amice ad quid verniti > lo à * 9 „" à% *^ 
chiama amico effóndo inimico capitale , nec fuit 
Ironica appellatto , dice Francefco Luca con tutti Francia. 
li Scrittorifti . Hor come può efTer' amico con.* 
proprietà chiamato coftui, ch'è fceleratiflirao ini* 
mico ì Ditemi ò Teologi Giuda peccè in queft' 
atto ? hauea adoifo peccati per i quali fi rendeua ' ' 
à Dio, &à Giesù capitaliffimo nemico ? sì, e co- 
rnee di che maniera 1 Vditc, che dice di lui San 
Tomafo3.par.q.47.art,6. e Caiet» iuUMaiuspec- ^J/ t wa ^ : 
catum fuit luda^quam alioram omnium* Giuda fu Giuda u mo& 
il maggior peccatore del Mondo,e perciò il mag- & ior 
gior nemico di Dio, e n'afsegnalacaufa il Card. r e e pe e t Z™ 

L Caie- 
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Caietano di fopr*i£*f4 fupra 

babuit excellentem ingt atitudinem , ty fupra^genui 
pcccat'h addidit tur pitudixtm froditi oms . Cioè Co- 
pra la mal icia di tutti li peccatori egli f ti ingrato 
in fommo gradone fopra il genere del Tuo pecca- 
to ii fomma ingratitudine v 'aggiunte l'enormi- 
tà! e bruttezza di traditore, tradendo vn Dio 
amico per trenta danari 5 fondamento dell'inani-- 
citia maggiore verfovn Dio infinito bene : dun- 
que perche Gicsù lo chiama amico ì quefto ti- 
s.ciriik tolo dice S.Cirillo Alcflandrtoo nel c. 15. di San 
Giouanni è proprio di quelliich'amano Gk*ù,8c 
tiSLiVèti c il più illuftre>& honoratotitolo>chepuò hauerc 
tuoio ih vn'anima amante • Vdite San Cirillo, Amatttibus 

bmueri*'^* & eum > d*hi*)& amictis Uh or efl t & merce s co pio fi. 

Quid autern MnftriuSì quam Chrifli amicum ejfe> tjr 
appellart i Hor come dunque fi dà quefto titolo à 
Giuda nemico capitali/fimo > t peccator federa- 

front.!***. tiffimo ? ri f poIldc Francefco Luca con la dotai- 

na del grand' Agoftino, Non ettim amicum vocat> 
quod ab ipfo diligeretur^ fed quod ipfe eum diligeret » 
hccoui come nel teforo della diurna feienza > o 
fapienza > e nella memoria humana di Giesù , 
non ve quefto vocabolojmmico • 

6 A quefto proposto voglio raccontami quel 
9.ftor.5«jC cheauuennealB, HcnrkoSufone: vna volta gli 
coroparue Giesù per confolarlo nelle fue afflir- 
tioni , e perfecutioni , lui vedendolo fi querelò 
dicendo , Signore non vedi limpofturc de' miei 

Niuno dotte- nemici ì gli fu detto > Nemincm debiS e xi /limarti 
mìo {limare luci am tuum 5 fed poti us Dei cooper a torem > per quem 
moflr* Giuda. fyfi b jyg tna prddptta /aiuti exercitari debeas . Ni* 
mirum ludas ofeuh prodidih ìéfus eum fuum appcU 

lauit 
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lauti amie unu amict% i/tauicns Ad auid veni/lì ? Indi 
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in poi il B. Henrico mai più vsò qucfto termino 
inimico: mentre rimirando lvciJe, che caufa ai 
pati ente, e gli fa officio d'amico : Et hauendo ob* 
bligo d'amar l'inimico per il Diuino precetto» , 
accade quello» che habbiamo detto di Giesù ri- 
fpetto di Giuda, amico perche amato » e non già 
perche a ma ffc • Non tnim amicum votar, qnùd ab 
iffi diligcrctur, fed qnùd i?fi tum diliger^ leggete # , 
H Surio nella vita del B.Hcnrico nel c. 4 q. ' 

7 Non poffo tralafciarc queiranalogia litte- 
rale regiftrata in S. Giouanni nel c. i j. Maienm 
char'uatcm ntmo bah et >vt animar» fuam ponat qui* 

fro amicis fui* , ò come leggono li Tetti Greci» 
JUaiorem hac dihftiontm nemohabet y vt ttnimam-* 
fuam ponat quis fr$ amicis fuis «Si cerca dalli (acri 
Interpetri , in che confitta la comparatone > cho 
qui fa Giesù t tutti rifpondono» ch'è fra la d ile t- 
tione no (ira ve rio li proflimi , e quella di Giesù 
yerfo aoi> MaUrcm hac dtUclhnem-> fiilicet % qu<L* 
dikxi vis . L'amore che hi portato Giesù à npi è 
il maggiore fra ctftti degl'Angeli > e degl'liuorai- 
ni . Primi penes modum, dice Caietano , & magni* c " u 

tudinem amori 5^ quia fpontc poj uit animam fuam fr$ Amtr ^ n9 i 

inimici* • Non ha pari l'amor che Giesù ne portò mici ^aifa 
mentre ferir a noftro merito » anzi con innumera* 
bili demeriti) tanto c'amò» che volle per noi mo- 
rire in Croce • Qual amore verfo noi fiioi inimici 
formalmente e il maggiore , maiorem hac diUtlio* 
nevi nemo habet . E la ragione l'aflcgnano i Teolo» 
giconS.Tomafo,eli Scrittorifti incetto Tetto 
di S.Giouanni> perche l'amar gl'inimici e& r*rior% 
difficUiQr 9 fcrfc8Ì9ri&\extenfior. Leggete il Card. 

L 2 To* 
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Toleto in quello luogo di San Giouanni,e chi di 
voi,ò Signori, nonhà efperimentato, quanto fia_, 
raro » c di raro fi troui chi ama il fuo nemico ? è 
cerco i perche e vn'acco più difficile da farei nei 
mondo amar vno che con capital nemiftà n'vcci- 
dì cìt de c" però è atto più perfetto di tutti gl'atri d'a- 
*?iv»it**i morc 5 c he poffa fare la noftra volontà» & hà la_. 
Zo'ndo! maggior sfera fra tutti gl'atti di carità. Ma quella 



DI 

di' 



di Chi irto Dio huomo con la quale amò li fuoi 
nemici è vnica al Mondo» còme tnfegnaRupertò 
£*t éH< Ab bate lib. 1 1 .de officij* c. 1 8. oue dice, ìfa ac, nc- 
que alium quempiam /aera refert biBoria prò itimi* 
iti futi intercedendo fpontaneam exupìjfe mortem % 
folu s lefus pajpts efi prò inimicis immolari • Cosi an- 
co dice Origene, il Maeftro delle fentenze, Soto, 
palar». & altri , efponendo quel Tefto di San Paolo a ili 
Romani cap. 5 • Vix prò tu [lo quii moritur , nam prò 
tono 1 quis audeat mori ? at Chriiins prò imptjs ini" 
^ micis mortuus efi • Già è certo, &cuidentementc 
bàeuu?»9- approùato in tutte THilìorie facre, e profanerei* 
tìffttVìw* |e quali già mai fi ètrouaco nè pufvn'huorno , 
m$C9 ' che fpontaneamente haueiTe eletto di morire per 
il luo nemico, vt inimicusy & è il vero fenfodi S. 
Paolo di fopra citato : per ile he l'amor di Gksìx è 
fvltimum^quodJtCiScèYvnicozì Mondo. 
. 8 Aggiungo ch e dogma di fede * & articolo 
Cattolico , che Giesù è morto per noi, non fòla« 
mente empi j, e federati , ma anco formalmente 
eìetà 4 mot- ntXDÌKl >fro imp§s inimicis mortuus efi ifum inimici 
10 ptr-gi'im- ejftmus reconciliati fitmus per mortem Jil§ eius* Cum 
Tiàmioml i*"»"' *f*»*s reconciliauit nos beo , fi come bctLJ 
g. fpeflb replica S. Paolo : perche dùnque dice Gic- 
sù> che m uno hà maggior carità della fua>già che 
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tòpQfto.raninia>& Smorto per li ftioi amici ?ef-> |j £ » ^ 
fendpche egli è morto per gl'inimici > e non per Ct*v?, J 
gl'amici» e per tal caufa la propoiitioncrè vera., , >c u 
maiorem bac àiUfìionem nemo babet > e ffen do mor- ' ' 1 
to per gl'inimici: perche dunque feguita,t// ani* 
wam fuam fonat qni* prò amicis fui sì s'egli è mor- 
to per glinimici, perche li chiama amici? rifpon- 
d&San Bernardo, è fi non amante* erant amati* ri- p'*^. 
fpondorip il graq Padre Agoftino, e San Tomafo^r^/i. 
nella Catena , Immiti trant amici , non vh qui le- 
Jàm diligerci fedvt qui diliger entur à Iefu. Ecco 
il ic ere co , per quel che cocca al cuore di Giesù 
(empre amante, gl'inimici fono amici diletti» per c**è* gCìn% 
quel che tocca al cuore delli difamami amati fo- • i ' ci .>* # .*\ 
noinirnicif Come dunque voi euatc, che Giesù m,adiG,tt 
orando in Qroce dìoefle. Poteri dmiHeiUis wimi* 
ciunttsì Nò nòybotno$é fatitnr amor Chrìfii. 
Bensì co-I lo 1 o p rono in e d ero o nft rati u o coti e n fafi 
iìfatàtftwvfic amo y ilH$&o* a qnibtu*fidpro qui- 
bui marfor h amor diuino^ amor* immènfo, & 
infln i ;o Mi at e per turca lete in i tà ammiratole la- 
dato . ■ v • v*n Avp.'i . ; '- " 0.5! .0 v. .> ' 

9 Vdite vn'al tra m ìracolofa criologia con vru* 
t$ftoxH S. Paolo al ! i Efefi al cap. 3: Afcolhcdo . j^w* H 
&ètfo<gen*anìtaa£Patrem Domini ymrlefnCbrU °f* € *" 
fii y con moljte ^ltre offiscràtioni, « poi fbggiurigo 
vun-ebafitate radicati* & fondati foffitis ampré-* 4 1 ™ 1 
fodere tum omribni Sanc7is> qu* fit làtiindo, fongir 
ihdo^fubUmHast&.profwndumifim »» << » 

penumfcìtntU charitatem Gbrifti * li Tefto greco» v . /V ; 
& Arias Montano leggono» cognefiere excellentem ^ r i at Aug; 
to griffoni* charitatem Qbrifti , quefto è il Tefto t**o t 

greccj i;Gagneo però k%gs>&/melGbri8i it*v# 
r. a . (ha* 
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ami u ts- charitateminni human* cignithne fuperierem fé^ 
f "^ZL"lH«<* è la lettura del Tcfto di S. Paoi 

M GiaàDii lo i ma io profondamente voglio difputare ncllì 
termini della noitra vulgata, qucìft/peremi nentem 
fetenti* charitatcmGhriSi , e defìdero inu eftigare 
come foprauarizi la carità alla feienza di Chrifto, 
e come Dio» e come huo tuo ; poiché, come Dia 
li fuoi attributi non poflbno hauere magi** & mi- 
nun perche fono tatti egualmente infiniti; no può 
eflere la carità maggiore della fetenza di Dfc>; > 
In quanto huomo la feienza non è minore ddlà 
carità > e non può e ffer foprauanzata da quella^ ; 
perche comparata la carità di Chrifìo con la fcW- 
za fua increata» è di gran lunga minore i già chzj 
' l'atto di carità di Chriflo » inquanto atto delia-, 
volontà humana è finito » benché infinito di 
valore, procedendo dalla perfonadel Verbo infi- 
nito . Comparata con la feienza beataj & infufa , 
non può foprauanzar' à quella; perche, come di* 
cono i deologi , con tal feienza Giesii tonofeej 
quanto conolce Dio fidenti* vifionis > come dòn- 
' que S* Paolo dice fttfereminentem fetenti* thari* 
tatcmGh rijliì 

, io Per far' intendere quefla carità di Chrifto 
fopreminente, come dice l' Apertolo, dicendo* 
radicati, ér fùndati in ebaritate pvffitis comprehe*- 

?h t'a l9 ca *' A tr€ v*> comc * c gg c p otio greco > vtpoffttis cegno- 
inarca. yfo^ omn i H men f tone immenfam charitatem Chri- 

Quattro di- Sii i qual' iramenfità di carità S. Paolo la deferiue 

U*/!»M*dè COD ^ UC ^ terr n*ni> vtpo]ptiscomprebendere>qu* fit 
Ciesàt longttndo) latitudo, fu ù limitasi & profundum • Que- 
lle quattro mi iure, c dimensioni fono della carità 
di Chriftos mentre che eleflc di morir* in Croce 

per 
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per carità; elfcndo che nella Croce vi fono quat- 
tro parti y e quattro dimenfioni s chiamandola», 
Nonno Monop. Ugnum quadrilatera?», efù ior. n '*"*m°»' 
mata di quattro legni contenuti in quello vedo • 

Ligna Crucis palma, Cedrus,Cuprejfus0iua . La Cr$ee fà 
Qual cita la Glofa in ClemenNi.defummaTri-/^^ 
nitatis > Corpus tctctalta Cuprejfus ,pars eJiOliuO-» Vfuaii, 
fiprcma. Nel legno del Cipreffo ila appoggiato 
tutto il corpo di Chrifto crocifitto . Il titolo , le- 
fus Nazarenusjiix Iud*orum> fù attaccato nel le- 
gno d oiiuo , il trauerfo doue erano inchiodate) 
e diftefe le mani fù del legno di palma,& il pro- 
fondo>trè palmi fotto terra fu del legno di cedro; 
leggete GretferoIib.i.deCruce c.j. e Cornei, à Gretto* . 
Lap. nel 37-di S.Matteo, Landolfo di SafTonia.,, c £ltif. 
& altroché leguono la dottrina di S. Crifottomo, \ v 
Per quefti quattro legni la Croce hà le fudetto 
dimenfioni di S. Paolo, la fublimità è il titolo , la 
latitudine il trauerfo>la longitudine il tronco ouc 
flaua appoggiato il corpo di Chrifto,& il profon- 
do il cedro fotterraro in terra . Quefte dimenfio- 
nì di Paolo , che lignificano le quattro parti della 
Croce, fatteiìano tutti li Padri Greci, f Latini, il ^ gnx fic M 
P.S.Agoftino Prencipedc' Latini, S.GiroIamo,S* 4*u*Cmn 
Anfchno,S.Tomafo,Sedulio,Ànsberto; e li Greci 
S.Baillio, S.Gio; Crifoftomo, S.Gio: Damafceno, 
S.Teodoreto,Teonlato, & Ecumenio . Nè v è ef- 
pofitore alcuno, che non inrenda quefto tetto di 
Paolo per la Croce , e carità di Chrifto crocififfo 
vcrfo gl'h uomini, ante Ugem y in ìege } poft legete . 
Quefte fono le tré prime dimenfioni , la quarta^ * 
detta frofundumy tsl cbaritas Qhriìii, qua diligit 
inimico* pmerfe, & eft cbaritas omnì dimenfioni 

immenfa, 
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ètnmenfk * dice S. Tomafo, e Fotio > & è quel pro« 
fondo, che dice Eccitai cap. u Frofundnm abyjjt 
quis inuejiigauit> nulks . 

1 1 In UL(t:g*molo noi con la guida dell'Apo- 
, ftolo S. Paolo , che ci dà il filo di qucfto profon- 
do laberinto ; Eccolo, Scire etiam fuperminentem 
fhariwcm Chrijìi . v^ual tefto fi legge dal gran-, 
T.s.sgoii. Padre Agoftino lib. de gracia , & lib. arbir. c.i9# 
S^mbnf. &,Ambr. e fcr,uinno tutti lì Scrittori (\i moderni* 
Gaictano>Coi (K Lo à LapidCiEftio,e Giuftiniar>o, 
fapereMÌric#t>Tn [>ie»ti* t indatiuo,e non in geniti* 
lmeiUeenta uo , e fa fenfo > come dice il gran Padre , q*$i 
del ttfa dtS. manò ca p tH dicit charitatem ejfee maiorem fetenti*-* 
******* citrini. E Teofilatocon gl'altri Greci diconoc^- 
ritatem C/jrifei antecellere omnem fiientiam , bum*» 
nam^angeiicam-i etiam fecientiamQhriBi. Ma come 
. ciò puoi' efTere ? come la carità di Chrifto può 
gj u caruj auanzaic la iua faenza ì la feienza di Chrifto è 
di cbMotut talccome quella dell'Eterno Padre, cori la quale 
te le fa**™ ì cono { ce tuttc j e co f e future, che fono ftatefono, 

e faranno; come dunque è maggrorc la carità di 
quefta feienza di Chrifto , etiandio ch'ella fia^ 
fitentia vifionisìNon conofee amabilità ncll'oget- 
to> che ama la carità di Chrifto , amando li nemi- 
ci, Qui non fitti amandi , feti funt odio profequendi , 

u earitd'ver * cc 8 ran Padre trat.71.in Ioan. , e così la cari- 
/* gt'tmmki tà di Chrifto amando gl'inimici è maggiore,e fo- 
ftmt ify»# prauanza con eminenza la fua feienza, & ogni 
faggio" 'di capacità d'intendere angelica, & humana . Vdite 
9gni{«f*x.<:. S.Ambrogio , Quia morityr prò impijs pius, prò ini- 
micis amatori prtftat ckaritas fedenti*. E fe volete 
faper quefto miftero ; vdite , che diurnamente lo 
P.s.4f/f. manifefta il noftro gran Padre nei luogo citato » 

in 
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in quefta maniera , Quidam ardenter amanùum^ 
fetenti a > ne 'fetenti a ejt i fi** a* parte [or- 
dtdiffimam y& in fuo voiutatam fangutne , animar* 
VÌdth & ex alta amori* trnpat lentia adigeretur ; Vi- 
de tur amor gXctcafft mentern , vt amet tmpuram^ > 
tWU&t»*.firdidaw>& dteat fa fttvfam adulterai 
cioè la fcicnaa^cotoro, che ardetementejwnar 
no, non è fcicn*a> ma ignoranza , mentre da vn* 

Ìarte, vedendo- rogecco amato fporco , e nel filo 
ingue i porco inuolto : nuiladimeno la volontà 
dall'a mor e i mpa eie n ci ta » par che gl'acci ce hi ì/lm 
mente in amar l'impuro, abbracciar' il fporco, Se 
in i pofar (ì con l'ad u 1 tei aro oge t to : h o r non vede* 
te come l'amore awanza: la faenza! Confidcra-i 
telQdnuqufc in Ghrifto amante li fuoi crocififlb- • * 
ri>e nemici fporchi,e fetidi» e direte al ficuro con 
$È&OÌQf»peremi#fanf fetenti* cjkaritvten Qhrifii 
; i % M domina del gmn Padre Agemino» io U 
confiderò , e coniìderandola mi pare che autieri- 
ghi it caio rimile non già ali i moiri , che addurre 
potrei , fucceuì agl'amanti ogecti fenfuali, quali 
tralafcio. Solamente vi formò vnefempio da* 
ni or' nonetto, & è com mune hog gi giorno • Ve- vfemph dei- 
drete tal'hora vna madre qual' am.a il fuo bambi*^*?" di 
na,ch^ncl||B6fcif fifporca,cometfogIionoitL. \ . , 
tale età,masfafaaco dalla madre > fubtto. il mal: 
odofe > e la fporchezza; vednxa gli circoflanti Itu 
niliifiaanq j& abbornlconQ ; noìiperòla madrOr^w /'^ 
ama » bacia, e ftringe il bambino , e con amorofi a 
accenti esclama» ben mio, amor mio, &c. e fe air 
c uno gli dicc,puzza,& offende ogn'v n eh il vede, . 
lei nlppde tutt odora ij figiicvmio^cai:^ ben JW^l^Su^S?^' 
( veraraentf l'odorai fuo cuore amante faebe 

M non 
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non puzza il fporcato figlio; fiche puzza , & odo» 
ras puzaa à chi non a ma,& odora à chi ama. Così 
k Dio, dice \i gran Padre AgoAino?ama?& odia ♦ 
Vdite la frafe del Santo? eh e mira colo fa > Deus 
mirti ér divino mo io, quando noi tdih dUig'rt ; noutt 

ér amare, qu$i tfft fkk . Appunto mi pa re come 
il cab di (opra della madre amante, ama le foo 
vile ere > cioè il figlio? eh eMa generò? e partorì » 
benché fi troui nelle fporchezzc taooko : beasi 
odia le fporchezze, e perciò le nettale taua* Cosi 
Dio ama,*/ Màftcthi& *à*t q**dftcm*ti ò gran co- 
fa 1 quando io vi penfo il cuore mi fi sface net 
épotrof* i fi P ctto > dicendo à me ftcffb, quando ò Gio: Gre* 
■#n . gorio tu peccarti , & in quelle bruttezze t'inuol- 
gcfti, all hora Giesù t amaua»ò odiaua? Certo 
tamaua ? e teneramente ciò faceu a , procurando 
con cento » e mille vie di lauar le tue bruttezza 
con il iuo proprio fangue, òc in fatti ti lanò non 
vna , ma innumerabil nate ? e con infinito amore 
m'abbracciò, ftrinfe, e foauementc mi baciò. E* 
vero quefto ì veri (Emo . ti tu cnetai,amì,ò difa- 
mi chi tanto t'amò ? Ahi di me ingrato amato da 
vn Dio d'amore ! » 
jf.n pò»* t? Chr facciamo ò anime amate da Giesù 
*mar o t o , à amante, che facciamo * vogliamo riamare ? òri* 
MmUt- ****** fiell'inferno ck> difamanti ? maggior diuit 
potè. ti gl'inferni, che in eterno dar /i poffono* e quefto 
Dima maggior Lucifero, come diflfc à-S» Brigida ? 
$.Uri£ida . y maggio^ inferno ch'io habbia > è il no» potcf 
Paaifi* Vi* vn'atto d'amor di Dio . Dunque amiamo 
fa* w*i- noi? perche amando non c'è inferno per noi . Le» 
uiamoci il tin^oe d'inferno > e perii Ibknitolodi 

efler' 
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e (Ter amati da Dio vogliamo amarlo , e feruirlo; v 
nò meno per il premio , che ci fi promette -, nu_» 
folamence amarlo perche e degno d'eGcr* amato, 
e dire con S. Bernardo am**quùL amò • S.iw». 

14 Quefto titolo d'eflèr'amati da Giesù c il 
maggiore che ci deue mouere à ben* oprare . o 
quefto di continuo dobbiamo meditare , perche 
è il foirrmo che poflà giouare, & è la rete ficunu* 
di guadagnare l'anime à Dio. Vditc la boccio 
d'oro di Crifoftomo > quale con lingua aurea di- 
uinaniente lo dice nellorat.7. ad Ephef. Hòc me- 
ditemur dile&i , vt Dei diftamus dtleftionem . lite 
magnum ejt, nihil nohis fic frodeft* nihil nos iti cotm* I fìtti tb«j 
fungit. Hoc magi* eft aftmm ad noftras capiendas Jf^^jJ? 
animus y quam mctus gehenn* . Quefto fia il noftro *r*T. 
continuo efercitio» ò anime dilette, ch'ai fi- 
euro vi faluarete, & io eterno amare te 
quel che infinitamente vi amò • 
Dio lo concedi à rnc > & à 
voi . Amen « 
Fate la carità d'vn Pater 1 & vn'Auc 

per il più ingrato del ^ ; 

Mondo « 
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DELLA PRIMA LETTYRaI i, ! 

l!? iiO „b ! • ': a. ' ; f ;> 

Ouc Giesù fommo Catedratico auuoca 
; . ' per li fuoi nemici, &-infegna à- 
v . o v t u c t i 1 officio d' A u u o cai q . j u i iii 

r y dimìttt illis, non tmm /cium 

****** '*A>< ■* — <* -i ^' -n*< 

i » O N baft* all' atnorofo cuore di 

Giesìi crocifitto per amore l'eflerfi 
oppofto alla diuinb giuftitia , ac- 
cinta per vendicare il: deicidio» 
che fi commetteua contro la diui- 
na perfona del crocififlb > con diuerfi titoli oran- 
TìfU >tf U do; Primieramente come Figlio di Dio Pad ro, 
V**!à7cb£ ^filenf™» fa'" '"ri fuptrùftosxf peccatore* 

fi ano perdo 

& ora per li fuoi nemicò coinè figlio naturale di 
man U fu» lui, quific dilexit muudum, fi i licer immicum , vt fi- 
■fS* lium fuum vnigenitum Jaret > fiilicet ad mortemi 
Crucis , e v con quefto dtplo di figlio vuole che il 
Giudice fi muti in Padre » ér vatemum imploratiti 
affècJum . Benché quelli non meri i afferò il perdo- 
no, lo meiitajuijliiijcome figljojé Te jjui£glio ben* 
che vecifo perdonaua, voleua eh anco lui Padre-t 
perdonafTc» Ego filius tuus y qui pati or, ignofco>tgno- 
' fte>àr tu Pater ì Nè batto quefto titolo onnipoten- 
te di Padre per impetrare quanto chiedeua, v'ag- 
r giunfc . 
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giunfe aitfo il titolo d j fom mò Sacerdote, con la 
fupjiWaaptoritàd'ecccIleiua^ vfando il verbó 
dmitKt in modoimperatincsper la riuerenxa,che 
fc glideueit come condonante Je proprie offelo, 1 
con qual titolo voleua efler fu biro claudico 5 Et 
txauditus e fi fr& fu a nuercéitia • ; * . « . { 

2 Nè , Dattorno q uefti duoi titoli d'impetrare 
per li luoi 'nemici, v'aggi un fe l'altro più onnipo- 
tente, per eflèr che lo rende il maggior titolato 
del Cielo, e lo porta co'lì fuo nomé^/ìù, & èl'ob 
fido di Redentóre , volendo con irrtperio,chc il tmu 4in*~ 
Padre perdoni , perche nom gratis accif it y fed im* 
ge#s eregat f return , f**prij mercedem fanguinii 
txigcHi 5 come dice Arnoldo , hauendo co'l fuo ^ wa /^ 
faogue dato prezzo di maggior valore, che nomo 
Cta il debito de' fu oi veci fori, e gli m o/Ira u a con 
c n fa (ì d'amore li fuoi nemici, come diletti amici, 
dìmituillis* Hoggi aggiunge il titolo d'Auuoca- 
to, e vuole che pergtuftitiafi rimetta ogni debito .. , , , 
3i*fuoi nemici* Queftoj.è ilfoggetto hodicrna» • * > 
quanto arcano, ^recondito* tanto vóle, e profit- 
teuole .\ attendete* c comincio ; 
, .! i, Nmcxìmjiiuti^ . Itfmrefte particole Giesu 
otoctfilfo facit aduceatnm idice il grancTAlbertò * ^fj s; 
Beda, Vgon Cardinale, e li moderni Scrittorifti, v^m. 
& a flegnano la ragione, quia nonfolum orahfed al» 
kg& * -c veramente con quelli termini fa vn'alle- „ 
catione i# in contradittoriogiudicio tra la cie sit fànf> 
giuftitia,e frifericordiàdi Diò,egli fè l'Auuocato, 
& allega ragioni così potenti* & efficaci, che per "£%ì Su * 
giuftitia ottiene la libcrationce condonatione di 
ogni dehito per j fubiclie'ntoli,epure erano fuoi 
nemici,/^ illis non foium orat ,fed allega f ydìcent , 
no***ìmfiiunu a La 

■ 
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a La lettionc diquefto Tcftoè variata, fa no* 
(Ira vulgata legge »*n e*im fehmt 5 l'altra di moki 
Padri Latini h^lgnofcetliis^quiA nefeiunt. laondo 
fecondo la vulgata 4ailegatione,chc fé Giesù , è 
allegatone di negatione di feieaza > cmmJt 
feiunt) fecondo Palerà lettionc, è allegatone d'i- 
gnoranza» quali frà di loro alquanto variano, o 
dinotano duerfì motiui , e caufe 9 che Dio Padre 
per ragione di eiuftitia douea aflbluere>e libera* 
re affatto li delinquenti fuoi nemici . Io trattari 
koggt del la ' le i!a rio ne conforme la lectione della 
vulgata, qual dice negatione di feienza, non emim 
tmàuU* , fctnnt. Sapere già voi ò Signori* chefeire tfi rrm 
tfjfaj pereaufùm cegn$fcere 7 illius caufum tjfk* £juad aliftr 
fe habere non potè il , come in fegn a il Filofoto do 
Poft. Anal. Che ila allegatone in iure chiara- 
mente fi proua dalla pariicola .enim, qual tèmpre 
nelle fcritture (acre femper efi rtàdìtio\ 
B.sim$tu. infe gn a il n ofl ro B.Simone da Ca fs. ò pure 4 
fr*mt.Lma. qui infegna Fra n ce feo Luca con la (cuoia de* Pa- 
dri Greci» e*im, reddii ca*fim, cttm eontinuattont^ 
or udenis; dunque eficndoui enim, tra porta frà qua 
fi e particole,/»^ emimfcianhkgxxm chiaramente» 
che fia allegation dicaufa>pcr la quale de iure de- 
uono e (Ter liberati u rei • 

a Rara è la queftione> che fi fa da 9 Santi Padri 
gjjf in queftoTcfto,& è» perche noo (i contentò Gie- 
sìi dorare » chiedendo il perdono per i fuoi ne- 
mici, come figlio diletto dell'Eterno Padre. Nè 
gli batto placar Dio>comc fommo Sacerdote» nè 
come Redentore; offerendo prezzo maggiore» ne 
meno volle ottenere il perdono a* fuoi nemici * 
perche gl erano cari/finii» e d ile tt i (fi mi amici» ma 

volle 
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voi te a ko aggiungere l'officio d< Àouocato, alle** 
gaado con termini dig^tia* che Dio pur deue,) 
come giafto Giudice aflòJucrli . O che cupiofo 
quefito ! box chi rifponde j? £a il primo Scemar. s 
il Mellifluo nel lib. de pracep. & difpen. Vdite, 
Qus&qxAftiiuwrtbatur indulgenti* rat fé 9 in tàm^> 
h*rre*d» faùntre i ideo fiquttur* non entm fiiunt , 
quid fiicumtyatjìduerth co d'igni veni a y q ito, & pu- 
jSUifiienti* finti ideò ignofe^UUs^uia^nagnofcor 
ab itthi héte Ber. E fu quanto dire, nel punto che TnhunstiJ 
Dio Padre nel Tribunale fedente, non folamcn- 
te la giuftitia, ma altresì ladiuina mirericordia^^;^ 
pai che non veniflcro volontieri a votare in fauo- <r*cìà(- 
re delli delinquenti > anzi riftctfa ragione della-, 
medefima indulgenza fatta perii titoli fudetti da 
Giesù^.come figlio, come fornaio Sacerdote, co- „ 
me Redentore , e come am«o>partialiflirao dellx 
reiclientolt,fiqaerelaaa, equafiallegaua con- 
ti» ladinmamifextc<>fidia, come quella che ne 
meno li douca perdonare vndclitto così atroce, 
& vn deicidio infinitamente enorme . A quefta 
fifcalità dell'indulgenza, votole ponto delia diui- 
na mifoucordù*: Giesù nudo in Croce fi verter 
eoo latogad:Auujoca*o , & allega in iure in fauor 
«te* fuotcrorififlòri s cccouela diftefa, leggetela^ , 
N*»tnmftiuntqnidfacin»t* oc fi dicere ^ eo digni 



vemia* quo>& fstfiM fàccia funt ; come diceffò , 
fono degni di perdono, etiandio del deicidio , *3£F 
perche fon pargoletti nel fapere r e non fanno 
quanto deuonó : dunque fon degni di perdono : 
& adduce à queffefretto vna decifione, e praxtica 
diurna fatta in rna Ruota della Dminità fua, nel 
Tribunale della Croce , doue TifieiTo delitto del 

dei- 
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deicidio fù condonato per l'i fletta caufa allega- 
ta>qual'era la negacionc di feienza perfetta. Vdi- 

Detifone fat * C dtÙ&QUVj dtàtgO ignofio iUistfUiA non agno* > 

t*$Grm fi ùr *b HUtt e pure io fon l'officio» c fono il Giudi-) 
ce fupremo, e perla fudetta caufa gli fpcdifco di 
giuftitia, e li liberò in format dunque s acquieti 
il Eifcò» e la Gioftjtia * e non più fcropohzi la ra** 
gioo dÉUir\dulgenza,rna votino pur tutti in faao-> 
re de' nemici eroe ififfod di Dio,perche non cpim 
feiunt quid factum .■> ; ! i \ \i ; l 4 

4 Quella «fpofta di S. Bernardo contiene vna 
delie difficoltà maggiori , clic fi croui in tutta la_» 
fa iter, uà n lì cu a, malli rr.e nelh* qàattro tua ngehj, 
come teftificano il grand'Agoitino;, Arnoldo* 
Carnot. > vditcla proporre dal grart Padre afetìe* 
ArmeL queftipni dei vecchione mio no Te ita mento* t. 4. 

nella queft.67. Attendctcpcrchc è vn dilemma 
Dilemma incricaciilimoi QuideJhquùd in Cruce pofifus,Sal- 
diffiaiiffimo, autor ait%Pi\tcr)ignoftt$llt$-i**n enim fiiunuquid fai ' 
tà*in>(JimQ. Qiuntx fi enim nefiiunt •> quid e fi quod tgnofeitur f 
cioè fé non fanno quei che fanno, dunque noru 
peccoronò » perche Ignoranti* inuincibHis tolttt 
voluntarinm, fed non eìt peccatum, nifi volùtarium> 
d unque quid cB. quod ignofeimr ? fc non peccoro- 
nò, perche dimanda perdono,dicendo><//Mrùtt iik 
Vis i ma si peccorno, e la negazione di la cn za fu 
affettata) e vincibile^ dunque feguita ii gran Pa- 

Ignora**.*-* d re , non pn/fint ex cu flirt , quia 1 fi 1 babentet à'què 
crajf* quale di ferente operam non dederunt . È q uefta appunto 

fi* è la defìnicione dell'ignoranza era (fa, fnpina>col- 

pabile? confequente, ingiuria 1 & aggrauante k*» 
S.Tcw. - colpa > come infegnaiio i Teologi con S. Tomaio» 
p. 2 . q. 76* are 3 * Et Qpcrantem ex dla%non excufah 

fid 
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fed accufat; & ratione illius affeclus , cioè di non.» 
voler fapere, potendo fapcre, augetur culpa , leg- 
gete i Teologi , & in particolare Cadrò Palao de 7gt49 ' : 
UbertaUy & eius impedimento dijp.p.i 1 ). Dunquo 
excufari non pojfunt itti , babentes a quo di furente 
d'opera** mndederunt. Hor sì< l'allegare quefta Pan che Gi§2 
infeienza era aggrauar la colpa , e come dite vói tà uc * 
altri Signori Leggifti, efi allegare tulpam latam> o P J C ^ ' 
condennare il reo ; « quefto non è officio d'Au* 
uocato,ma di Fife o ; perche l'officio d'Auuocato 
è d'allegare ragioni» che rileuano la colpa, e non / 
ragioni » che l'aggrauano s dunque Gicsii non sà 
fare l'officio d'Auuocato ? - • 

5 Per rifpondere à quefta difficoltà propofta_» 
dalla Fenice degl'ingegni Agoftino.-bifogna fup». 
porre, che frà gl'altri per chi ora principalmente 
turno coloro , che più colporono in crocifigger- 
lo, e furono appùnto quelli, che lo crocififlèro, è 
fumo caufa delia fua paffionc con ignoranza col- • > t . A g 
pabile, lupinai & aggrauante, e percoftoro prin- * 
cipalmente orò, come t edificano il gran Padro 
Agofiino,S.Leone,con altri Padri Latini^ li Pa- ff'ffiÀ 
dri Greci, con S.Gio: Crifoftomo, come riferifee J'c/"wi; 
l'Autor della Catena greca ih quefto teftodiSan 4e\ 
Luca, e lo prouano con ragione euidente, perche SJJJfjS 
ofleruò il precetto d'amare i nemiciid'orare per i 
perfecutorij dunque principalmente orò per chi «rf 
più l'offefcefurnocoftoroconl'infcienzacolpa. J*J*JK 
bile , & aggrauantc , più che fe l'haueffero vecifo apjM f 
feientemente 5 onde s'è vero quel che infegna il 
noftro B.Simon da Caflia, fponendo quefto certo, B.simw. 
Si enim feientes^ in ifiam orationem venirenhfrufirk 
remijfionis , fe» dimiffionis caufam inuenijfet Salua- 
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ter . Però diflTe non enim ftjunt . Cioèjfe coftoro 
trpmtnn fcientementc haueffero vjecifo vn Dio , in damo 
tmdtmt. haiucl>bc oiatoilSaluatorce non haurebbe per 
quelli ottenuto il perdonoi dunque fé i'infeicn- 
za affctrarMggraua la colpa dVccidere vn Dio 
con fcjenza, Giesù allegando cotefta infeif nza^ 
col pabije.,! & ag granante la colpa con feienz*-» » 
non fà beas loificiod'Auuocato^ggrauandoje 
non rilegando la colpa » 

$ Vdite la-rifpofta diuina del gran Padre Ago- 
Rifarti d<i ftiop trat . 3I .i n ioan., e feguita Francefco Luca» 
r " r (ponendo queftpteftoj dice il gran Padre, Quia, 
Uhm occiderunt , quem adorare , & venerar i dtbue- 
runt y & hoc f Utah ani effe inexpiabtle* Magnani enim 
facinus erah cui us conjtderatio eos facerct eiefperare > 
prò quibus in Cruce, pcndrns Bominus e fi dignatus 
orare*? ater>ignofìe illis^non enim fciunuquidfacÌHU. 
Hdc AuguMinus i Cioè vocifero Giesù vero Mef-: 
n puntoci- Gfc Dio htfomo» qualdoueuano adorarle riueri* 
u i*/H**$\ te, e ftimauano quello delitto, come il maggiore 

'INES* fi dcl M <> ndo > c chc foffc vrcmiflSbilci e quefta con-, 
-fideratione l'induceua ali* dispersione i però 
Giesù in Croce pendente ora al Padre , allegane 
do per e ili quefta ignoranza affettata, aggrauan- 
tc & inducente alla difperationei E certamente 
nel cafo,che fi volefTero conuertire qucfti croci- 
fiflbrt d'vn Dio, l'ignoranza col pabile, & affettata 
tx volontar§s in»idt<e> odyqut a 8i»nihwsyài confe- 
jguente,fi farebbe antecedente, e caufarebbe U-» 
4ifpèratione s però Giesù allega quefta ignòran-: 
aa affettata caufa antecedenti della difperatio- 
ne , e vuole eheil Padre Dio> qual folo foccorre 
i età difperamfoècorrà coftoroper giuftitia, al- 

le<"i* 
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legandogli h'nfcienza colpabili % non entm fauni \ 
e così vuole, che de iurey & de tubiti a , per man- 
tenimento della natura diuina, qual per proprio 
hà di (occorrere li cafi difperati 1 gli perdoni f <l> 
fidai. 

7 Afcoltate il concetta Agoftiniana efplicato 
da Francefco Luca in quello modo, AUcgatigno- fm^ 
+antiam, qu* fuit fu fina , & affidata, ex voluntaryt 
ì»*iJUs ody due aciionihus » ciudi adducere peffet Pa~ 
trém adignofeendum ; quia frorfutde/peratum erat vu 
de eorum falute , nifi fingularìretus ntiferìcordia fu b- h c»/# tifa, 
menireti qui defperatis rebus fuccurrit^h*c file , Et io f * ft ' 
aggiungo il vogato aflioma di & Pietro Crifolo* s.v»W 
go •> Cum defunt humana% fuccurrunt diuinai e nel Cnfti. 
fermai efchcando la ragipn di flato della~dtiuì- 

teatié tota i>is human* defteratiohis accedati qua- d,mn* P „* 
tenus iquodfatiurui eìl diuinum fit non humanùm • « ' 

Eccoui il cafo ; quefti crocififlòri volendo/i con* 
uertirc confiderandOf che l'ignoranza loro fu af- 
fettata, e lupina, caufata d'odio,& in uidia> aggra- 
uaua la colpa d'hauer' veci io il Meflia , e Santo 
Dio, & affatto di fperauano j Gicsu ora al Pad ro, 

allegando infeienfca aggrauante \ eaufa^ della di- 
fp c r a t i o n c,» on enim feiunt; e d ice, per fa 1 u are Iti* 
proprietà della tua natura diuina, e la giuftitiiu» 
dèlia tua pròuidenU, qtial'è di foteòrtere IPdfc n 
fperati, 5c appunto ^udb^M^ififii'^ 
& tota vis human* dèjpcrattonls atcédit . Pèrdita 
all'hora l'opra vicn mahifcftata tutta diuinaV p^fò 
per ragion di flato, ò Padre, e per giuftirfiirpH 1 !* 
quale deui mantenere il iuflb delia ^iui ni ma- 
gnificenza* e prouidenza, per giufticia*^*** 1 » di* 
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mittt illisj non enim fìiunt . Dunque Giesti allega 
bene, e fa ottimamente l'officio d'Auuocato>allc- 
gando Tinfcienza colpabile, & aggrauante . 

8 Da quefta dottrina io cauo duoi fentimenti 
per l'anima • Il primo fentimento fi è, ch'il mag- 
gior peccato del Mondo fia faper* il bene , e coru 
affettata ignoranza non oprarlo > peccato che di 
n**ff*TÌT9 ^ ua natura induce la difpcratione , e ci vuole la.» 
indua la di- (ingoiar potenza di Dio per fare che non óìCpeti 
[ptr*ti*»*ì chi talmente pecca, ce a cai prupolito voglio 
raccontarui duoi cali auuenuti > vno in Milano , e 
l'altro in Napoli in tempo mio, in perfona di fog- 
getti conofeiuti . In Milano vn Teologo di tren- 
ta anni di lettura teologale , nel fine della vita.. 
Bflmpw. dilperò>nè ci valfero tutti i migliori Teologi del- 
la Città con le ragioni maggiori , che l'adduce- 
uano alla fperanza, non porerno già mai conuer- 
cirlo » allegando egli Tempre , che hauea peccato 
con fcicnza,& ignoranza affettatajperò non c'era 
rimedio per lui , e così morendo fi dannò . L'al- 
tro cafo in Napoli fu in perfona d'vn Religiofo 
Predicator famo(iflìmo,qua! predicando tiraua*» 
dietro il Mondo tutto, & io l'ho afcoltato nel Spi- 
rito Santo di Napoli, e li fuoiferitti fon già volati 
per ternani di tutti i dicitori del Mondo con re- 
BfortstièÉi plicatc impreflioni : coftui s'ammalò à morte, 
rcrkUtttra- x | cono f cen< } 0 $ ch'hauea peccato con affettata** 
ignoranza» & era vno. di quelli» qui dicunt* ér non 
fac 'utnt) difperò la falute, nè vi valfero gl'argo* 
mentile ragioni efficaciffime de'fuperiorì, e mae- 
ftri dottiffimi deirilluftriflima fua Religionejonde 
rifiutando i Sacramenti della Chiefa difperato 
mori ; Hor che vi pare ò dotti ! Guardateui del * 

Ugno* 
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l'ignoranza affettata) oprate il bene con la faen- 
za , che hauete riceuutada Dio» fé non volete 
difperare nel fine . ; 

9 Maio voglio cauare dalla fudetta dottrina Argomenta 
vn'argomento efficace per il tempo della motte 
e per confondere il diauolo,quandoci vorrà ten- mortt. 
tare, & indurre alla difperatione , & è quefta , ad 

t*mwem> tu dictòaccufator'infernalerfhe iodeb 
ia difperare, perche ha peccato contro la faen- 
za, e con ignoranza affettatale crafla» io concedo» 
che fon difperato , hai ragione » ma la natura di 
Dio è tale, che ha per grandezza di foccorrere li 
difperati,che in lui fperano; dunque io voglio fpe 
rare in Dio, e fperando sò certo, che mi faluarà, e 
ti ci i rù c o m e ti diceua nella Aia mone vna gentil 
donna Sp£^t>la,a^ £femfi9 < / 

t*r* ^poftrandoji^ol pMgno vfi fico,e diceua, w \mw*fc 
itfpcrts Ih dtfperado por fiempre * Il demonio la_» 

teptanadi difperatione,e lei facendoli vn fico al- 1 ***** 
rpcchiot diceuadifpcrati turche fei,e farai difpe- 
tato per Tempre, e fi ftriogeua il Crocifiifo nel 
petto, e così fperando, diede l'anima à Dio . La- 
onde ChtUUàni miei > rapendo di certo per th co- 
rica, e pra etica, che niun Chriftiano fi danna, eCr 
cetto qhe per la finiti difperatipne^aa/ftm ctptr& K,f UH etri- 





difperandp, chenorv co tutti Ji pc^ti coratneflr . 1 
in T,it4Ìua? come dief. S Crifoftomo, $ commune ^ ri f° n u 
niente JVtfrcrifttró « ^?Ql<&UMagislHdas peccauit ^ pecQ m K 

de 'fperando> qu&mChrisìum tradendo , e la ragiono da dijperan- 

teologale del gran Padre; Agoftino appieno con- 
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uincc , perche Tempre nel peccato della difperi- 
tione finale, fempre vi s'include il peccato della.* 
infedeltà, fcmmo peccato, co'l quale fi rinega, & 
offende l'infinità della i/faina milericordia,e pie- 

tà, e fi diftrugge la bontà > (ecreto della diuinità j 
p.s.^/i. però dice il gran Padre lib. de vera,& falfa penit. 

lllefolum drifter et , qui tantum peccare potcfU quan* 
tum Deus bonus eft* Ho* chi tanto può peccarci 
quanto Dìo è infÌTumence buono > niuno cer- 
to, e tutti li pece a ti del Mondo comparati con la 
Motiui di bontà, e mifericordiainfiniia diDio, fono meno 
ter*™*. c i»evna gocia»compafata con l'Oceano; e ben fi 
là, clic Inter fnìtum^'é i sfinii tim , nulla proposto i 
perilchc quandi* fpiro, tandtu fpero . come diceua 
VWM*. il mio gran Padie. Sapendo di più , che in queir 
t jÌM*« d<u* v i c i m o fiato hò precètto pofitiuo da Dio di ipe 4 - 
Z% b ricsnV rare iniui,e iatuarmi, benché (la il maggior pcc* 
di (p<rart m cacore dei Mondo; & à tal fine mi vado attuando 
2> " < per quel punto delia morrei come facea Santaj. 

Francefca Romana , e me l'ha infegnato : fe mi 
v vedclfi già attuffato nelle fiamme dell'inferno fin 
alla gola per i mici peccati; io nulladimeno fpe- 
ro in Dio, fpero la falute eterna . Amen . Eepuc- 

* chi a figho para el . 

i o V elorto dunque , ò Chriftiani miei , come 
*ti<nr Sur efortò il B.Henrico Sufone ad vn moribondo fuo 
amico.tentato di difperationc, al quale icrifTe yrra 
lettera, & il teno e di quella fù quefto. Vdito 
hffctmhm come jo^icc neirepift. 6. Vnum ejf i quod multo* 
h 6 nd,r r$ ' tnexpertos in morte perterrere folrt, cìfquc mortemi 
adfert acerba™, é anxiam . / d videltcet, quod dum 
frdterim annos, dijfolutamque ,& male tranfatlam 
vitam ftuwh redneunt oh cculos, gradi fc debito De$ 

Mi* 
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obi' 'gito* fcntiunt* Htque in ili a fiora fatis perfpiciut* 
qutd ù 'ìd facete debtarìt* Sed bue in parte 3 certum 
tibi pr* fiato con/i li unt 9 ex diuinis litterist &ipfa~> 
ventale petit urn% Vt bine poffis omninby fecurus eua- 
dere. Sic] aidem in diebus tuis , perperam tevixijjc 
fioftì-, ficut paucì avitijs immune $ viuunt * inde non 
nimium in ex trema hora terreri debes . VoHquam-* 
fxer amenti s Ucclefia munitus esopea commode poffis 
obtinere 3 Grucifixi imaginem tibi ob oculos ftatuas » 
tawqne mtuearih & tuo apprimas pcclori, atque in- 
fanguinole»taimmenf& mi feri cordi* eius vulnera te 
reclina* obfecrans eum* vt in cruenti s vulneribus finis 
diurna vtrtute fuay cunfia peccata tua abitiate prò fui 
laude* cr tua indigenftaj & MSieffitate , ac deindz^* 
Jìde mea fccurui efi*\iuxth tìccltfa Galliche a fidem% 
qiu nulla rattone falhrepotefiy fi td firmiter, iù pof- 
fis agere, a cuntfis remedys penitus abfolutumejfe* é* 
hilariter poffe vartejn oppetere » ìi 'is bis leclìs janèlè 
cbijt , dice il Beato . Laonde io vi configlio , ò 
Chriftianij che venendo il fine della voftra vita, e étiìitbtd** 
l'inftanza della voftra morte, prefi gli Santi Sa- ^£mi 
tramenìi della Chiefa > riposate nelle braccia^ 
dellaSantaChìefa^Cattolica Romana^ credendo 
quanto ella crede, fenza difputare di fede;& ogni 
queftione, che vi faceiTe il demonio, rimettetela 
alia Santa Chiefa , à chi tocca la determìnatione 
di quefta materia , & à voi tocca folo il crederò 
quanto ha determinato » Poi confidando nella.» 
diurna mi(èricoidia>c negl'infiniti menti di Crin- 
ito crocififlb fperatecun certezza il perdono de* 
voftri peccati, con vn'amorofo ra(Tegnatione> c * 
conformità alia diuina volontà, in vita; & in mor- 
te, 
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te in tempo , e nell'eternità accettate la morrei 
Yolontieri) perche beni motheBlibentermórh&ìcc 
Senecas e cosi morendo > afpettate di ficuro 
l'eterna vita in Pai adi fo . Dio io con- 
ceda à me) & à voi . Amen . • 
Così fia->. 
Fate la carità d'vn Pater , & vn'Auc 
per la morte , e Dio 
vi benedica* 
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LBTTVRA. 



Seguita Tallegarìone di Giesù Auuoca- 
to giufto, doue coti ragioni euidenti 
proua, che di giuftitia deuono e A 
fere liberati li fuoi nemici r c- 
\ ; crocififlori, fante lìgnoraa- j; 
za craflà, & affettata. . ! 

';;TAter,igriofci rillis, quia nefciunt quid 
. facimt* Luc&c.zi.n.i4. 

Abbiam veduto nella pallata Lec- 
p tione Tallegatione di Chrifto 
A uuocato giufto, fatta per i Tuoi 
nemici) e prefentata nel Tribu- 
nale fupremo della diuina pro- 
uidenza, e l'aUegatione fu d'in- 
fcicnza colpabile, & aggrauante, non già confe- 
guente la colpa del deicidio, ma antecedente il 
delitto maggiore > quale la difperationc conti- 
nente i'offefa fomma, che far fi può alla Diuina^ 
Macftà, & è il peccato dell'infedeltà, nella quale 
fi nega la veracità ,& autorità di Dio, c h'hà riu c- 
lato 11 perdono idi tutti li peccati per mezzo della 
£eniten*a V Ep habbi^o,yed«to Ja^ftitia d| 
queft'allega tione d'ignoranza affettata , caufa di 
ttntoffcfe diuinc, citèil cafo ^ff«cp4ifpcrato •] 




io6 Lcttione Octaua 

Chicdcutil foccorrQ (ingoiare, chè1>io per Tua 
magnificenza preftaà'cati di fimii forte,/*»* f*c- 
turrunt diurna j cum defunt human* , & in qucfto 
cafodifperato de'cfocififlòri fi moftra, quaunus , 
quodfatfurus efl> diuinumfthnon h»man*m* come 

vidifltcon.Cnfologo; però bene allegò dicen- 
do» ?aur } dimittc> non en\m fiiunt.&C. 

i fforà defidero, che jnueffighiamoTaHcga- 
rione dell'ignoranza affettata,come confeguente 
la colpa dei deicidio , e come diminuente il vo- 
lontario, è voglio che vediamovn punto delica» 
to,ncl quafc appoggiandofi Giesìi allegate vuo- 
le > che fiano liberati K fuoi nemici , e crocififlbri 
per dijiributionem accomodam , cioè prò varietatCa 
per fonar um , come dicono i Teologi con il Padre 
S.Agoftino, allegando per gl'hebrei Prencipi l'i- 
gnoranza fupina , & affettata %a** eft fimul cunu» 
fi te» tia i per gl'ai tri allega prò varktate ignorai** 
tót> inùncibiUsté' probabilismo pur vficibile,& im- 
probabile, dicendo, ìgnofet iilssy quia nefiiunt fuid 
fatiti* é Allegando la cada per far quale Dio 
debba rimettere la colpa>attenuan4a>e fmiauen* 
dola inalida di quella,quamo può : ilche deuo 
apportare a* peccatori clicntoli di Giesìi aauocfrj 
te giufio fomma con fola t ione, e fi cura Cpcranzi^. 
di fallite : Qucfto è il mio foggetco , pic che inai 
cu*iofo,& vtile> però picche mai vi defidero? at- 
tenti^ comincio . • i V, 

i Pater , ignofit illis , quìa ntfoìunt) &C* Hoggi 
ammiro più che mai qucflftllegattone di Giesii 

Suuocato de' fuoi nemici, & vcdforfce imt di 
c folleuatth dico à lui eòo Arnoldo Carnòtei*- 
fc : Quid eft Domine Ufi, quid Mei* ?C*m»raskni* 

' .- . J \,} jlli US 



Digitized by GoÓgle 



Della prima Jet tura . r f ojr 

iltius fpijfamentum attenuasi érfic txcufas f j!c tx+ 
cufas ! Che jcofa è quefta Signore » che tu dici ? ' \ ~ 
ntfeiunt quid factum ? non ci ricordi) che ben fa- 
peuano quei che loro faceuano : ben ti ricordi» #f . - . 
ch'in cjtielle calche dì popoli li Prencipi hebrei f c £ Ka 'J? 
induriuano quei cuori mutabili della plebe flut- ' 
tuanti,e toro l'induriuano fpeffaadoli, acciò fem- Mrn * 
pre gridaffero crucifigt^crucifige turni e pur fape- 
uano chiaramente , che tu eri il Meflìa prometto, 
come lo moftrorno chiaramente le molte congiu- 
re fatte contro di te ancor bambino di tredici 
giorni nato in Bettelemme , quando induflcro 
Herode ad vecider ratei li iànciullini»* Hrxatu,ór 
inffà per vecider te nato,Rr# ludttrum . Meflìa^ 
proraeflo,& afpcttatò ? Ti conobbero apertamen- 
te nell'atteftationc fatta nel Tempio da Simeone* 
& Anna • Ti con obbero,qu andò aperto il Cielo» 
difeefe lo Spirito Santo in forma di Colomba »& 
anco dalla voce del Padre intonante,H/<r cft filiut 
me us dilettasi tire. Qu a I voce fìi vdi ra da tutta Ia_p 
Città di Gierufalemmc. Ti conobbero chiara- 
mente nell'opere miracolofe, fana r* i zoppi , ren- 
der la vifta a* ciechi nati, la vita a' morti . Ti co- 
nobbero per Mefliarifufcitandovn Quatriduano , 
Lazaro, come teftifica S.Cirillo. Ti conobbero in 
tanti Con ci 1 1 j,ch'eglino fecero» ouc ti conobbero 
chiaramente per Media prometto, e fetentemen- 
te ti condennorno alla morte» come teftifica il 
mio gran Padre » e lo confeflòrono loro fletti tn^ 
S.Giouanni al c.7. dicendo, bunc/cimusiér vndì 
ftu feimus. Oue il grand'Aiberto poftillado quel- 
la* particola, vndè, afferma, q mi non tantum dica 
tocum y fed originenhUnno feientificamente chi fei, 

O a e la 
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c la tua origine ; e voi ò Signore rapprouttfti , ra 
Dubhfingù dicefti di tua bocca nd Tempio, e con voce^aiia, 
m% ^cciò tutti iucendeflero , Clamata* ergo lefus in 
Temflo doecnS) & duenh ,& me fittizi & v»4e Jlm~» 
fittisi come hora> neficinnt ì Se irei e non fare fono 
con tra di'ttori j,Ii concradictorij, è i mpotfìbil e, che 
fimo tutti duoi veri > ò tutti dtfot falfi : dunquo 
ò fu fallo il primo nel Tempio, ò quefto fecondo 
nella Croce ? Ma è imponìbile à voiiò Giesù>chc 
fete Dio di mentirei dunque come dite lgnofit^ 

UUs^quianefciuntZ 

, a L'Angelico Dottor S.Tomafo angelicamcn- 
i.Tmsfi. tc rifponde à quefto dubio nella $.p. q* 47- art.5. 

é con elfo tutti li Teologi, e la difeorre anco la^> 
S.Cri/f/l. bocca d'oro di Crifoftomo. con vn fiume d'elo- 
quenza neli'epift. 1. de' Corine, c. a. e con elfo 
lui tujtti i Padri Greci , fponertdo quel Tefto di 
S. Paolo, Si cognouiffent Dominnm glori* non cruci* 
fixiffent . Ecco la conclufione pofitiua ; già cho 
W%»k« leggo in pulpito ad ogni forte di perfone. Dite** 

dilettilo di S. j° zi J- l»A ■• n r »Z 

Vfitifi c» àum eft erge* dice 1 Angelico nella citata queftio* 
gnouijft*! ne , c neli'epift. de' Corin. Q*od Principcs ludde- 

lUn*«^ rHm t ro cert0 > tUm cjft Cbriftam promijftm 

iTuùflxttftnt in iege,i iff*m autem effe verum fili ut» Dei , non prò 
mio fiiébant * fed .aliqualiter conieiìurabant i fed 
hdC canieftnralis cognitio cbfiurabatur in eis> ex in* 
*idia> & ex enfi ditate propri* glorié , quam per ex» 
cellentiam Ckri8i minni videbant . H*c S. Thorn* 
Negl'i ite ili termini parla S.Crifoftomo > Non ha- 
iebant aduentus Deh firmami cenano notitiamjcd 
tjuafdam conitclnras ; così anco dice il mio gran-» 
p - Padre nella q.66. del vecchio Teftamento ; laon* 
* ' de conclude San Tomafo nella citata queftiont* 

adj. 
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ad ; j. dicendo, ideò luddi pcccauerttvt , npn folunL* ' . 

. Di modo che. li Prcn cip* de* Sacerdoti , .«ri 
Scribi>e Farifei conobbero eójgiucliyo k&peaitrfc 
babìle 4i fetenza > che^icsiitff Mi vero MeMèi*> 
prorneifo, ma che fati Jfigito dì Dio naturale ió ^ <> 
conobbero per certe comerture>perJe quali anco 
fono rei, c; colpeuolU e deiqidiaii crocififlbri di 
Dio ; perilche fi verifica il detto di Paolo, Si D<k 

minum glori* cvgnomflenH idc (i p odi I la il grande 
Alberto, fi veramfiiex/tiam habuijfent%ncn eumyVt A ^ fé 
Deum crucifixiffent\ nuìiadimeno rifpetiò alla^ 
feienza conietturale,quai fecondo Ariftotile nel "jJJj^jfJJ 
C.a. del libro della poft. efifeientia ><?via, érnou fc l ^L, <t» 
frofttrjuid i poiché s'haueiTero hauuta la feien- cbÀtofiù 
za propter quid* Dtminum gloru non <rucifixitfe*% D " ' 
$ per tal cauta Giesìi difle -àgmtfitillu tintomi? < m Ur . 

/t-i^;?/ quidyC norirfuodfdtiftm.Ouc Caictano po- Coti. 
fiillando il quid>àìQZ)»efcÌHni circuwdantiim quid 9 
ideft quìs cflet illc<> nella pei fona diuina , & il no - 
flro B.Simpne più chiaramente,^/*»/ £0/4 cruci' &S»—* 
figuttue nor| fciuHUquem ctucifigunt. Eccoui lei o 1 - 
ta la difficoltà conobbero, e non conobbero* co- 
nobbero CbriGo Mcf$ia f e non conobbero feien^ 9tmttSm^ 
tificamente Chrifio effer figlio di Dio vino -i cosà - 
Brug. non enim feiunt à fi crucifigiQkriftum filium 
Dei vi uu m , perciò Giesù non allega la faenza^ > . 
ma l'ignoranza,^ ft at temati fic excufat ^ 
. 3 Di gratia difeorriamo yn untine fopra que- 
lla allegagione di fetenza prvpter quid>coi\ la feien- 
tu guiuy ò conictturalce vediamo, che circoftan- 
2a ellahebbe per riconofeere la fottigliezz(L> 
dcll'Auuocato allegante . La icienza quia con- 

gionta 
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iìpemeits u gionta con rinfcienza ptwpter f«/W,chc Gìesufofc 
SSmIE - fc figlio dil)iovìuo,l irapcrfcttionc, eh Wlahcb- 
>#« . bc, non fìi c a u fa ta dall'ogetto fciWle,ò dilli mei 
zi f cientifici , bensì dalle pafsioni d'intiidia , 8c 
' odi o, atuoni pcccaminofe^ di razza diabolica, 
1 CtiM. chiamando S.CrifòftorooC inuidia. Energia Dia-- 
S.Lwti. foli; e S.Gregorio Nazianzcno chiama l'odio 

■ ucntum Diaboli. Dunque fono circofhnze ag- 
\d«[lUc* grauanti, come dunque ri può cader fcufa?Tan^ 
dtéboUbi. to più > che fù condegna pena della colpa eocal 
conftrfione dtpafsiòni perturbanti il giuditio,per 
la quale non giunfero alla notitia ccrta>& euiden 
id cheGiesu foffe figlio di Dio Viuo. Vdite par 



U 

_ _ _ _ _ 

éhuùé ^(xilema CMùttnk, ^ià eXa^eràntcs animot 
dignamerat in pr$fr§sfenfiéms con funài, & intra, 
fi h abere fumofas cxaktioncs , q«* totum candore** 
. intclUcluumìéfcnfnumdcnigrarcnt.Etèctttoi 
„u[£ iC sir che cali effetti caufano le pacioni, mafsimamca* 
tmtUitio, te d'odio, & inuidia, quali perturbano li fenfi > e 
gl'intelletti . Dunque doue confitte la fottigliez- 
za, & efficacia deirallegationt d'ignoranza eoa* 
j fcguentemcntecolpabilc&inefcufabilef 
* - 4 Non fi può intendere quefta fottigliczzaJ 

fenza teologizzare; però attèndete, ò dotti • Uh 
VaUegéth- g n0ran2a colpabile > crafla>& affettataci fapere* 
%U<U? che diminuire la colpa, Qui* minute rationem-* 
nm/ifìa* voi un tari/ , minùs cnim vola maria eft tranfgreffio 
ex ignorantia* quam ex fiientia'y nam ex fetcntia* e fi 
dircele voluntaria i & ex ignoranza ctiam ajfecJata 
indircele eft volontaria . Così infegnano tutti i 
Teologi , ch'hanno ferino de voluntarh, &in**+ 
luntario , come anco quelli che hanno fcritto de 
ignoranti** leggete Sartchez,Caftro Palao^zzo* 

rio* 
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rio, Bonadaa , e glaltri Sommifti ; perche tutti 
concordemente infegnano , che l'ignoranza cau- 
fa indirettamente l'inuolontario,à differenza del- 
laitìenxa,che direttamente caufa il volontario^ 7 
quanto tatto humano libero ha più del volontà* £Z"- 
rio> tanto hi più del buoho,ò del cattiuo;dunque f ce d 
quel poco,che fcufa,e rUeua la colpa l'ignoranza Uri0ì 
per ragione del volontario allega Giesìi Auuoca- 
to. Di modo che confiderai minutamente queft* 
atto di crocififlòri, hanno feienza prof ter quid, & 
vrr gìttdifio imperturr>abile,che Giesii fia il vero 
M risia* & hannofeienza ^/w, cioè conietturalc, 
che fia figlio di Dio viuo* ma li vien perturbata 
dalle pafsioni peccaminofe d'odio, & inuidia, o 
vi hanno vn'ignoranzà affettata , Quia fotuerunt 
fcirepropier quid t & noheruntì perlaquale s'ar> 
crefee la colpa, com'hò detto di fopra conS.To- 
inafo, Ignorami* affettata ex ratio?? e illius affé ti ut 
nugetur peccasum) iolamentè virefìa quel tantino 
di (cu fa , che feco apporta la ragione dell'indi- 
teté) voiontario> non enim fciutrt i iettione delk> 
vulgata , quale più efprcflàmcatefignifica la ra- 
gion difcula, che allega Giesù di quel che fàJT 
lltt2LlmÌQne*fuia ignorane. ju 
èi\ s OGìcsh allerto deli -anima mia, Amiocato 
fedele,egiutto, e Dottore il più feuio, ché bafefci UuigUuiué 
già mai haouto ri Mondo, c do uè, e come fotti l- dìGmàdu* 
mente caui nel, calo più criminale, che gii mai fia ***** 
flato, e da vn delitto più pr o uà to , noto con ogni 
notorietà , « conuinto in tuteé Je maniere pofsi* 
biltic tu dtiòuiiècaui caufadifcufa^come^fl-, 
fponde l'ifleflb Giesù per S.fcernardo fewn.ude 
*afs. fer. 4 . bebd. j. vditc * Ad hoc UikJnguUrj 
: fet- 
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peccato ignorati tiam copriauti, vt fub aliqua iufttti* 
vtnbra, ignorantibus pojfettguo fch tante S. Bernar- 

tt\étm\ d 0 , & ilCardin^ Bellarmino aggiunge , ch'egli fi 
queftailegatiorfcd'ignoranza , Vt\videretierntii6- 

X I % • wtóii intereeffi* ikunuea, & excrfa* (MijHmuèp 
* litluminimicorumteonui* quo potuti .Non V*enL, 

1 altro modo » nèmànicra di (bufare quefti delin- 
quenti , le non quel untino d'inuolirntario indi* 
retto» eflendo il delitto pienamente volontario » 
che hi tanto,quanto auualerfi d'vn poco d'ombra 
di giù ài ci a> & eXcufat annodo, quo potute* perche fc 
vi 1 fu ile fta co altro, in che fi potette attaccar me- 
glio .per rileuare Ja colpa, l'haur ebbe fenza fallo 
aHcgàt»i- \l roilvt { »:f t.Vj;: ; in>é ,q I, 
1*4 Hor* intendo, à mio bene, quel profondo 
abilfo della tua carità* «jwm àimenfione immenfhy 
qual defcrilfe S. Paolo con tante cerimonie, ritti 
^ji offeajationi, e prel udij nei $. degl'isfefi , fiire etti 
Qietùrtuale. faperemincntem fetenti* charitatem Chrifti . Dr.fo* 
pra litteralmen te l'interpretai leggendo con il 
<gtàn Padre S; Àgoftiho* qud fttentu> in dattuo , 
hora fecondo l'altra lettura commu ne de' Padri 
Sambfl. Latini con 5. Ambrogio dico, che fi deuè leggere 
in genetiuo, come leggeri tcfto greco, Arias Mò> 
rtraoicgl^ 
t u a 1 Però S. Ambrogio legge fette etum fuperemuttà- 
«• ' ^emfeienmm^chahtAtts QhriJli-) ò come gl'altri 
i \LtàxÀifttfe*enàtteneem ekdrq*&m fciexiidGJiriftiy* 

' ic fà fenfo vii profondo j»fcofto>e fecreto anco 

*lli Principati , e Poteftadi del Cielo , a' quali tir 
• fcouerto>c notificato dalla noftra Ghicfa, & èyi- 
' •éertmiuentem fetentiam charitatb Qbrifti : Ò pur* 
{f» f erew*insem^ quali 
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propo fitìoni fi conuer tono infieme ; e fi fcuopro 
quella fupcreminente faenza della carità di Chri 
fìo in quell'ateo d'allegare in fauore de' Tuoi ero* 
ci Mòri gl'atomi di r agio ui,& ombra di giuftitia » 
ch'haueano,rifpctto quel tantino d'inuoluntario» 
caufato dall'ignoranza colpabiic,& affettata, nel- 
la circoftanza di icienza coniecturalc, ch'eglino 
haueuano . O fottigliezza diuina I ò acutezza^ 
di carità i ò fopr'eminenzft di fetenza del noftro 
Auuocato Giesù crocifiiTo ! t'ammiro, t'adoro > e 
ringratió. 

7 Ma io, ò Auuocato fapicntiffimo, vorrei fa- 
pere s'appo di voi è rileuante quella feufa » & è 
bafteuole per liberare li rei ? fcc anco vorrei fa- 
pere» che giuditio fate di quelle fcufe> e fe pure 
fon tali, come noi le giudichiamo, friuole, e nul- 
le ? sii perche 1'allegafti? Rifponde, e Jarifpofta 
l'apporta il Card. Bellarra. de 7. verbis ci. Vdi- CàU.u*ti 
te > Quamuis non ignorare* Dominus* excufationejn „. . 
tllam-) non excujauonem x quam vmbram ex cu/atta- apporta qu^ 
nis ejje; Voltiti tamen tllam afferro, vt ex ea in tetti- 
geremus bonam eius voluntatem yerga peccatores , & 
quatn auidè arripuiffet excufationem meliorem,etiam 
prò Gaipha>& Filato, fi vlla melior^ér rat io» abili ter 
inueniri potuijfet. Diurnamente 1 allegò le minuzzi 
fcarie > & atomi di ragione , che fi, vn'ombra di 
giuftitia fenza corpo di vero , e di giudo : perche 
egli non trouò altro in tutto il procefTo di quella 
caufa , che potette rileuare la colpa de* rei : poi- 
che s'haueflè ritrouato altro , che maggiormente 
rileuaiTe> l'hauerebbè fenza fallo allegato, Se clfe* 
geraco, etiandio in fauorè di Catfa,e Pilato» chci 
io crocififfero . E tutto ciò fà> acciò noi pecca- 

P tori 
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tori intendiamo la fua volontà nel patrocinare,*-* 
l'acutezza della (densa di carità, ch'egli ha , au- 
uocando per noi. O Auuocaco dell anima mi*-, , 
cEà"!' Ì fapcndo quanto fai ben fare l'officio d'Auuocato 
**. per me con tanta fottigliezza di carità, che m'in- 
coraggio à morire, e mi feruo delle parole diS. 
HilarionCjdicenoVvx/ anima mea>e\uìd times * No 
già per fettant anni, come lui , habbi feruito Dio 
fedelmente in vn deferto, ma come rea , e pecca- 
trice, hauendoGicsù auuocatogiuftó, come dice 
SanGiouanni>^^w/«w babemus apad Patron^ 
ktfum Chriftum \uftum\ quale con ogni minima ra- 
gione, etiandio che foflc caulara d'ignoranza af- 
fettata > aggrauante , c colpabile ,lui ci *oua ra- ■ 
gione di promoucre, allegare, e feufarc ogni de- 
litto ; confida dunque, e non temere . 

8 Perche Aduocatum babemus apud Patremle- 
fumQbrilìum :babbiamor Auuocato,eco- 
• T r me poftilla S.Tomafo,/W ètìatn Aduocatambabt* 
' mus ( in qucft'atto Maria Madre diuenne noftra^ 
Msria fan» Auuocata ) Iefum,idejì ySaluatcrem , ad quem prò 
juuocst*-, fftntt n offra intercedere pcrtinet eX officio', Qhriftum, 
% idefi vntlum plenitudine grati* ad quem pertinet en 
compafffonis zelo, quia pius . lufius/fint culpa propria 
éjftnfd, ad tjttem pertinet ex vita merito, quU non 
repellati, vt indignus . Tutte quefte poftillean- 
Is'ÌZZ. geishe fono di Tomafo d'Aquino, qùali dfcoft», 
che è Auuocato noftro sforzato* neceffitatosper- 
che è Giesìi Saluatore, l'hà per officio, più ché* 
non Thà frà noi l'Auuocato de' poueri 5 lo deuej 
perche onto con la pienezza della gratia,rcfo ira* 
peccabile» compatifee la nofira fiacchezza» c na- 
tura peccabile . E Wdtué perch è giufto, e hoiu 

può 
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può cflcrc ripulfato com'indegno : come dunque 
poffo io temere nella moree,auuocandoper me ? 
fpera,fpera> ò anima mia, e non temer più. 

9 O mio Signore Giesìi Auuocato dell'anima Dm di j* etl > 
mia; io hò due difficoltà in qucfta patrocinanza^ <à<mrL[" 
de* tuoi crocififTori , & in queft'alleganza , che tu 

fai per liberare gli rei conuinti. La prima fi h i 
che voi facendo l'Auuocato, comparite per forza 
dell'officio dinanzi al Giudice Dio » e voi compa- 
rite piagato, c fere l'offefo . Il Giùdice vi di man* 
darà) & efTaminarà, come principale offefo ; voi 
per forza depon crete contro i voflri veci fori, o 
non potrete nafeondere il delitto, mentre Io feo- 
prono le voftre piaghe ì dunque à che vaeran- 
no le (cufe> ch'allegate in fauore, s'accufàno eoa 
ogni euidenzajC violenza il fangue,ele piaghe di 
voivecifo* L'altra difficoltà, ch'ho io è, che non 
ci veggo rimeffion di parte; concedo pure, che tu 
l'hai fatto > già che vuoi ch'altresì tuo Padre ri- 
metta l'offe fa ; Ma doue è la reminone della par- 
te, che deuc far tua madre afflitta > & oltremodo 
offe fa ?deh fciogjiemi quefie difficoltà ,ò Dottor 
fapientiffimo, & Auuocato giuftiffimo ; e farà per 
me la confolation maggiore» che polla io hauere 
in queftavita. 

10 Alla prima difficoltà rifponde Giesùich'e- , 

gli già mai nè in tempo, nè in eterno hà detto>nè f£a*.i 
dirà parola di querela, nè meno interrogato iuri- 
dicamente hà rifpofto ad vn minimo interroga- 
torio con danno, & offefa de* fuoi ero cifi (Tori i o 
nemicii ma hà vfato fempre, & vfarà nelle rifpo- 
ite equiuocationi, ò retentioni mentali; e npn po- 
tendo vfarle, quando gl'interrogatprij violenta- 

P i no, 
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no, farà errore in gramatica , diffimulando la fui 
fapienza con l'arte, e feienza della Tua carità, c fe 
valete di ciò proua fufficiente, e bafteuole » lo fà 
con vna (crittura autentica del Spirito Santo, ro- 
gata per mano d'vn notaio Profeta,vedcte il paf- 
fato>& il futuro, come il prefente ; queft e il Pro- 
ZàtùarU ft feta Zaccaria , qual s'interpecra da San Girolamo 
Ìn eZnTdel Memoria Domini ; Coftui hà nel c. i della fui-* 
Hgmm profetia vna vifionei nella quale gli fu moftrato 
ì.ghU. Giesù piagatoi & interrogato iuridicamcnte sii le 
piaghe, e fopra chi lhauefle piagato. Lui vieno 
interrogato come attore, e parte offefai ma egli 
nel rifpondere, confefTa il fatto vero,e d'effer fla- 
to piagato, e crocififTo in Croce : però non fcuo- 
pre punto, nò dice parola, che pofTa caufare dan- 
no , nè legieriflìmo inditio contro li fuoi vecifo- 
ri : anzi di più nelle rlfpofte , che fà negl'interro- 
gatorij lifgraua,& euacua ogn'altro inditio. Vdi- 
te la fcrktura,ch'èmir3colofa. 

li Supponete pria d'ogn'altra cofa, fempro 
einùctmt S che fà l'Auuocato appo del Padre , Aiuocatum^* 
%£*ius*dè habemus apud Taf rem lefum Chriftum ivftum ; per 
*uatc*t»riì auuocare le caufe de' peccatori fe eli prcfenti^» 
ftetsttri, CQn cor p 0 piagato,e ferito, repr^jentando Patri* 
5»T# ». di ce S.Tomafo nel tefto citato , naturam human* 
cicatricibus Jignatamiér ita fua merita allegantem* 
nonnoftra. Vn giorno Zaccaria eleuato in {piri- 
co, vidde quefto fatto, & offeruò quefla inquifi- 
tione ; e pone in forma grarticoli con li fuoi in- 
terrogatori j, e rifpofte date da Giesù * Afcoltate<> 
perche in breuità dirò ogni cofa \ Bt dicetur eii 
quid funt plaga ifta in mediò manuum taarum ? Bt 
dica i bis plagatus fum in domo eorum , qui diligi* 

hant 
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kmm*i Qujefto.Te&o allalettera la Chiefiu, 
Romana rivende di Cìhrifto eoa le piaghe ricci 
uute in Croce icp$ì Ì:in.cen<lQao li Padri Latini, 
e Sctictoriftì modernìjcome fi può vedere appref- 
fo Ribera, Corn. à Lapide>& il Galatino lib.8. de gjfeg 
Arcanis 0x7. quarah'co adduce Rabbi SaraueJe c^mu. 
nell'epift. de Aduentu Meflia? c. 7. c fra tutti ac-.^'X; 
curatamente Rup. Abb. iib.5. inZacc, Alla let- R*bii si- 
terà difeorre di Chrifto' piagato . E pria ch'io vi mueli * v " 
reciti il difcorfo di Ruperto, voglio ch'o (Ter uiate 
lekttionidiqueftotefto. L'hebreo,con Pagni- tfttkm vuj 
no; & dicet ad eum^uid funt plaga ifU inter manus ri < • 
s#ai i e S. Girolamo, & Alb. Magno dall'Hebreo Alhr 
leggono, quid funt plaga ifta in terminis tuis> Ues7 y s,e7rU, 
yubiqueper corpus . Li Settanta leggono , & dicam 
•*d eum > quid funt plaga i&a in medio manuum tua- 
/7*w, conforme la vulgata 5 larifpoftaè, tiis plaga- 
Jtus fum in domoeorum*qui diligebant me. L'hebreo 
legge* & dicet ha funt > quibus percujfus fum in do- 
mo diligentium me. Li Settanta con tutti li Tefti . 
greci leggono, & dicet> quibus percujfus fum in do, 
^tnoddctfamm. Pofte quefte leuioni, veniamo à •* 
poftilJare il cefto. 

1 2 Et dicetur et, poftilla Ruperto, à quo , vd a ìnterfttfrmi0 
quibus-, dicetur eh quandm putas y & quomodoy dice- nt del t<flo4à 
tur tit quid funt plaga ifta ì Rifponde, dicttur ni- ZacMrU .* 
mirùm infeculafieculorum , fine ce fattone dicetur 
ti y & ammirando admiratione ineffabili dicetur el 9 
Quid funt plaga iìia è Ma dachi * à Beo Patre* 
€uifailui eli obediens vfque ad morte m , mortem au- 
tem Crucis . Et à Sanclis Àngelis* qui in eum defide- 
rant profpicere . Et ab hominibus > quos morte fua^» 
redemit . Vien' interrogato Giesù continuameo- 
1 - te 
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te fenza mai ceflare » e con graad'ammrrationo 
farà interrogato da Dio Padre, da gl'Angeli^ da 
grhuominiie l'interrogatorio è, qnid } dicendo la 
quidicà delle piaghe nel mezzo delle mani, & 
in termini s fuisyidefl>vbique per totum corpus>COtnc 
Rifalla di dice S.Girolamo . Mà la rifpofta di diritto , che 
GKtà. % e f^rà in eterno fopra quefto interrogatorio, 
dequiditate . Rifponde, bis plagatus fum in dom$ 
eorum y qui ddigebant me\ l'Hebreoir» domo diligem- 
tium me • Li Settanta in domo diletta mea . Fior che 
ìifpofta difparata , e difconueneuole all'interro- 
gatorio, come ben Io nota Ruperto, dicendo, Ve* 
rumarne n hoc dicere , non ejl refpondere ad hanc in* 
terrogationem , quid funt plag* ìHa ? Aliud eft per- 
contar'uquid funh& aliud> vbi funt faci** ergo iftud 
quxritur quid? perche tu rifpondi delocoì Perche 
nonrifoondi al quid? che vuol dire quefto? etia- 
dio li fanciullini, che cominciano le concordan- 
ze fanno, cWinterrogatio y ejr refponfto f fere cafu con* 

c»mt itfat-f entlt4nt * e ^* es " Capienza increata non sa queira 
da Unico?* concordanza, e nella rifpofta difcorda>e non s'ac- 
dsUs prof*- corc | a 1 | a propoftaè in rettoyà 1 de quiditate^quid 
* funt plaga ifttì la rifpofta è in obliquo , & deloco 
tantum 1 . Che cofa è quefta ? Nò no, è fottigliez- 
za di feienza, ch'ha la carità di diritto, ór eft fa- 
re fupereminentem fiientiam cbaritatisChrifti. Vdi- 
te Kupcrto> ex abundanti ebaritate die ih bis plaga* 
tus fum in domo eorumy qui ddigebant me , ouero in 
domo diletta mea % ò come meglio legge la Siriaca, 
funt plaga , quibus plagatus fum inter amicos meos . 
Dice al più de loco, in domo eorum , cioè, dice Rup. 
nella cafad'Abramo,Ifac f e Giacobine l'amor- 
no, & alla prefenza damici , il che è tutto vero» 

efi 
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c fi conformi con la rifpoftai sfogge però il pun- EminemxAj 
to interrogato del quid , perche bifognaua rif- d J el f"™ r }£ 
pondere con publicare li crocifìlfon,! rei, e fcuo- 
prire liquidità del delitto, dicendojch'eran pia- 
ghe fatte con ferro rozzo,aftitfa togli in Croce, & 
in confeguenfca bifognaua dire gl'autori , e per il 
fup detto Ci procederebbe contro di quelli : per- 
ciò egli sfugge co la feienza della carità, e li cuo- 
pre co'l titolo della cafa diletta , e de gl'amici 
amot euoli,e non tocca il quid^ cosi fa, e farà fem 
pre per noi peccatori, fua merita alUgantem^ ntn 
tfoflrai S.Tomafo. 

1 3 Refto fodisfatto per la prima difficoltà,raa 
che mi fi rifponderàalla feconda ? doue è aderto 
la rimeffione della parte > e quella della madro 
dell'vccifo in Croce * Attendete, ch'è d illina Ja_i Stconds ri» 
rifpofta di S. Bonauentura ne! ftimolo del diuino 
amore, e feguita ilP.Salmerone nel tratt. 39. de wJJJ,; 
pafs. Sappia tedicono quefti Padri , che quando 
Gtesii hebbe detto la prima voha^Pater^dimint^J 
illis &c* His urbis Vatrem rògaffe^vt ignofeeret del 
linqucntibusy corde auttm M&trtm roga/fé, vt 9 (jr ip- ^ éfìé Méhm 
fa* qued ad fi attinebat rtmitttret . Aii'hora, quan- ir* futi** 
do con la voce difle al Padre, con il cuore, e coft r' mi ifa"*h 
gl'occhi pregò la Madre, eh ella parimente facef- ufolT!"**' 
fe la rimeffione in forma , pregandola nell'iftefla 
maniera» come fè con il Padre» Mattr dimittt il- 
tisinmcntm feiunt , quid faciunt . Subito dice il 
P. Sai merone, Maria fifater genuflexa cum laery* 
mis-, ejr finéìis iharitatii defiderys , boftibas Cb ritti , 
& fui* ignouìt . Cioè fubito Maria Madre s'ingi- 
nocchiò in terra innanzi la Croce» e con abon- 

dan- 
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dantHIime lagrime -, che da gl'occhi fgorgauano," 

e cotvdefìderij ò'accefa carità con tocco il cuore 
perdonò. O gì ari miracolo» al l'h'ora fi conueitì, 
$uanio fi e filuò per quell'atto di Maria il piti difperaco 
ladroni, peccacor del mondo, c fu Difmas Latrone croci- 
fiflb ♦ E da quefto facto Maria Madre hà ortenu- 
Maria au* n co il titolo d'Auuocata, come diceS.Tomafo,edi 
^uuocatl d»* Madre di mifericordia, come diceGeri'one,& hà 
peccaci, potenza per faluare li peccatori difpcrati , comej 
dice S.Damiano fcrm. de Naciuit. Virginis , fpo- 
nendo quello te (lo, fecit mihi magnai ut potcnsefl. 
Eccoui difciolta ogni difficoltà >ò peccatori >fpe- 
rate neii*AuuocatoGiesù,che vi faluerà. 

14 Concludo quefta Lettione con vn fenci- 
Arnci* mento d Arnoldo Carnotenlè , & è il frutto , che 
polliamo cauare da quella per maggior conforto 
nella noltra morte , e maggior facilità per faluar- 
BpHogti ci. Hi ìbiam veduto l'acutezza della feienza di 
canta Jcl noiiro AuuocatoGiesù allegante gl'a- 
tomi di ragione, e TiftelTa ignoranza affettata di 
crocifi^erlo come Dio, perfeufa, e per liberare i 
fuc i y ori fóri . Hor che farà per noi Chriftiani > e 
oióf. peccatori pentiti * Non ci cada dubio>penfan- 
d h ch'egli (la Auuocato, e non Giudice, perche 
ohn\ dì c f ì £ Avocato P'ù rche Giudice , Vocantibus eum^ 
fisAuuccai,. CHm jijpLi cent i a p eccat i y à\ct la Glofa nelc.2 della 
priin a e pillola óiS.Giou3Lt\n'hnduocatum habemus 
lefitm CÀrtftum iuftum Vdice Arnoldo 5 quod in 
t A ^ ti abfolutione crimini* > nulla, ift inter Ad hoc w 
tuw, & ludicem compugnantia voluntatum, fed vita* 
& concors in hoc negotio eft allegati* vtriufque , & 
nullus omnino [meritati focus cjjc fotcft>vbi vulnera- >' 
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c< 'ne Dio y lo niedehtiiò ch'il Padre * come hy o- 
ibo Gmdfce competente delegato dal 1 upr-cmo , 
che Dio v e ciò hà per i'au cori tà d eccelle nza_. , 
com'infegna òvfóffiafo^tpJ x$ ^li^e cóme dele - s \ Tc *'* 
gato, hàl'iftefTa volontà /ctfit Padre , nè fra di 
loro v'è difparerc alcuno > anzi inquefto negotio, 
di perdonala* nemici, il Padre allega, quei che 
parimente allega Giesu Auuocatq; dunque hà^JJJ la 
fatto ce(Tare>e non ha luogo in quefto giudicio la Zi#u 
feuentà,^ nnllus §mninì> feuerìtas\ibi locustjfe po- éftnéiii* 
tef/yvbi vuUeratus cliChriftus • Che luogo può 
hauere la <fe»en tà , done* Gksù piagalo, & veci- 
fo per lifyoi nemici , allega in fauor di quelli > 
r/ài/*?* c6e nulla fotte l'illegatiohe» nè tampoco 
hauelfe colore di (bufo, nè ombra di gitìftitia__, ; 
perche allega lì meriti , delle. raedefime Ipiaghó *p*fi"f<*h 
rieeuute,peì^more ài quell'i ^ dunque «effa ogni ****** 
luogo atìafieuerità, vbi vUncr&iUi cft §hrtftus , 
ogni fcitia iileua laeolpa, e 1 i bera afFarcb i rei . 
Eccoti jjt forza" del la llegationc, che fa Gics ìi per 
li fuoìClie inoliò anima mia» e tu fei ficura, che 
l'ha fatto , fa i e farà nel negotio della tua fallite, 
reftafolo, che condifpiacenza delle tuecolpe ia- 
uochì di continuo Giesu Auuocato gÌufto,auuo- 
ca nella mia caufa, ò Saluatore, moftfa le tue pia- 
ghe al feuero Giudice per me, allegando i meri- 
ti tuoi, perche nulla (ono li meriti mici- quali s'io 
li miro, fenza fallo vi ndonofeo circolUnzc , c hcj 
li macchiano, & annullano. Solo quefta fperan- 
za mi refta > che tu fcufandoli alleghi ì tuoi inft» 

T 3 J niti , 
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iti vfeKtH*^,0«aUi; i 

«iti meriti.*!** ira* 

^d^ogn/ddiico , c la vita eterna » quale Dio , 
conceda è me, & à voi • Amen . fate 
vnc1cmofioad>ii Pater, va' • 

/ : . ? " Anc per me peccatati « 
e Dio vi bc- 



. •*. • ■ , * ■ 

h*v»i i «edichw 



• • • ■»< 



' t 



» » i 




III 4 . • i\ ) ìf .ì. ? 



« * " • - 



♦ 



LET- 



DigitPzed by 




-DELLA PRIMA LETTVRA. 



• f 




t : . . 



Nella quale dottrinalmente fi di fcor re , 
degl effètti di queft'orafiòne . : 

di ChriftoinCroce. " • u 

, r , * • f * > t * , ,' .»• » , : - \ .«•■••••« _ 

Pater, dimitte ititi r, nonèntm fciurH m 
, quid/aciunt: £uc* c.n. / 

I A che Gicsà Auuocaco, c M4- 
ria Madre Auuocata hanno ri' 
meffa l'offela a gì* vecifori j e ne- 
mici 5 & hanno allegato mfaup- 
re de' rei, feufando la colpa,c ri- 

Ieuando la carafa con rallcganra 

dell'ignoranza craflà', affettata, « colmabile , p*r 
interuenirci vn tantmo d'inuplumano, perii qua- 
le facto veniabile il grauiflimo peccato del deici- 
dio, come moitrano il P.Salmerone,Beliarmino> 
« Gianfenio , nella concordia Euangelica * nel GiaHjen ) §t 
% Ì6z. doue dite , Ignor&ntU h*c , * 9*4 Domtnut 
1 /Mtftòr» ÌSfWl crr«/?i, * c*lfat*Us>/>etcat»tiL* 

anco vi diffi co légregio Etiattgciiftano B. Simon 
da Caffia>S* tmm filma itiftam oram/ttm vcni£ 

Q 1 fini* 
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Catt. 



S.Toi 

Aib. 



ttlérm, 



nutra, ìfyffi/tiisèfi* dbfffjfàfttrc^tifapi ijme- 
f^Muatc TàLd Mfciiè lakoljfc iallcgaAo- 
nc dcllAgn» ! iiiza, che partecipò la foimalità dei 
veniaWM licDndd ia vaniti ddi ignoranza de i 
còlpcuoli } haucndo Giesù orato 9 & allegato per 

4\llt*Ì>vlh»À m M €0 ^fJ^}ìti c £ Caieta^q >fro. va- 
rtetàte fcrfoìwiummAì^ Biugcak 9 e conforme slj 
qucrta^fiKà frefrb'e gTtòWf ' 5 S • 

a Si deucancò tupporre la dottrina di fopra^ 
accennata» che Giesù orò,& allegò principalmé- 
le-jwr J$ c^ua^uo^crocifiCTor^ poi perii popolo he» 
breo , quale nel Caluario èrài.fpeclarh > iJi& Jpe- 
ftans jìtHm)Comz ^eritrite S.fomafo, ò pure^- 
ftansexitum re$> Tempre pronto, & oftinato in dire 
criuifig* eum u : Ri kwtn&tfafJftieH* mortem eius 
ÀiccAìbcttOéeraf rxpeffav)f.'pt*Tfem.eì#Si come po- 
llila Gaietand * ApfveiTo^ròj > oc allegò per j 
Principi hebreii che lo bui Iauauu , & beffeggia- 
uano con la piebe,comc dice S.Lucaj Nèfideuo- 
no efcluderc , benché l'hóUJCiTero; croci fiilò con-, 
l'ignoranza affectac^aggrau|ince t r^f^^^<??/fi.j 
perche -Culto. oro per ojfc/juarp il precetto* Iv'tr- 
boì& opere ddìa 4ilfltj?ionc de/ r^rrjijqijCome i^Shr 
SìCrtfdt, fìcano li Santi Greci cori S>Crifoflomo- Òunqye 
orò> & allegò per li Prencipj 3 ch'erano fuoi mag- 
giori nemici. Nè in queftp ^deuejfcguicare l^j 
Giofa,Lira>e Bedajche re/cjqcl^np^cpmp nc^al 
Card.Bcl tarmino. Rnai.inen^ o^rp , gallego per 
tutti li peccatori, ^#fAtf^»f^^^,^ce,CriK)^o- 
tnO) prò oìtmibui orati ne per s e*ttt,\dic$ si grand Al- 
berto. Rcfta adeflò>che vediamo gl'effetti cau- 
fati da cotefta oratione alle fu dette perfone>/*/#- 
ta dtjtrifatmem attorno dam ; E perche non lì puu 

i ' 0 ' ìfc- 



Qigitized by Google 



oogie 



Della prima fetturà . ìu$ 

dtfcàitóre d*^ ^ 

ftioni ecologiche, c gi'iiìtri chi maggiorile he fono 
nel le d i fp u re fc oj a / tic h c dèlia p rede ihn ari o neLj , 
però più che mai douete foileuarui, & io comin- 

\ Supponete prma d'ogn*altracofa,òSigooci» **»T«a 
quello chiafegna Dioniiìo i'eftatico,& -io. piena- Dio»//, 
mente l'ho mòftrato di fopra, che Giesìi orando, ■ 
^-dimandò al Padre il perdono della coLpa dei dei- TiicliJelpeC 
cidro*chiamato da'Sanci con diuef fi titoli» da San 

calo de\crO* 

^Cipriano? vicn de^o fielas fielcrumi pticatum pefr ùfiS*ri. 

ratohtmdi£» r f&ta&£o $.p. q.47. art. 6. e da Sant' V 
Ambrogio>e S.Bernardo grauijjttnum, & fingnlfr V;'! £ 
re. E cereamente è caie, vm'co,c (ingoiare, poiché .i 1 \,U 
non (ì può dar' a 1 c r o » c h ' v n DiO>q u e à e D io , d u n- 
qar è.Ynicoie fingoWe: ptìrò l^aticolo ihiamò 
faper grauffimut** Xzotiée Giesil . dimandò fpc- 7 
«ialmente il perdono di queflò peccato, &anco 
dibatti gMm,\che^niàhaueu*noc^ 

•ìu*thtfhè.Dc#Mmiì#tatk$4rare vtviam come vi $ 
,tìiffi di fopra con il gran Padre Agpftino#fponen- J e finn. 
doni il verbo j^rw/V/e . £ non potendoli rimctteflt 
la colpa mortai c, le pria non s'infonde nella n ; ma . 

del peccatore la gjratiiiigiuftificanM> e fantifican- 

tc^rnncfsiuadtfllecpl^^ % 
• doì'aniroa cosi gratificata , de'gaadel Paradifo, , 

.con quei tjroji di gloria» jcMbà.gradiJa grati* » e 

-s'egli den(s^;/f//iìtf>:pcsrattodipcoì€ea2»vji- Dim*„<t a di 

liiv cheiormalmenteinclude U'atto di carità di &"»>quait 
D\Qfuper *»mÌA) S fi dice comritione perfetta.*. 
'Oltre di. ciò, dice J Hàa tico ,Giesii orante di m an- 

-dò la remiflìoneidelk pone, eterna,, c temporale, 

» i. • ia 
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In fora ma li volcuy utti Santi in Cielo . Ciò ftp» 
pofto, vediamo chi furuo coftoro » che hcbbcro 
quefti effetti caufati dallorationc di Giesù cro- 
cifìtto • 

t LaqucfHonc propofta vìcn difputata//» /<r- 
minti dall'Angelico Dottor S.Tomafò nella 3 . p. 
q.2 1. art. 4. alla quale angelicamente rifpondo t 
" 4 Quod Dominus non orautt prò omnibus cruci/xori* 
b»s y ncque etiampro omnibus-, qui erant ereditari in 
eum^fed prò bis foiùm t qui erant pradeflinaJhvt fer 
ipfum vitam confequerentur tterMm. Di modo che 
dice l*AngelicQ,&è dottrina de Padri Latini»che 
"predt- Chrifto orò in Croce per tutti li generi dello 
perfone fu dette, cioè per li crocifilTbri Gentili % 
per il popolo hebreo, qual gridò crucifige eum 1 
per li Prencipi, quali lo condannorono a morte, e 
poi tradider*itPentio Pilato crucifigendum, e con*» 
efsi loro, quicaufafueruntpaffionis eiès;c per tutti 
gl'ai tri huom ini i qui pescando caufa futrunt paffio- 
yU* nis eius . Per tutti orò , ma per li foli predeftinati 
efficacemente, e per gl'altri firfficientcmétc,*r^ 
fi pr9 omnibus f ó ice l'Angelico con tutti 1 Teologi 
fcut prò omnibus obtulit paJfionem\ Qbtultt quidem 
prò omnibus fuffieienter^ prò eletti* vero , ab fot ut é 1 
efficaciter . Di maniera che Giesù crociti ifo fu ti- 
fa udito dal Padre, 3c ottenne il perdono de' pec- 
cati, remifsion deJli debiti, la gratiagiaftificante, 
fantificante, e £rat*n fidente 5 & in fine 1» vita^ 
eterna; ma 1 ottenne folaraente per qucJli jch'e- 
rano fcrittt nel libro della diuina prcdefUnati** 
ne, eletti aleutamente dalla diuina volóntà,con 
la quale la fua h umana orante fi. conformò ade* 
quatamcntcie come la diuina volontà antecedei 



Della prima lettura** fiT* 

lavale omvts htmintsfàlim fiori\ e perciò gli òhi 
mez ih e gi attfiln turKaenti » per Ir quali porre b* 
bono cooperare >e faluariu non cooperando , cji 
pcricucrando ncllinfedeltà>c nell'impenitenza^ 
finale* Dio con la volontà confequente gli ripro- 
va, e danna elfi dannati fon cauk della loro 
perdutone* Neifìfteflb modo Chrifto orò iru 
Croce» conformandoli con I* volontà diuina già 
dcuaì però fi come tatto fe fkflo in facrificio 0 : 
diede, e mori per tutti , merita rido gl'aufilij fuf- '< 
Scienti) e gl'efficaci per li predeAinati : così qui- 
tliorò tfficxùter per li prcdcftinati> & inefficaciter 
perii prefeiti; laonde fu e (la udito per li predetti- 
nariy e non per li prefeiti % & exauditus tfi prof** 

nutrenti <* . 

3 L'ifteflb Aogclko Dottor 5,Tomafo dieej , * 
tratto Ghrtftwhomo tfoftmptr ahfolutayé tfjkax S ' T ' m ' 
tXAuditaeft . E pone due torti d'oratone, fvna^ 
efficace * e l'altra inefficace , & è vcrifltma quella • 
dirtintione : benché di fpiaccia al Padre Gabriele , , 
V*fquez commentando, e difpiuando quel! arci- cb"n"afi- 
colo di San Tomaio* e (Tèndo ella vulgata nello iuta , & <$- 
fcuolc teologali > & è veramente la dottrina èéi € J&f£*fi? 
Santo angelica » Quia orati* e fi wur par attua vo* 
[untati sy ò ne' termini dì Caie ta n o , cft exptuatina Ca*u 



tolumns* & tunc cxauditur itati* * quando volun- 
tasorantiyadmfitutr . ^ efleado d«« volontà fZ f Zs 



ncifhoomoj Vna4eHbefata # &aifoluta;e laltraj. 
naturale, (emplice ,fecundumrn$tuw finfmlitatis\ 
equefta fi chiama vellcità,e conduionatai perche ; ; { 
non vuole affai utafn e me ficundum ratiooem deli ^sde/tdi» 
btratam . Hora l'orati 0 ne di Chrifto per li pre «i***^* 
defynaciiu alfoiutt, e deliberata * <f per li prefeiti * laudua - 

fu 
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fu condicio nata, fi W» oh fi perenta però im rigore] 
omnis orano Qbrijii abfaiutOL\fuìt esaudita , pere h e.> 
all'ho ra li dice txaudtfay quando la volontà a/lo- 
luta àeWoxwt&iadtmplttur. ; . i Jl * .r.s 

4 Maio vado più innanzi, e dell riero fa pei e, 
perche Giesu mo rendo in Croce, e fodisfaccndo 
de rigore iuftttujpetli peccati dì tutti gl'hnonlioi» 
Perche Gìak del Mondò; anzi vna dcgrinnumcrahifc goccia 
wnhffitZt di ^ngue rpar.fo.da lui , porca faluare tutti ftfee? 
menu. léràti <lelMondb ; ihor perche ^orando nella Cro- 
ce non hebbei volontà a fìblu ta, & efficace, che fi 
faluaffero tutti ? e perche non orò per tutti effi- 
cacemente > poiché s'egli I n auc [Te ratto, haurcb-. 
he lenza, fallo falcati ju tri i £ I arebbf fiato e fa u- 
9 dito da Dio, concedendo à tutti il perde» da, 1*v». 

. gratta,, e la gloria dell'eterna vita;. Hor percno 
non lo fece? hor perche non orò con volontà 
alToluta 5 & efficace? quefto dubiti eft petra fca*- 
daiiy & il labenn^dc^ccruelliifpeculàtiMt: petq 
bifogha paufatarncnte,,econdehcatC; za trattare 

.•r . << quefto punto, quale contiene la oau fa iella dipi* 
• J •* : na! predeftinatione i e d'-ella parlando il gran Pa- 
?,$.* i oa. cjfg Agoftino diede quel vulgato conleglio > noli 
irnvefiìgére-s ne vis' errare . f , ; • • » ; ' y r - - . . . u . -, 
Velarmi* - »» 5 lui pondo con il Card. Bellarmino. in termi: 

. niqui,ecojnJa^t^ 
W; rVtóftase Scatifta* grà UiuntasDei eft Mfeirifa 
' . tié> S.Tom&fo, <j»i&valu»tas Dekx8 primAménf^ 
ra> & r egulaimmt v; far aia, t hdepe nderts y àc tpfa ratta 
VoUntd dì i«jv"///>e. Di forte tale, clic la diurna volontà èia 
dìo è u m- prima regola regolante ind epe nd eri te , & irrego- 
gw(iitt*! U * ata> dalla quale. dipende, e vìen regolata ogni 
ragion di 4 g^ftiùa> * tleaiiudioei&iiacainto .y na 

ra- 
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ra^ionevò vn^reuitudinc, è recta,fanta,e giufla^ 
inquadro è di pCTidente^egolaca, e fatta alla mi- 
fijra ^Haxiìuina volontà i però da S. Vino Fcrr. s yinc p ^ 
vien <jfcfia«Matatti*/i frfgitttàaycJ* Rosbrochio Rutbnch»,' 
confo fiùmnenàì feruti* e da Leffio O^*/?. A fa»* W 0 - 
mtateVà^ftvltifHusfiHtsomnhm, E:fe volete 
rifolucre ogni qucftioifc di «AH* , direititudi- 
ne*« faftitàvdi ragione milbrata,e rcgolataj di- 
ce pure, ch'inumo ella ètalc;» inquanto è confor- 
me allà dimmi volontà . Per tal caufa Ja fantità 
formalmente » non è altro, chfc vna conformità 
alla diuina voi onta , c? chi. vuol' efler Santo con»» 
qaefìa mi fura della diurna volontà hà da rego- 
lare JeftekttioÀi, e nulla cofa è giufta, e fanta,fc < * 
nòtfdónfòraie à quella. Onde fc'mj domandare- e**»* fi fi- 
te perche e predetta Piètre reprobacoGiu. p q Z%f a d u 
da ^ifportdcHperchecosrhà voluto là'diuitia vo* i- ca- 
lorici i e foggiongencfòjf erche così volfè la diut- * 
na volontà ì rilpondo con Gicsu Carino figlio 
di Dio viuo in S. Matteo al t.«i Fatetjìc pU^ 
citum fì$tt cinte te ^ la Siriaca legge * quia talts fuit 
voUhtas corate t*>il gfeco jdi*i *r* 7 *p . Cioè re- 
tte o Fatele tutti gl'altri noflri ScrittorMi efpli- 
cano còfcl particolare diconocon S Girolamo , 



che fa<Oéhen*nter apprdantis, & expluantis cer- 
ài* fa fènfo, fitphacttumfuit antè te, ideft talisfuit ,\ \ 
voluntas coram tCì& ftc factum cU beneplacitumàn- >\ 
tè te\^jrjk ftti't bonavoU\nt&s upud te . Tutte que- 
ste fon ptoftiilc fatte da' Santi. in queftoTefto. 
Vdite S. HilarioVqoal dice tutto il fentimento di 5Méml 
Chrifto, Fatti huws Aquitattmvatt Diminuì pater- caufsdtUs 
ntvóluntatis ivdkièc*»firm*tìùfUndens^uoà tniu- \9*i*&*** 
Humctftto» potisi, quodplacuuiufto. HtcHilarìus. 
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f£ E JàGiófo conS- Gregorio* fc/ìw d*at cfitfrm* 

étigintdtm predfftwatÌP*H<* &Me#t**is, xm ijfL, 
., v aiiam,quam Da bertrplacitum . Et caufaraticnis 3 efl 
. occulta iu fitti a voluti tatù ; e quefto vuol dire fis 
> A piaci tumj un unte te . E S.Vincenzo vi nota , che 
, t , Gicsu non refe g rade à Dio PadrcperUfagipnfc 
*' I1[V ctffcebbe;dipiéde*Unare>«& eleggere, m* lo rir^ 
gratia > ohe «alt fia fiata la fì|& volontà di bene- 

dell opera imperfetta^ Ja Glpfa » «** jba$ 

ratioxe fic et placuit yfcd tantum grattai agit Patri, 
• quia fic ei placuit . Itt^ò* t*\»e dtfeutias covftltA-» 

iimaulnt!^ &*ì* faffieiat tibk -ad teftimttùumy jp/i Gei natura > 
cV v** giù* quia Deus fine rottone , Jffo* iuììttia nthilfacit. 

fòuaxcuUa g a jj a ^ no ^ fapgfijjjche la diurna volontà di Dio 

j ; non può volere fenonJtofiairamenté bHWP^ 
r « .r»o. retto > e giufto . E predellino Pie ti o,e.non Giuda, 
y- w ^fié^éQcmìuimfiim'^lmtt^. E fu vnaragifl. 
ne 5 e giuftitia occulta à noi* nota, e^hiar* alla* 
fua diuina volontà . Qual viend*tra dalgnmdc 
. # Alberto > Vtluntas itàft^hn^ dulcis, & di/creta-, 
caufìi eft , c lì dice bcneplacitum> ideft bene pafiens 
$ m '. wìuntas in voliti * . . . . ! : i ; h . t. ■ ,\ \ & 

« 6 Quefta dottrina è fiata la caufa <feUa M v> 
. ^ quiete nella tentatione delia predeftioationv* 
qwle raiM fatto piangere piMvi^ volta ,.rwu 
d*iu pò*' confidato con qudèa dottrina defidero cosiolar 
wtti b Ec àr g om cnto in quella* guift: I*\ *ihihl* 
volontà regola independente, & irregolata rego- 
lante ogni rettitudine creata, e creabile , eft ipfa* 
ratio iuftitié ,quamms miti occultate, ogni atto re t* 
5 . ^; . co>giufto,e buono» intanto è tale> inq\iantp è reg9* 
. 1 v " iato, c fiutai »ifyra della diuina volontà re&<^ 
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tante, e caufa originaria d'ogni giu/litia, dunque 
fe m'hà predeftinato, quello è il giufto, il fanto,& 
il retto; parche ÌHÌuftum ejje non potefì^quod placuit 
in/io. Dimanicrache fe Dio mi dicéiTe F. Gio/ 
Gregorio voglio, che tnhabbi autorità di, prede- /ra- 
ffinarti 9 ò non predeftinarti ; ma con giuftiti«a,o d*/n**r* <•* 
rettitudine, e la maggiore cbp fi dia : L'ateo mio £7ff1rtfe 
di pred e (linai e, acciò foffe giudo, retto, e fan co > cVbà x fw* 
bifogaarebbe fofle regolato , e mifurato con Ja_» Wf % 
diuina volontà prima regola, irregolata , e. rego- 
lante ogn'acto giufto,e retto, e così l atto mio fa- 
rebbe giufto,e rettq prede^nandom^ò nonpre- 
deftinandorai • J>qnquc Pio pred^ftinando con 
la iua volontà prima regola, cau fa originaria, o 
ragione d'ogni giuititia, e rettitudine . Iqmifai 
uo contentare^ch^ mi habbia predeftinato, le mi 
hà predeftinatoi e mi dcuo contentarcene non.» 
mi habbia pr edeftinato , fe non mi hà predeftina- 
toi perche quello è il rettOf il giu/to ^ il fantopj 
E cede in gloria della diuina vojontà n vltimj} 
mio,finic., ch'hà ilJupi;ema\dommio , &a(To!iJr 
tilfimafignoria di tutto il mio c (fere , più che noja 
l'hà il Vaiaio l'oprala creta, volendo di quella va 
vaio d'honorc, e l'altro di contumelia, come info- 
gna S. Paolo al li Romani c.9. £ fe il vafo hauelfe 
vfo di ragione retta^doucrebbe godere d'hauerc 
hauuto ìqffefre di.valQiguftQdel'Vafaio, pei 
fer quello, benché n«n in tutto, vltimo Tuo tìazxri 
come Dio è di tutte le creature^ mio particolare^ 
e però mi vado attuando in quello punto di pre- 
deilinationc con quell'atto di Chriflo , Conftior Rapgnùì* 
tibi Pater, Domina cali, & ferra, tfejì laudo tp cp- 
me dice il gran Padre, ìgraiiqs ago, come dicQrjQ 

Ri li 
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lf Greci» cSiCi/illOi Cum gràtiamm attìvne^ùam 
fiffragikto firti dicendo? Signore li ringratio» 
donò anco il mio voto , c mi contento effcr pre- 
, desinato, ic mi hai piedcftmato; cmi contento 
. di nohefteroredeftinato, (e non tono prede fti- 
l - nato* iMbmtmciftT&^fifk&tmfifitoé*tì x iàl 
- ^ MS parefche ramina pia lì a contenta, ma fi 
^r/j r»#/i^- duole , oondderahdo.che fe ooh &rfo p re detti na- 
mtmoiiunti to> pei* tèmpre Con il corpo larderà nell'inferno* 
7eraii^?déi biaftemando>& odiando Dio . Ah'h che dura ca- 
ia prede/ti. fe, & in ft 1 ice 1 fovt ] Confortati, ò anima mia_, » 
»«/fftM> cornétti cbnfòrttot» 1 San Bonauentura. Dupquo 
Ilòta die Tei libera ^ f pLÒ?8maTfc quatto Dio de- 
gno d' ogni fcmikùjfc àfróor-ey amalo W Osìaòco 
di^ ^Seràfica S. Caterina da'Siena , horaìptu 
che mai voglio crefeere nell^rrtorei Confortati 
attinia mia^óme fi confortai)* la,B: fYaiWcefad» 
Ròmana, c la B. Caterrri^Adorni : dato che £j 
prefirkaS e dowrai ardere nelle fitfmme , bora; che 
fei^ib'era* frè+unts élégi conatoK>**^e»i& 
formandoti con tódtwrrìa' Volontà protettati, d» 
anco «còla neM'kirerrtb vtso'i ardere? per «mcnrei> 
belila gloria , è giuftìtia'dclla dmina fiw voltoatà'i 
eleggendo le pene con 1 amore , c conformità di 
volontà, voleAdo'eirere viia face arde nte,chfctcj> 
nament-e fi s face, penartdb p«¥ atttorc» (* pcncidco 
. della diui na vblohrà* vltitaòtiftdxtet tuo effcrtji, 
% Nunc frà tttn^t & riti Contentò; i;> M 

8 per m^^iortriefité»tóftfoYtaw,ìi^icofdo 
€m firmai quella dottrina dei mferrd&ri ftUp^i* Teologia i 
di* mitilo . quale illuminò l'illumina ti fórno Maettro Giouaa 
>. Taulero, infegrtàndoli, ch'egli Ci contentali! * che 
Dio lo matìdaiFe rjdrmferrK> fefìtiftieia prefeito, 

per- 
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perche lui non voleaa alno > non quello cheu 
Dio vuole, & andando negl'inferno con quefti_» 
conformici di volontà; certo la di uina volontà 
hà da ftar meco nell'inferno , & efTendo quella^ èimpo ^ le i 
caufa, & origine d'ogni bene* come dice San Pa- cb'vn c$n/er 
fcafio, e>Rusbrochto ; dunque iò (tarò nel l'i nferv 
no con ogni bene . Ne vi paia ftrana queftacorv- <*.>*^«/cj. 
elusone, perch'è inrpolTibilef cfcVn <:onformai9 rù 
con la diuina volontà , fìa feuararo da quella nel- 1 r |A< 
l'inferno . Et à quefto propofito voglio raccon- 
tarui quel ch'auuenne a a vn Monaco , come fcri- 
ue Landolfo di Safs. 2 .p. c. 5 o. t € legge nel Ca- Undoifi: 
techifmo Hiftorale e*. t.a. exemp.*. Vi era nel £Xfj{" # 
fifoMonaftero vn 5anro Mona<Jò> qualora Ipeflb ,ff9rt 9% 
fauorito da Dm con vere ritìctationiyi quefto fo 
graccoftòviVaUraMonacocuriofoAanfiofo del- 
la fu a fai we^i^nddp^hforaiTe per toi m 
petratta di faper-e s'era predeftinatOjò nò, lo fece, 
& hebbe ri uclatione, che lui era pre feico, e coxl* 
lagrime ce lo;di ffe • Ciò vdito, rifpofe l'altro , Re - 
fitti ttfus .Fte us , nec tamen Jic dcfperabo, ftd panitene 
ttam dutluubói fr ttiplkabo, dciìttr grati4m>& toift* 
rtwrdia* ApmtÒtum) qriptus est t*u<>jiam->4 c o n ~ 
formandoti con U<tettiira>v6lonrà , fu riuelaeo ai 
rhedefMnoMooafco,che^ueironon eratirtriinei* 
te prefeito , ma preste flirtato > e del numero de' , 
Beati . «Eccoti coAì è^imp^flibire , chVn confor* 

mato fa ptófciiGwp ^ « ùV**iU A\\t\t^%\ \ .* v 
.^iiHor ncorHiarn^aJla'oeftra qitefHoflèpfòpo^ 
fU'Jdifopw^ p«rdh« ©i«f àJr»«i ^tò còri Wlontà "S*^ 
affoi«ta>&'cfncace pidr càui4i : prefcili,domeifèce trktìpU.' 
per li predeftinati Starno più, ch'egli fapea di ccr- 
wfcienza * die fc rnpre fcéfatiditw, Come lui diOè 
, Swi in 
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in S.Giouanni al cap. 1 1. Sciebamcnim t quiafcmper 

s.Tcmsfi. ^ au dtu Rifpondo con l'Angelico mio » chéo> 
Giesù non voile altro, fé non quel che Dio vuo- 
le» ne dimandò altro con volontà afloluta. Vdite 
il Santo nel corpo dell'articolo,^/-//?*/ nibilaliud 
Qietà ntnfé yokiit) nifi quod fitti it Dcttm vclleytjr ideo omnis ab' 
JJJJJj é% Zt*\fà* ta vo ^ tas Chrifti , ettam human a futt implcta > 
chi qutUtt quia futt De§ conformi! > & per confequens omnis 
cbiDmvtie. ^us or atto futt esaudita ejrc* Di maniera che Chri 
fto non può volere» ne dimandare con foratione 
fernon quello che sà,che Dio vuole con volontà 
afloluta) eflendo detta volontà la regola, mifura» 
caùfa, e ragione d'ogni ìgiufto, retto >e fanto vo* 
lète; pero del tutto lì conformò alla Tua diuina-» 
volontà, alibi u tamen te, & efficace men te predetti* 
nante le creature ragion euoJi alla futura gloiià > 
l ' Anco lì contormòjdice l'Angelico, con.ladiuina 

volontà alibi u cai perche fapeua,chc-Dio non ef- 
fauditce nefluna oratione , le non è conformata^ 
cOn.quefta fua volontà affalda . N*m<> & faund* 
hoc-i ultorum oraùones adimplentMr, quod funt torni» 
voluntates Deo conforma . É foggiunge iui il.Card. 
CaU _ Caiet. Conformità* voluntatis ad diutnam volun- 
tatem , e/i ratio exaudttionis attor um orantiurn , vt 
Lacon/òrmì- prdrafur ex auclorttate Apojlolt ad Rom. 8» doue fi 
oJtMfimto* dicc> cne lA Spiricp Sa^to rà defiderarce doman- 
forièri . dare> fecundunt cotformitatem ditti** voluti tatis> & 
fic ipfe poftulat prò Sancii s . E queft e la e aufa*che 
Giesù domandò efficacemente per li predeltina- 
' ; 41 [ T ' ti» e non per li preicitt* perche fi conformò con- 
ia fua volontà alibi uta, & efficace . Dal fudetto 
ignorane fi caua chiaramente l'ignoranza decoloro» cho 
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Iute da Dio con volonrà affato ta, ò pure,chc non 
fi conformano conlafudetta volontà dtuirra , c_-> 
pretendono c fiere cfaudi ti,no'n fapepdo>chc con- 
formiti vobntatis cum dìuin* wlittttatCy efi rat fa 
cxanditioms . Io per me tengo , che la migliore ? 
oratione»che fi fà,e può fare>è quel centro di tue* 
te le fcritture , filtrato ticj mezzo del Breuiario di 
effe? che così Tertulliano chiama l'Oratione Do- 
minicale* nel cui wczzo y'è il compendio di tue- xlnfomudf 

te l'ora ti o n i, & è , Fiat voluntas tua, fu ut in calo 5 
cr in terra<> ò come facea quel Sito Remi co,qual 
recitaua l'alfabeto A, B . C* &c. e finito foggiun- > 
geua DiwyKMtge ltite*a$ t & fac y q*od vis , ò co- » 
me San Girolamo , Domine fiant omnia , vt futt ; « 
fcio fempre ,dico * Bat %4*ntas tua, mino , fri* 

10 Non fi può tralafciare io quella Lettione 
larifpofta , che fanno li Santi Greci > e molti, de ? g^J 
noftri Latini allaqueftione fudetcajquali dicono, fuenu 
che Toratj'one di Clinico non fu affoluta , ma_, 
conditionata per tutti li quattro generi di per fa- 
né, per le quali prò come riabbiamo detto di fo- 
pra. Di modo che,dicendo Gìzsìh fate r, dimitte 
iUis^mJttnimfiÌM»ft^mdfaciunt 
conditionc, quaj pofta efficacemente voleua> che, 
r cfa u d i ffe , -conced en do à quelli Hi perdono , 1^ 
gratili la gloria • E la conditione f ù > fi nollent T - 
manerein increàtditate, dice Teofil. > meglio dice £ Ut . 
Eutim'iOy fi vellent agere pttnitentiarn, e S.Crifp- S.Crr/ójf. 
flomo, fi vtllent tantam nequitiam per fidem >& p*.- G " 9 ' 
mtentiam diìuerc. Così anco dice San Girolamo 
n4i c* *fé d'Ifaia . Di maniera chfc * xorne dico Vnatùnidì 
Ókofenio neUa Concola Euangelka : rorat^S^f" ; 
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ne fìi efficace per parte di Chrifìo pofta la 
. dicione , & inefficace per q udii, che non voi fero 
Untemi* la conditionc , ét fiefuit tnultis effiidx,& atijs4H* ? 
*n .n.o. e fjj cax ^ (9 ^ k0 ^ picriiiM p er f Uam cbpnathnemy re** 

tniffione fe fecerint i»dtgnos. Et è certo , perchcr 
ogn aùfilìo ctiam efficaci/fimo Tempre è congion- ' 
. to con latto , qual'integra l'efficacia» e non puoi* 
^ effer cale, fenza il rifpecco al cófcnfo libero dei-"' 
la volontà ; però dice 5. Bernardo tenfentire fai- 
s.Ben§r. Mr j e ff 4 Q on l'oftinatiune Tempre ferno refiften*. 

za quell'inimici, a* quali non fu rime (fa la colpa 
dei Deicidio; dunque perditi» eorum ex illis i per- 
che fe loroconfenriuano àgl'au&ltj impetrategli 
da Chrifto, fi farebbero faluati. ' t 

1 1 Sai perche ò Chriftiano ti dannarai ? per* 
Rifatti miu c h c tu vuoi dannarti • Rifponderar nò Padroi 
(<mj< ' ^ r# f e mi dannarò farà , perche non fon prede tona- 
to • Io ti dico , che menti per la gola » ti danna» 
• rai , pecche ci vuoi dannare , refi (tendo ai li diui- 
ni aiuti , e con tal tendenza induri il tuo cuo- 
rc,c io di fponi à morire con l'impenitenza finale, 
per la quale ti danni . Mira die ti dfco,Dio non 
ha prcfcito niuno fe prima non hà veduto la Aia 
impenitenza finale ; e di più dico, che fe Dio ha- 
uelTe prcfcito vno fokmentc degl'innumerabiii 
dannati, fenz'hauer preutfto f fuoi demeri ti,refi- 
ftenza à glaufilij , & impenitenza finale > non fa- 
. rebbe giullo: ma e giu(tjilìmo,condennandoti per 
5 li tuoi demeritilo me hà fatto alli nemici di Chri 
ito s $m femftr manfnunt increduli * & Spirititi 
Sanelo reftiteruttt . ' " * * ' - ^ 

n E fe replicatali ch'intanto non*confenti al- 
Taufilio, pcrchenon è efficace, bioù rifpcwido, 

che 
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che menti perla gola 5 ma non con (enti, perche 
non vuoi conientire . Odi vn*efcmpio,e dottrina 
del focali Ifimo Scoto,il quale efplic.a la differen- S€H * : 
za d eli au (ilio efficace, e fufficiencc in quello mo - - 
do . Già ognuno si , che l'i (tettò Sole nelTeftace 
dilegua le neui>& il giaccio; nell'in ucrno, ancor- D»tmn* t tr 
che percuota il giaccio con i fuoi raggi , non lo 'Jffijt£. 
sface , e rompe . Hor se Tifteflo , perche norj (k tfcjkim 
Tinuerno quello, che fà I ettate ? Là caufa è no- e* 
ta, perche Tettate è più predo di noi, e l'i nuerno 
più di lungi; onde Tettate è più efficace , che non 
è Tinuerno iti disfare le neui, & i giacci .Hor fcj 
per cafo il giaccio d'inu erno più difeotto fi facef- 
ic dal Sole, canto più difficilmente fi disfarebbe, 
ansi come pietra indurita rimarrebbe . Dunque 
fate conto, che Dio è il Sole, quale coni fuoi au* 
fili) egualmente con i fuoi raggi rifcalda i nottri 
cuori, illuminando al fero, & inclinando,& affet- 
tionando al buono, come può caulàr' effetto effi- 
cace in te, che co'l tup libero arbitrio ripugnan- 
do, e refi (tendo t'apparse difeotti ? non vedile he 
tu lei quello , che fai inefficace il diuino aiuto 3 
Tu ogni giorno allontanandoti più da Dio coio 
le replicate colpe , e ripugnando alla fua voco , 
t'indurifci , eiai il tuo cuore più duro , ch'il dia- 
mante? come lo dice lo Spirito Santo nel Sal.94. J^Sfjjg* 
Hodie fi vocem Domini au d'ieri ti $ y n olite oh durarti np£c*t$rt t 
corda ve/ira, Hodie, quocunque tempore dichiara^ 
S. Paolo alli Hebrei 3. come legge Eutimio dal Embtm * 
tetto greco, & è fempre quando fi fà refittenza^ 
alla di u ina voce , all'hora s'indura il cuore , non 
fufeipiendo eam vocom a S. Tornalo nella lett.2. di S.T$m*fi 
quefto tetto dell' ApoRolo, Pcccator pofitiuì inda- 

S rat 
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rat fe'tpfum , mi» obediendo , ey non attenendo 
cor fnnm gratus & apporta l'autorità del Profeta 
Zaccaria al c. 7. Cor fuum pofuernnt , vt Adama*» 
Um% ne au lir cut verba , qa* mifit Dominus exerci- 
tnum fpìritu fuo . Laonde, fetu indurila renden- 
do, e ti difeofti repugnando all'autiilo, corno 
vuoi che fia efficace ì dunque la perdicionc vien 
da ce» che fuggi, c repugni. • 

1 2 Replicarai alla fine, eh Padre fe fufliprc- 
deftinato mi faluarei , fe hauetfì l'aufilio efficace, 
con la predeterminationerÌlica,ò morale, farebbe 
cafo imponibile fe non mi faluaffi! Io ti rtipon- 
" do con l'articolo di fede , dererminato dai Sacro 
Onc.Trid. Concil.Tiidenc. fefs.6. can. 6. Ti dico, che la_, 

predeftinatroac , la prefcknza di Dio , la prede- - 
Fona ititi terminacione fiiica,ò morale, & ogn'aufilio non_» 
bcrotfbttm toglie la libertà al libero arbitrio , etiam in fenfn 
compofitO) come dicono i Teologi ^chiaramente 
lo dice il Can, cit. Si quis dixerii irbernm h&mtnu 

arbitrili?» ^ a Deo tnotum , rjr.excitatum ( cccoui ti 
fenfo com polito ) diffenùri non poffr-> fi velk\an&+< 
themx fit. Dunque tu non vuoi la hi ari i,fe volerti, 
confentire/iij e ti faluarefti, per ditto tua tot te\ noi» 
ti ricordi il facto della probacica pifeina , dotto 
quell'infermo di crent'ott'anni,rirt>bolo del poc>- 
catore riabituato, interrogato da ChriAo, Vit/a* 
nus fieri ì lui r ifpofe, fecondo la vili gzta,komin eoi 
non habeo'i e nella Siriaca, & altri Tetti v e la par- 
ticola etiantyt così ce l'incendono tutti gl'Inter* 
pecri • Di modo che s'egli non confentiua,nonj 
veniua rifanato da Giesìt Sai uacore : Dunque ti 
ricerca il tuo confeafo , e fc non lo dai , non ac- 
cade feufani con la predeflinatione, prefinino- 

ne, 
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ne> e prcdeterminatione; ma deui acculare la tua 
durezza, & oftinattone i ripugnando alla diuina__, 
grada . E per conclufionc ti pongo dinanzi à gì* 
occhi quella maffima vulgatiffima del gran Padre 
Agoftino> Qui feci t te fine te> non faluabit te fine 
te. Andate in pace . Domani vi conuito ad vna 
mpraliffima, & eruditi/lima Lettione > doue 
inueftigaremo tutte le perfone faluate 
per l'oratione di Chrifto in Cro-» 
ce ■ In tanto fate la carità 
d'vn Pater , & vn'A ue 
fecondo la mia 
intentio- 
■ no • - 
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Nella quale con Angolare erudicione, 
fi manifeftano gl'effetti , e le per- ' 
fone particolari falliate per 
l'or* rio ne di Giesù 
crocififfo. 

Pater, dtmìttt iUk > non tnim fcmnt 
quid factum . Lue & cz^.n.^. 

Anno dilputando li Santi Padri, 
c li Scrittorifti , fe queft'oratio- 
nediChrifto in Croce fia quel- 
la» che deferiue San Paolo fcri- 
uendo à gl'Hebrei c.5. doue di- 
cefium clamore valido^à' lachry* • 
mis ojfere/tsy ex&uàitns e/i prò fua reuerentia . E per 
non diffondermi in quella difpuca largamente^ 
difputaU da' moderni efpofitori del tetto dì San 
Paolo, é fra efli llllufìriffimo Tena nella difficol* 
ti 4. e $ì del.fudetto tefto ^Nicolò grande, e gli 
Moderni i breuemente io dico , che di queft'ora- 
tionc di Chrifto in Croce tratta S Paolo>& cfpli- 
ca le circoftanze non efprefle daH'Euangelifta->i 
da lui fupplite* c (Tendo la fua dottrina,/»/»//*****- 
ium £tèa»gtlhrum % come dice Origene » 

< * La 
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r • -I# prima circoftanza dell'oratione , Fateti > \ 
dimUte illis^efrc» fù ow» clamore valido ^con vngran <? '* J * 
grido, nè/ù fidamente grido interno con la raen tf* z 
re; ma anco con la. voce corporea articolato,™™ 
clamore valide, così dicono li fudetti Scrittorifti 
di fopra . Non fola mente gridaua con il fangue, ***** 
che (pargeua in Croce, e daua tanti gridi>quan- Z?o{"l!Z 
te gocciole fi fpargeuajio,<£ melius clamab* 
fanguìs Abel : come dice S.Paolo,e nota Priraafio, p . £ . « 
Gridà^rimeme il cuore di Chriaocrocififfo vn f 
grido potcntiffimo , ò come legge il greco vali- 
diflimo, ò per dir meglio robuftifsimo ì* x »& » c 
xosì l interpetra S. Crifoftonjtf , e fh vn'affeeto d* 
immenfa caritè > con il quale chiedeua al Padre^ 
la falute de* lupi ycciforù ma anco y aggiunfe la 
voce efterna corporale y compio fignificano gli 
Euaogeliftì, prima diipirar&w*r magna clamanti, 
& vice magna dixit BUiElei &c. 

3, L'altra circoftanaa f ù , cum lachrjmts , fpar- 
gendo da gl'occhi molte lacrime, così lo rettifi- 
cano li Dottora dHopra, & ilditfoftra il Cardin. 
Cai et ano, dicendo , quamquam thhuangelw , non Catti 
lcgun\tHrQhrÌftfab^m*i* Crucci Jìcut tamen fi- 
$m r e* natura* ita\quequtlachrjmatum fuijfe ex 
maturali natnrd cut fu . Prafereim quum permiferh <"""' 
vnicuiaueviriumcxerccreprepriumoffichm , ac ter. 
tculos lacbrymart . Dunque^iesii in Croce con., 
fiumi di lacrime, che dagl'occhi fcaturiuano , o* 
dal cuore fgorgauano, dimandò al Padre con ef. 
ficacia il perdono, la gratia, e la gloria per i fuoi 
veci fori, & exauditus cHprefua reuer enf ia > ò co- 
me legge Caietano dal tefto greco, con altroché 
adduce Lodoui^p Tena , & Ambr. Caterino,/»* Catfrìn9 > 

fra 
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Cs/thé. fita pìcute ex-Auditns efl . Primafio , c Caffiodór* 
l'j \ • leggono /r* f*a charitate eryiimrnhos, e fu efau*' 
dito fubito dal Padre nelle perfonc pìii colpetto-: 
liy& indegne \ e fe volete rch'io vi deferiua chV 
forno quefti auuenturati,che fi faluorno perque- 
fta orattonc di Chrifto; fate filentio , e comin- 
cio.' 

I Pater y dìmittt illis , tnn emm feiuni quid fi- 
cium . L'effettóri queft oratione > fenza tempo 
cadde efficacemente ih la perfona di Dtfirtas la^ 
dro concrocinTo alia deftra di Giesù \ &f*m 
keneftatus cft pmpcr^ fecondo il detto dcll'hcclef. 
c. 1 1. Mabifogna prima concordare il tetto di S. 
Luca con quello di S. Matteo, e S. Marco; poiché 
Tuttiduti u S.Luca dice vno folamerite de' ladri biaftemàtiai 
ladn bt*(ie r Giesù; ma S.Matteo,eS.Marcò dicohoich'cf^no* 
nlTnCroll CUtCi dìiaif E$qHÌcum a*rucifixicrant)CdnMÌtÌA'' 
' bantur e'h ideft, cMuitijs afficidant f & ludibrfn C 
S.Matteo àXctr'mpropcrabantel i Hot come s ? ac- 
cordano quefti' Euaogefcfti , fe fh Vn folo ladróni 
fecondo dice S.Lucà,come può eflè^vcreiC^à*»* 
biduoi li ladri lo-biaftemaffcro ì Tutti ìt Padri 
Co»c9rdi*-> G tteunemine éXctftè&.HWlLtlo fra' La ti n i , e fegui- 
BuatpHca. ta S. Girolamo, c S.Ambrogio dicono, ch'ai prin- 
cipio ambiduoi li ladri biaftemauano Giesò xon 
improperi), e biafteme efecrande,come*faceuano 
, gl'altri del popolo* Prencipi,co sì dlce S*Mattco, 
' Jdipfym autcm,cjr latrones> qui crucifixi erant cum~> 
€o y impriperabant ci : ma poi vno fi con u erti , e fii 
quello della deftra > qual riprefe l'altro compa- 
gno, nel modo,e forma, che diremo nella lettura 
Seguente • 

2 Ma quando> e come fi conuertifTe quefto la* 

dro 
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la guida de Santi., c Dottori Greci 9 e poi con lì 
nottri Latini . Vdite Tcofil. nel c,2j. di S.Luca, Tec * lr 
Deinde vntts corum cordatior* agnofeens bonitatem^j sì c»»turtì il 
ìtfu ex voce * quamfectt prò crucifigentibus 5 Pater * ladr ° 
duens* rtmittt cti .» Non enun dixìt Domine* oro* d^: * ue r ^ a ft * rA _ 
mite, eli* fed ftmplkiter fic * rjr magna, potevate * re- Mone diebrì- 
tnmt eìSìv<f¥A vox non folhm omni miftricordia pie* ^f' 
vaxsì > fed é magnar» authoritatem prafefert .Ex 
hac ìgttùr voce, vi agnouit prior blafpbemus* lefum 
lerum Regem confutati tir alter um Latronem * ejr ad 
lefum dicit memento mei . Vdite Tito Boftrenfe, Tto&Jrm, 
Lucas prafequuttts efi vnittsLatronis p*ni tentiamoti 
no x mì] ne agnttionem : exordio ah or atto ne Domini 
fatto* Patir %ignofce Mischia nefeittnt^quid factum •> 
per banc tntm alter nm latronem ad compunctionem * 
xordijque contritionem perueniffe » perche prima., 
dite $.C*riUoi Eadem c*m luddis truffabat . Dh S '°" lL 
modo doe il Ladrone dell? deftra erat frior blaf> 
phemnst e come moftrerò nella lecrura lèguenté.»* 
era ancora prior male fi corum, capo d'a(Ta(Iini,qu e- 
fio pia che gl'aUri biaftemaua Gtesù : però ef- 
fe n do maggiormente offefo 5 applicò ( per dimo- 
ftrarii la iua diuinira) per lui più efficacemente* 
loranone, Pater* dimimi così dice S. Grifo/tomo S.Crì/«/f. 
fornii x 1 . io Lttcam, Delafis aterfam Ldtrfnis me- 
te m* hémt commutar** vt ex omni parte* tins dimi- 
nàtatfintiretur. B cecamente S. Crifoftomo è dv^ gr4 n mi. 
parere, che maggior miracolo fti , che (t tfdrifi 9t*{**rìU Hsm* 
tiflfe.quefto ladro , d'ogn'altro, che fece Giteti % $ ** 9tl " 
etiaiìdio di rifu fc icare Lazaro quatriduano, effe ri- 
do di pLiiìma nacur a, habiruatò nel ma\t*dr prior 
blafpbemtu ;>nulladiinqaoà quefta voce piena di - 
ri. I carità) 
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carità,«e autorita,Pa/r rydèmitu illis &c. fi conucr- 
ti i & ottenne il perdono, la grada , & il primato 
fra » Sand b jL cggctc ii p.S-Agoftino ferm.49. de 

diuerfis. * 
s.Eonau, 3 S« Bonauentura, & il P.Salmcronc, come hò 
uimer. detto di fopra > fono di parere , che quefto ladro 
biaftematore di Giesù fi conuerci (Te, quando Ma* 
ria madre inginocchioni innanzi la Croce del fi- 
glio fè la reminone à g T veci fori , c con lacrime 
dilli Hate dal cuore amo rofo»diffè anco lci f Pattr> 
dtmitte illisté'c* perche poco innanzi hauea detto 
il medefimo ladro,come nota il P.Salmcronc, vna 
Perche ficf- biaft ema con echo diabolico ( Giesù hauea detto 

uenifji U la- Vate radimi ne illtSy&c» ) Tu roga prò te mifer , quia 
dr » * tu nefits, quid facis j /alita femetìpfum^t nos . Ma^ 

vedendo la pietà, e carità di Maria madre , quale 
rimetteua l'offe fé, e pregaua per gì' vccìfori,fi co- 
punfe, fi dolfe, e pentito pigliò le parti, e difefiu» 
di Giesù crocifìtto, e fupplicando effer* il minimo 
del fuo Regno , meritò effer' il primo t fentendo 
con le proprie orecchie Hodie mecumerisinPara* 
difo. Eccoui là prima ben eficiata, e la prima ven- 
tura, e forte t qua! cadde fopra vn capo d'aflafli- 
ni 1 ottenuta per loratione di C hnflo , Pater , di- 
mine illis > e di Maria madre/ > •-. 

4 In quefto mentre , ch'il Ladro fi conuertì» e 
fu da Chriftoamroeffo nel.fuo Regno perl'ota- 
tione già detta» fi trouò prefente Stefano , che tir 
poi il Protomartire, qual fi compunfee compun-» # 
to s'addottorò nella fcuola della fottigliezza di 
carità chriftiana, ciò certifica il mio gran Padre 
? ss oli Agoftino ferm.94.de diuerfis, e lo riferifcc il P. 
- ■ 19 ' Lorino nel c.7. degl'Atti Apoftolicii e per Tora : 

tionc 
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rione di C hri fio, Pater ■> dimittetn.il primo Mar- 
cire; e perla fu a oratiorìe Amile à quella di Chrr- 
fto riabbiamo il primo Apoftolo delle genti San_> 
Paolo, effetto dell'orarione di Chrifto . In que/fa 
conformità voglio raccontare quel che racconta 
H detto P.Lorino nel fudetto luogo , e fuppono 
lo pi mone del P*S. Agoftino nel ferra. o^de di- 
nerfis , doue dice , Inter ilìosfmt Stephanus >&pr* 
ilio vaiati h*c oratto > Pater , ignofee illis , quia. ne~ 
fiiunuquid faciunt ♦ E l'effetto di queft'orationc 
miracolofaménte fi vidde fuori la porta aurea di 
Gieru falemme > hpggi detta porta di S. Stefano > 
come dice Adricomio ; perche fuori di quella»* MtiumU: 
verfo il torrente di Cedron fìi lapidato . E fu ap- 
punto,quando la Vergine Madre di Chriftoritor- ^X^/Ì£ 
nando dal Santo Sepolcro , e da gl'altri luoghi 
fanti dei Caluario , quali fpeflò vHìtaua con San 
Giouan ni, & appreffandófi alla Città, vdito il tu- 
multo di quelli, che lapidauano Stefano , s'ingi- 
nocchiò, & orò per lui fin tantoché vidde il glo- 
rio fo efito del Santo Martire • Il cafo fu di San.* t^un/icm 
Stefano , che mentre egli era lapidato» v'era pre- <*' pi 
fente Saulo, capo, e fomentatore del popular tu- p '* (t ' 
multo , e del facrilegio dilapidanti; però coa- 
fcruaua le vefti, & incoraggiua ad vecidere il Sa- ■ 
to. Ciò veduto dal Martire, hauendo orato per 
fe in piedi, ricordandoti, che MariaJVfadre orò in 
ginocchioni per licrocifiifori dinanzi la Croce di 
Giesù crocifnTo, dicendo, Pater yignofee illis } ère* P.S'Jgoft. 
come dice il gran Padre Agoftino di lopra , pofito p ^ s - 
gena in terra , fe Hans commendatiti : quando oratiti f ane oró ' ^ 
prò inimiets genti fixit . Quare fe Hans commenda- f<ì*pudi.* 
uit ì quia inltum commendanti. Quarc prò illis gè- ^/ 8 '^£ 
i T ma »ì, 
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nua fixit ì (Ittici prò feele+ét* *rab*t\ Domine *t~> 
ftatuas illis hoc peccatone ( tutti li Padri aggi un* 
gono, ch'egli dice/Te tutta la fentenza di diritto; 

Pater , dimute tllts » non enim fciunt quid furiant ) 
ver ha ifta audiuit Saula s , andini* fubfannans , fed 
ir ri/iti & tàmen ad or ut ione m Stephani per lineò ut % 
Adhàì graffabatur, & umffo ilio Stephanns exa** 

*tàat*r. Così anco dicono Vgone, eS. Giroiai 
mo . Di maniera che Stefano ad imitation di Ma- 
ria Madre s'inginocchiò orando per li Tuoi veci? 
fori, e per Saulo capitano d*efl5, & orò con l'iftef* 
fa oratione di Giesù crocififlb > feufando» & alle- 
gando per quelli» che i'vccideuano • Ma che oc* 
corfe ì ^ginocchioni, ìefnm Bantem , dice il 
facro tetto degl'Atti Apoftolici , e pottillandoloil 

M**t»d<i Maettro dell'Hift. Ecclefaftiche dk^vidie le firn 
Banum i n piedi , ancorché in Cielo ftia fedendo 
alla dcftra del Padretà lui orante per i fuoi nemi. 
< ci con la melodìa della fua mede i\ ma oratione > 
.Appartiti et cruci fi*us% & exaudiuikèum prò fia re* 
U€rtnttA • f° rtc c ^ c Stefano orando per li fuoi 

*H** H * m nemici, Gicsìi fe gli moftra crocìfiflo s e con riue* 
rénza dell'atto concede quant'egli volfc>e frà gi* 
altri li diede Saulo, qui a uh ne grajfabatnr^& iam 

Cieià cwci* f r0 * lld Sttp»**** exaudieiatur . Nè è cofa fingo* 
lare di Giesìi > perche anco è fcritto>chc ciò fa- 

i ce ^ c con S ' G* 0 "* 11 ™ Fondatore de* Monaci di 
fe7ionò iC »i Vallombrofa , quale hauendo ùmilmente fatto 
nemica aueft'atto di perdonare a* nemici, Giesù crocifif- 
lo in vn a tauola nella Chiefa,oue egli entrò, mi - 
, racolofamente fpiccando il capo, f è riverenza à 
chi per lui perdonato hauea a* fuoi nemici » e lo 
f è Santo, Fondatore dVna Religione. 

< $ Kor 
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fcij' Hor ritorniamo à Saulo , quale fi burlò > o 
con il nafo fchcrnendo , fi rife dell' oratione di 
Sretano, e forfè diiTe^ come l'altro nel Caluario , 
f />r<? te mifir, quia tu nefeis^quid faciu Ali'ho- 
ra s'aprì il Ciclo, cStefano il vidde; 8c imparadi- 
fato prima di fpirarc, hebbe per frutto dell'ora- 
tione di Gie$u crocififlb,rifleffa dal cuore,c boc« 
cadi lui,comc vn^echa diuino , ottenne tarimi 
di Savio 4 S. Bernardo ferm.de Pafs, c.8. O quan- 
ta fmit cxultatìo Stepbani fuper connerfione ?auti>qui 
finis oratiombus ad fidem conuerfus y poBea prò fide^» 
Chrì3h ficai ipfum lapidauerat-> lafidatus efc& tn*U 
ta malati** Sanclitingefe^aspropttrCbrifium fub- 
flinuit&c. Poi Paolo, quale fpirando dal corpo v*wh— a 
^giunto dal capo, cWaacre articolò tré volto 
lefius, fallando il capo, & tnx>gw faito aperfe viu/««<> 
fonte d*acqi>a 5 viua,e fonohoggi giorno le tre fon 1?%/'"' 
tane di Roma, dou'cgli tii decollato ; nel qua! pu* * 
to Stefano prefe l'anima di Paolo per frutto del 
eroe i fi ilo, e loiFerfe,come donò concedutogli pcf * *, 
l'oratione, ch'egli fece lapidato re così fu riuela* 
to à Santa Maria Ognacenfe , Eccoui il frutto 2^£ff y , 
deiroratione di Chrifto in Croce con vna ferio 
di faluati,e che fi faluarannoj il primo fù il ladro, 



lo, 4cl quale dice HRAgoftinoferm. i.dc S.Stef, 
Nap fi Stepbanusfie non otaph Ecclefia Pmluvu, 
toonbaberet . E nei c* |. dice il gran Padre, che* 
Gicsù dilTc à Saulo in quel tempo , che rimafej 
«Cieco doppo la c hiamata, SauU , Sanie , quid wo 
perfequeris f (Uniche li diceffe ad tanta malaga 
commififti in me , elim quidem debui perderete* fed 
Stephanusmeusotauitprott* E nel lcrmone*. per 
* T i con- 
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conci urlone dicci! gran Padre, lefas crauit i* no- 
mine 9 qui exaudiuit cum Patti • > Dunque il Para- 
Fafìiffibfe'difo* e ^ Chi e fa hanno Paolo per Sccrano,rru tco 
jjno. dell'ora tione di Cini fio in Croce. 

6 In fomma dice S. Bernardo ferm. de Pafs. 

S.Brr». Vo\&t ir revocabile ver bum Domtne y nec reuertetur 

amtwUm *à tt vatmumVfid faciet ad quid mijtffl. E fìi efau- 
do Ustione dita la. tua orati one , é fuit\bdc tratto esaudita^ , 
dsGtiià ,m- j icc ,cw etail0| . é><xauditul tBfràfu* rtuere»m* 
Laonde vorrei iàpere fé principalmente ora (li per 
li crocifi(fori> che cola è di quelli ì fon faluaci, ò 
nò ì li crocififfori furono foldaci di Pilato, e for- 
no cento di numero > & il loro Capo fi chi a ma uà 
Centurione , cioè Capitino di cento foldaci, y %* 
fra effi v'erano li quattro carnefici, e boiacche un- 
chiodorono in Croce». Hoc quelli fon fa!ui>ò nò? 
fono faluati tutti per roiatione di Chrijlo in Grò 
ce, Poter* ignofet illispon enìm fcfrnMquiifaciuHU 
Non e parer di me fo!o,ma di tutti li Padri Gre- 
siàìmfoé, ri> e Latini> fondato nell'cfprefio tefto deglEua- 
MémàSì 8 e *'W* Vdite SMmco Ckij.n* $ 4£tnt*ri*a*t€m> 
on I & qui cum tò crani c ufi odiente s l efum> vi/b Uttcmp- 
tUiér hit qua fetonti timutrunt vatdèidicenfet; $erì 
flint Dei erat iHe . S. Marco, c. i 5> m J 9 . \%dens au~ 
tem Centurio, qui exaduerfi fiabat> quia fi clamami 
ixpirajfihaiti Veri hic homo fiìiuè Dei gA&lL u gi 
c. a 3 . n. 47. Videns autem Centurie , quodfattum-, 
faerat , glorificanti Deum di ceti s \Kfrchi( hmoiu- 
ftns eros è Quefti fono li detti dcgl* Eu angelici , 
quali contengono vna formata compungono , 
conuerfione » confezione > e profetinone di vera^ 
fede giuftificance, e glorificante Dio; c fu effètto 

dcllowttone di Chrifto, Yaten éirnMilfa^om 

dice 
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il Card. Ctfcpno pqflillando il tcfto di San caeu 
ca , Euf.fr uOus x trfifififfs ChriHi in Gettili , qui 
prterat mtUtfat air, b n *sH usi: 

7 Prima ch)o venghi à panicolarizai; ^qqefto 
facto, labiate poftijjare qucfto tcfto da ^Landolfo i MM( Mfc 
di Satfoaia 2 v ^^^CemiMrh^fMl.(KPfi^x*rfi^ 
prtcrun il Centurione era capo de* carnefici croi 
cibori. « con c(Tq lui ^ f /, i/fi ««fa, 

txptraffehtmutr*** valde é tet i & ta*ta m \racul*^ 
diutnétvirtutiadfir^endo.glorificauerunt Deut*^* 
fidei confinone ? at potefiatem , & vernate** diurni- 
tatù in Qhrijlo y*fiffiA*$> dke»tes ò Veri biche-m* 
filius Dei erat • Ukreftdtat veritas Deitaùsj quieta 
Vere filius Dei. dk 'u S. Matt* Diflcro anco, corno 
dice S.Marco, veri hubornofilim Dei erat-: htc rt~ . 
fuUat veritas lummitatis ,<tuia v.erè hic homo {- « 

E £*n Lua dicetyfo,#j; homo iuftut erat«efult*t 
veritas ÌM»oce»ti<ef*+>et fa*aiiatìs« Dunauc l^, - - 
^pnfcflioi^ AqujAo Ccntunion^o' fuoi foidau* , : , £g 
^WOeff^ft.ditre,art^ ^ 
uono credercper la,rcdent4Qn^co^ì ; Ceguita tar*- * 

fiMeetiHomO) qui debent\ ì)eus y qui valer et; luflus* 
tui congruettt * Èt fn ' Dmimm ^i^a^ag^ 

8 : C^que/Urom^^ 
fcW , e progne; di vera fed* giufttfioan^ 
fofTe %erna^ral ? ,yera,e fottfewt^mofira- 
no chia^ w t<;ii .padri Lafó:^k*ft*tiii 
inedefimi termini fatta, .come quella diS,fìietro fnfiakmM 
dinanzi la poyta di Cefarea di Filippo , e fij di- fi* fan* a* 

atte. 
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atteftartdo,chc la fua fedc,e profeffionc non era-, 
naturale, ma dal Cielo immediatamenrc riu'elata 
dall'Eterno Padre, dicendo, Non caro , et Jùngtth > 
fed Pater meus^qui in dtlis eft^reueUttit tifa. Li có- 
féflìone di Pietro fondamento del Chnftraneiì- 
mo, et Initium itjhficathnu \ come la chiama il 
Concil. Tridentino b e su la quale ftà fondata la_» 
Santa Cbicfa di Ghtiùó'èiTurt/Sliuf Dei vini. Et 
il Centurione coh gl'altri teilificano l'ifteflb con-i 
vn*aduerbio,fW, quale con enfefi, & energìa di 
volontà confeifj Gicsu crocififlo , Figlio di Dio 
vino, Dio huomo,Innocente,c Santo, quale non 
per li Tuoi peccati, ma per li peccati del Mondo , 
morto pendeua in Croce : Dunque il Centurio- 
ni, e fuoi compagni per quefta confefSone mo- 
ftra vna total cóuertionc,e giuftrficatione. Afcot- 
tatc il noftro B.Simone, Centnrhy qui centum prtt* 
erat militibusy hic patte fatfus intrin ficus* et iam or* 
dinatus ad Jiàem ex y his, quét agebantur exteriùs > in 
Ci* mrUwT, i religione** co nuer/ù start . Verè, hic homo flius Dei 
faldati. erati et dixit ore puhlico iuttum,etc. Simili ter, et et- 
plices Centnrionis tremefaèJi 3 et admirantes dixerut* 
et meruerunt indulgentiam , veniente? in notitiavu* 
fidei merito illius orationis Chriflt, qua, in principi$ 
crucifixionis dixit ad Patrem> Pater,iguofie illis^non 
tnim fiiunt quid faciunt . 

9 Già riabbiamo la conuerfìone del Centurio- 
ne, e complici, <!£1òrò gittftifrcarionc , & indub- 
genz3,Ef mèrnerìénf indulgentiam meritò illius ora' 
tio ws Qhfiftu Paterjdimitfc ///;*, e per eflTafooo fal- 
ui • Hora inueft^hiamo più indiuidualmente chi 
fu fiero coftoro , ch'erano con il Centurione ? B 
commun parere de' Padri Greci, e Latini è,cho 

fof. 



E. Simone, 

Totale cem> 
utrjtone del 
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follerò li faldati GqwAi vC le diamo c(fe<jjto:aUe 
hiftoric antiche, quoìc apporta* & adduce H Pa<*, i 
dee Salmervpe .[uì, cerano Pagani di religione > e ~ atmen * € ' 
di natione Brunj , quali per pena d eflerfi arrefi 
ad Annibale Cartagmefc, hebbero dalli Romani dati mintati 
5enatni,chenon Wtuitfcro per altroché per fol-^47*«tf. 
daudj corte, miniftri di giuftitia . Il certoè>dice 
il £%und ? Albtrto> fumo miniftri della crocifilsio- 
ne » Myaftris trueijì genti bus Qhriftum , his prdfuit, 4 ,Magt 
Cfftturio\ qui jìbì cvmrviflt fuerant à Pilato ^vt pro- 
intàtet fifpplìctum . E che fbflero carnefici , e ero- . 
cififTori di Chrifto,fì proua dal tefto di S.Matteo, 
Timucruìit vaiti è * Ideo timuerunt^qu'm irucifixo- 
rtsy così poftilJa il grand' Alberto, e Maldonato • M^Un^. 
E fe vogliamo dar credito alla glofa di Bcda > 
Tapporta Vgone Cardinale, vno de. quattro ero- y*£' 9m 
cififlbri fìiquefto Centurione,dicendo,^4Cr*- 
tur 'w ijìt fuilrunus ex erneìfixorihus . E fc diamo 
credito. ad Viuardo>àcoftui toccò la velie incon- F f» ard *- 
futile di Ghr^rto giocando con gl'altri tre* Quel « U ctm<*rio- 
la vefte fatta ad ago dalla Vergine Madre, come nefu vnod* 
di fopra hò detto con i Padri Greci, ò pure di- 
ciamo con Gotfrcdo nel fuo Pantheon con que- 
lli verfi. 

Mitlimr i Cdlispuerv Aignìfjtm&veflu + 

fijtc incovftitilis<> mira colore fuit v Mìe. ime*- 

Havc Ptter à CUlis mifiu non fermna venti . jj2£ ***** 

'LongH'ifm'ueiue breuisj putro ere fi ente recreuit. 
io Non voglio tralafciare quel che fi contro- 
verte da moderni Scrittori ftU come fi chiaraalTe, 
echi fulTe quefto Centurione ì io referirò quel 
che trouo fcricto di lui , e lafcio il giuditio à chi 
legge, Lucio De uro nelle Croniche ch'egli ferii* l^ci* 

fc 
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fe dà! Panno di Chrifto 34. fcriue i n quello modo, 

^ , t HA#t Geniurbnem fuife C. Oppium f YRftàkum\\& 
per recitare le proprie paróle qui iè'rraféri»*'^ 
1/ Ctnimip ■ (oki queMe v Fbret per id tempus in Hifpania ò.Op~> 
£Ta5J£3 fiks Ctnt*rÌ9 t.Corn.parher Qtnturtbni$\ qui mo^ 
(ù\ nw . rientem Chrifium prddicat, Hierofolymìs effe ftU'umJT 
Dei, Inter fragore s Sajforummutuh fife e$ll\dentium l 
ebduclo tenebrh die : ex gentibufque a Ghrifli morte 
frimus hic Chrlftiantis . Centuria credìt\q ui fuit Ci* 
uh Rotnanus, baptizafufque k B, Barnaba* fà&us efi 
tenia s Mediolanenfis Epifcopus : Vir quidem Apo~ 
sioiicas^qui Chrifti mortemi et eclypftm adrniràbilemj 
frimus omnium ìiifpanis agenti fu* cum audienttum 
finpore refert . H*c Defler . Di modo che qucfto- 
Gfonifta Catalano tiene, ch'il Centurione, di chi 
parliamo, fiaSpagnuolo,fratello di Cornelio Ce- 
ninone battezzato da S.Pietro . E fu p pone, c ho 
fia il primo Chriftiano conuertito dalla morte di 
Chrifto, & il primo Gentile chiamato alla Fede, 
battezzato da San Barnaba A portolo Vefcouo di 
Milano, e primo predicatore di Chrifto crocifif- 
fo alli Spagnuòli • < ^nbM, 

Uam. 1 1 11 Card# Baron,, ° con m0,tf ch'egli appor- 
ta, & è opinion commune de* Greci, e Latini, re- 
ttificando, che quefto Centurione (òffe Longino, 
ma non conuengono nel particolare dì che na- 
tione egli fi foffe; poiché il Metafrafte dice» eh* 
UC**tBm- c S^ ^Sinagoga Ind^orum erah cioè Hebreos ma 
mài che na- communemente gl'altri tengono, che fia Gentile; 
perche Centurione capo di centi faldati ; e per- 
che li foldati erano miniftri di giuftitia, e Bruti) > 
io fofpetto , che fia il Centurione Brutio 9 la- 
feiando il giudicio certo à voi Signori Lettori . 

Bensì 
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Sensi dico con il Cardinal Baronie e Chriftiano 
)ruramaro,con il parer communc de' Greci > o 
-atini,qgli è Santo,ConfefTore,Vefcouo, e Marci- 
ci ina fe aggiungere te,c he fi a flato Apoftolo, di- 
ete;bene > perche veri fast vir Apoftelicus . Leg- il Cmmrk* 
,cte la Tua vita nel Moaologio greco, e rrouarc- *' *•»'• 
e la feft* di quefto Santo alli i 6. d'Ottobre, & il mMrtl "' 
Martirologio Romano , doue fi celebra alli 1 5. di 
larro . Leggete Adone , & Vfuardo , & il Surio 
omo fecondo. Infomma dice San Cri foftomo, «■* 
une Centurione™ in fide po/ieà rpboratum^adeo fuif^) 9 ^ 

vtetiam martirio fit coronati** • Così anco di- 
e Dru ramar o->pro Ch ritto pojìek occifuseftab Otta* 
io pr*ft8t. JE per quefto lacco del Centurione^ 
lice Franccfco Luca , C^/i/ ergo èie fe exferert^ fran( lucs 
nrtus oraùoniS) quam fodera* lefus prò tjs k quibut 
ru^figebàinr^ ■ \ 

12 Paffiamo piìi oltre inueftig^ndo il tefto di 

Matteo iGenturio autem, & qui cum eo erant cu~ 
'odiente* lefum, notate Ja particola cógiontiua>c& 
ni cum e* erant. Il Centurione cominciò, quitta^ 
at ex aduerfo^ poi cucci li fol dati, qu 1 fu b eo erant, 

compiuano il numero di cento, difpofti in giro 
itorno la Croce compunti fi percolerò il pecto> 
co n fe (Torno il vero , dicendo con il capo , vere 
UusDci erat ifie; e principalmente li crocififlori, 
muerunt valdè> quia fuerant ipfi minislri cadis , 
ice Fraocefco Lbcia , e pieni di quefto timore fi "*** IW *5 
cntitWidr ghriJfca*truntpeum> dice San Lucai 

glorificamo Dio^fidei confc0onc>po{iilte la glo- 
1, & aggiunge Landolfo potejlatcwy&vcritatem Land*!/*: 
iuinitatit in Qhrifio confejfi funi , e con quefti atti 
imo giii3ificati>{£ quando federate fudcrant Jan* , 

'li: :^ ' 4 V guinem, 
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rnintm.bibcrunt aif&luttm ditt PflllCcfcòl-Irt) 

conTautorità del mio gran Padre S. Agoftino*. 
*tfim . Er tunc ,dke Ccrforte Cancellar di Parigi,^ tunt 
incipit Salvator is noftri otatto frntinm pndnttrt^ • 
Vi dea sìam èie , compUres tfc^nos puniteti Dxj 
quefto fatto dice Vgont Cardaci af.di S.Matt* 
ft«n ìm «• Jii órigrrrc il Rico della Chicfa Cattolica Roma; 
*" w;;, na nella Metta frà il Canone, oueH Sacerdote ad 
^llTbebbL alta voce percuotendoti ft petto dice > ano* 
tr^i««. « 8f peccatoribus ; perche cominciò il Centurione « 
- ieguitorono ìt faldati GentHi » flt ad efempio lo- 
ro le turbe ; così doppo il Sacerdote tutti gl'af- 
tanti del facrifiefó fi percuòtono il petto» Vléctit 
iam btc compia res efe > q*os pdnittf , e fotlò ri fióri 
dell'oratione di Chrifto m Croce . Dunque cht 
può defperarc la falute> ancorché fceleratiflimo 
peccatore , penfando à quefta cariti di Chrifto i 
con la quale hà faluato fin coloro, che l'hàhno 
confitto in Croce con fomma crudeltà, «e igno- 
minia* E fediamo credito al Mttafraftc furono 
tr ttocififlbri di Chrifto anco tnartiri2att-ìn Cap* 
ffedocia con Longino» e fi eauadaltèftó. Et f*i 
cnm eo erant glori fitautrunt t>è*tn, fàé confiffienty 
efifàco'l martirio, ch'altro dir non vùòte ito gre* 
«M. 4s*n. co, cioè Tefiis fiàti glori fiuns T>e*m . Chi dunque 
può diffidare della pietà di Chrifto , em ergo ét* 
c "£2 "fpmt ammodo tftifijàam pdnittm prò ft<e*ti$,W 
fando copiar» traìl* Saluattrts i ******* 
uerfi non ignojiitur^jt fufus Chrifrifangnis t9g»ofei* 
tur ì quii hovii cidd dofptrtt ò fi \n fptm rtdUtns t&> à 
7 uo et Um Chriftus occifus efi ? cosi AgoftiiH) . Co- 
me può difperar qual fiiia peccatore , mentre ri- 
conofee, ch'il fanguc* Chrifto è fparfojier luì % 

cch' 
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e cH'alijftcffi vecifori gl'è flato perdonato jl dei- 
cidiq > fenza fallò ogni peccator pentito beuerà 
anca lui il diuino fangue> come cqftoro, biberunt 
adfatutem* 

1$ O gran cola! il primo effetto deiroratio- 
ne di Chrifto fu faluare vn Capo d'affaffini cro- 
cififlb con lui> & è Santo canonizaco, anzi in cor- 
po, & anima in Cielo,come moftrarò nella lettu- 
ra feguente . Poi hà faluato il Centurione capo 
de'miaiftri di giuftitia, e forfi il primo, che $hm- - , 
Co clan, crocifilfe Chrifto, fecondo la gioia di Bc- fl ■ 
da,& Vgone, fuit vnusex ctucifixoribus % e fii qucl- 
lo,che trapafsò il petto,& il cuore di Chrifto con 
la lanciai come teftificano li Santi Greci, e Lati- 
ni . E cottili e faluato» & è Saatò càat>m*tto con 
titolo di Confeffore,Vcfcouo, e Marcire . P gran 
carità di Chrifto ! ò onnipotente oratiootfdi Cri- 
(lo 1 ò arnroiratiònc «terna riel Cielo, e nella ter- 
ra 1 Son faluaei anso li carnefici, come ffpreffa- 
mente teftifica Drutamaro^** filum autem ipfum y 
cioè il Centurione» martirizato,** Otlauh Pr*fe- 
tfoyfid etiammiUtes^quiglorìficMrunt Deum^tCx 
proua có*| de reo d'Uaia > & pr* crucifiMoribus ora- 
uit : Torationc di Chrifto fempre fli eflaudita,co- 
me difle con S.Tomafo, feguitache fono faluati. 
Dunque ò mioGiesìi efclamarò conS.Anfelmo, St/u/ft 
e ti dirò inginocchioni, già che per li tuoi croci- 
fiflbri oràfti , e li faluaftì ; Ecce ergo Domine tu* 
maieHath adoratore non tui corporis interfeclor: tu* 
mortis veneratore non tua pajfionts aertjor: tutmt- GU/à 
fericordU contemplato^ non infirmimi* contemptor* 
interpellai prò me tua dulcis humanitas , commendet 

V 2 me 
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me Patri tuo tua ineffabili! pietas . Die igìtur Atleti 
T>omine^aUr>ignofcc ////.Ti prego ò Gicsìi mio, 
hora» e nella mia morte dichi, faterxgnofit 
itti 5 perch'io confido nella potenza di 
queft'oratione, che farò fàluo , & 
in eterno glorificarò la tua . 
mifericordia-i. ' 
Amen. 

i . & « • i « • « <,' 

\ » » « • • 

* 
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DELLA PRIMA LETTVRA. 

Doue fi tratta gl'altri miracolo*! effetti 

dell'oratione di Giesù fatta in 
- ; Croce per gl'Ebrei, 



epernoK 




dimittt illis , quia ne fauni 
quidfaciunt. Lue* f.23. ». 34 . 

'»*■• «•. .. «;» j.l «i . , < ■•. • A, . • . . 

t * * 7 

• * » 

Iamo gionti al fine della prima 
lettura fatta nei Caluario , refta 
folamence,che.vediamo li frut- 
ti raccolti dalla nationeEbrea^ 
per Torationedi Giesìi crocifif- 
fo . Già di fopra più volte hò 
poftillato il tefto di SXuca, qual dice, Et trat poi 
fulut ftefìans , tm multimi* populorum , glofij 
Francefco Luca , Scerà appunto quella moìtitu-* 
dine di plebe, che gridò ad alta vóce nel preto- 
rio di Pilato crticifigcy crutifige tu m \ come ho det* 
to con SOomafo più delle volte, <ràt foBans* & 
€xfpecla»s tfittens morte m tius > Tempre pronto 

gridare crucifgct»m , fin tanto ., «he lo vedeflèro 
cftintoin Croce y à quefto gran popolo fpectato- 
re, e dalli Prencipi fubornato , vi s aggiunfe vn 
altro gran popolo, adunato al fpectacolo di quei, 

— she 
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che paffauano per le ftradc circonuicìne al Cai- 
uario > ouc era > come dice Francefco Luca , Eroi 
&M*ii fiffe il tnim tllac Celebris via> principalmente quelli, chc 
^p'ufpettL andauano,c vcniuano da Silo , e da Gabaon , & 
tote dei en- anco quelli , che andauano , e vcniuano da-> 
c ™ u Gicnjialemme, Eterat vùlgus baminumAicc Bru- 
car, genfe, & erano Giudei , come dice Eutiroiot qui 
prAteribjLnuputd Ma vialudxi . E quel chc più fi 
Vhr. ènti*, nota da Vittore Antiocheno , ctiandio quclli, eh" 
à cafo paflauano , ettam qui obiter filum Mac per- 
tranfibam • Coftoro adunati, virulenta™ linguai* 
in iìlum ex ferrare nan dnb'itabant , feguita l'Antio- 
cheno;* chiaramente lo dicono gl'Euangelifti S. 
Marco>e San Matteo, blafpbcmabant eum mtuentes 
capita fia,& dicentes y Vab ère. Et erano di quella 
razza nefandaic federata, predetta da Ifaia al pri- 
mo, Seme» nequam , fily fcelerati blafphtmaucrunt 
fantlumlfrael . E fi verificò la profetia di Dauid 
nel Sai. 1 1. Omnes videntes me derijerunt mcjoquu- 
fi funi Ubi/si ejr mouerunt caput . 

* Francefco Luca è di parere con altri Scrit- 
torifti,che non (blamente quei viaggianti biafte- 
maoano il crocirtiTo, ilche fu eccedo di crudeltà, 
e di barbarie, Et maximum fcelms eft^cum id in eii, 
qui iufle punì tur admiffum , barbar ies inhumana tu* 
dicetur-i prohibita dall'Ecd. nel 7. ne irrideas ho» 
mimi in amaritudine animx : ma anco il popolo 
{peiutorciprttereundoià fchiera à fchiera giran- 
fìne'TdTiti do P er iJ CrocifiiTo rirauan lanciate con le lingue 
éGmè m {ictiìcghCjFifurisdauorum addendo tela liuguA- 
"/fi • r um, e quefte irrifioni ,e biafìeme lefercitauano 
co l capo, come frenetici, mouentes capita fì/a^con 
le lingue, e con il nafo fuflannando, però dice* 

uano, 
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irridimi*, ac fuéfinkantis* \ !n fóftrftfàf èìcè il tifa - 
Aro B. Simone v ttiudtè>At*r ai> cr»mb*s Chrifìo in 
Qruct pendenti '* é verk omnis vilitasfiktùbijckbii^ 
f*r in /ade . ^enfine puretiitec llngrér èesehe ptf* 
lete, che tutte quelle > ? pia furhò fette à Chriffcy 

kì Croce * e perche og rungi uria,ch e fi fa a Dio è 
facrilcgio>e bwltenw; chepcr^grEuangeliftì dW 

eetìatìo,^ b'iaffUimahimt eum, tu«el*fòltì « bì& 



ftemeti te&G*Chrifì<M*Jq*eI!a gentaglia, & 
i*gim fitti um^tuniGhripHruftfig f fci muiust 
Urmntum faitCrnctfixo illudi fubfannafi* co- 
me dice Cornelio . A quale aggiongete quel che c-nri* 
dice il Venerabile Blofio, che per cotaf ingiurie, 
e biafterae* maxmoferi ad tram common erunt Pa+ 
Pnm^ér ht^ihtkìh imminihtiudkì/im. Nulladi^ 
tncnaGiesii ficommoflc, E/ aàtét* eiits vifiertu <* 
éimjprdtiuwmmntWiWJtàifa gemh fi* Sant " 
Mttotem , clamanti qut iwe hgu&ri ad Patrrtàì Pa* 

tirrìi A q«eft>erationc axtmit abile, O admhubHis 
^rm hùims nramnu.iamis in angusitjs , tàntoqut 
txamer* f»f*\ fcgaita FAbbàffe Lctìènfc/: Fero io 
«tefidcr© imieftigaf e li fbm di ^ueft*oratione *£ 
. ¥iwèi ammirabile au u en u t i * quefta gente blr* K * 
bara» giudea, per magniate màggiorrnente ho 
cariti diGfesà.-Qtacftfe- llntento dhòggi^ttcn- 

- 1 Wwr yitoito ittisiéèk tnìm fàuni qui* fa 
f^v^CipriiUafeìin. dePaft. in vn flato af- B „, , 
f^m li frurfi> «tefforatione « tìiesìi arò chini à sc ' /> '" # ' 
gli pcfftii Giudei . Vdite fe Dio vi falui , ÙMf> 
fnmeft #g>CbrW* totntt fcccatum ludtis fzrfiàh , 

et de- 
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ùktà *»/«- cattrum peccatum^et ex parte maxim* witatUlnmi^ 
n dgl'Ekreù nata efi^et malignantium perfidi* dem*msrfdidit r 
et intellexùi et de torcnlari Crucis rnuHum expreffit , , 
accepity et bibita h*c Ule . O gran cofa ! per quefta. 
oratione diChrifto fu perdonato à molti Giudei 
perfidi, il peccato maggiore di mtt'i peccati, eia 
fceleraggine maggiore, che non ha pari. Fu do- 
nata la gratta » & in gran parte illuminata Ja ce- 
cità libtea: e pure alla fine credette Ja perfidi-, 
malignità, e pure inrefe il mifterio dejla Croco t 
dalla quale , come da torchio , cauò il modo, é-i 
Fra*s.L*ca. prefo lo beuettc . Et quando fieleratè fuderum 
fanguinem, btberunt adfiilutem, dice Brugenic; 
fe volete le prqu? $ quefta dottrina <|i S.Cjpriai 
no , andiamo aH'rìuangeJ ifta San Luca , che ce lo 
, dirà nel c. 13.0.48. E/ omnis turba eorum^qutjimul 
ad tram ad fpectaculum itiud-, et yidebant > qtid fic- 
hauti percutientes perfora fua reuertebantur , Doue 
CéHt il Card Caietano dicc 3 Ecce alter fruclus orattonh 
Qhrifti in t urbis* ludtorum j e Fra n ce feo L u ca , Etf* 
igitnr^er fitJBm trationis ^mortifque kfuimvih 
Qhf. go ludjeorum ; poiché come at tettano la Glofa , il 
s&r'oi. grand' Albero, S, Girolamo* & il p.^Agoftinp, 
TJ.Ag>f. Multa milita ludfiorum alianti ut» circa Crucewu» 
crediderunxy e per tal caufa percutientes peeJora fua 
reuertebantur ; pere uoteuano il petto, dice Fran- 
tttoSljitt cefeo Luca » in fignum penitenti*; poiché il per-' 
fttto . cu oterfi il petto, d ice il gran Padre Agoftino,/^/- 
dere pettus* quid eft> nifi arguire^ quod Jafet inpeclo* 
re y et e ui denti pulfu occulta™ caftigar e peccatimi %H 
Dunque fe per tutte le ftrade dei Caluario » fino 
nelle loro cafe , come dice Bcda , anriauano bat- 
tendoli 



Della prima lettura!. Idi 

wtfdbfì il petto , dereftandò & peèo*ro Sciabili -«"«■ 
cidio, ■à<infiHfiJftn«i Ufi. Ecco eouucttita^ «*H 
qttéftàcaHagHtt . ..,'.«. ; bVo. h 

j Hòr vediamo quanti fumo ? il P.S,Agoftino s tmm- 
(erm. ijo'. S.Lcone fcrm.i i. de pafs. la GIoìÌl, , 
Salmcronc,X5ianfetìio,& ècomtaunc di cuct'i Pa- ^H 4 *** 
dti Latini . Furno otto mila Ebrei , qui reuerte+ 
bantur ptrcUtieMei peclora fua^é' ptnitutrunt* 
anime compuntiti* come dice Tito Buftrenfe, rtd^ r^Bo/f, 
pctforatundtbantttudaxqucy&nefariumilbrum^ 
facinusy qui Deminum in Grucem egerant detefia- ZTjr^ 
Untur , & hauerebbono depofto Cbrifto dall*^ fmfiuU fé 
Croce , ma per ii tùnorc e crudeltà de' Prencipi^ 
non lo terno . Ma come fi può prouarc } ch'otto 
mila Ebrei fi fiano^ònucrtiti ì '&4> H ìut orationis 
potetti* fukiPatfrydimiite&c. Douc fi caùa que- 
llo gran miracolo , che nel Galuario , dopò tanti 
M»perij,biafteme,e crudeltà vfate contro Giesùt 
quelli petti duriora fax/s, come dice S» Ambrofio, 
in vn momento fi frangono"?* si > quiafi*duntur 
>etrd> toÌiiJ*èM^^ 

ione di queflo fatto , Eccdla, &èdelgwri Pa- 
Ire Agoftino fertìiVijoidèUtrone ; è Certo arti- PA4«* 
:olo di fede, cheS.Pietro doppò l'Afccafloiic di 
Shrifto nelloprimo fermone, eh egli fece con* 
i crii, bar tezò 3 & arroliò tra li Santi Difcepoli,chq 
/iucuano i ni comune tre mila Ebrei, In di*jtf*-> 9 
lice iHeftd'fàcro ttegi'Atriiri 2. bà0lx>&tiifim>& 
xppofìtéfuht Wdteitla anima eircUcf>trta,miiU<ÌJ% 
rant Mhm pèrfeu&àtètèVtà do ci n mi Apdpùftvmi 
'/ commum0nè^mio»ispiiku W ààttmihw* Et 
ratìll&ìa»inW9Ùìk\ n cor<u»um tnDeo • E poco ^ 
oppófi córwertftóèdnque altri mila; dunque 

X nel • * 
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rl/te^r ^ àedifit graHam^t dimtfitti fcelus fcelerum\etpec-< 
ahtètmfè» catorumpeccatumitt ex parte maxima c&citasillumi~ 
n è jphbrcu nata eft) et malignantium perfidia demum credidtty 
et int€Ìlexk\et de torcnlart Crucis muHum txpreffu >) 



orationè di Chrifto fu perdonato à molti Giudei 
perfidi, il peccalo maggiore di tutt'i peccati > eia 
fceleraggine maggiore, che noahà pari. Fu do- 
nata Ja gratia , & iti gran parte illuminata la ce- 
cità Ebrea-: e pur* alla fine credette Ja perfidaj 
malignità, c pure intefe il mifieno della Crocce, 
dalla quale , come da torchio , cauò il modo, o 

PrancLuca. prefo lo beuette . Et quando fielcratè fuderunt 
fanguìnem^ Libertwt ad fàlutem, dice Brugenfe* e_* 
fe volete le proue di quefta dottrina di .S.Cipria- 
no , andiamo alì'Euangelifta San Luca , cht ce lo 
, dirà nel c. %$ .n.48. Bt omnis wka eorum*q*i fimu\ 
aderant ad fpettaculum iHud , et videbant , qua fic- 
banhpercutientes f ecfora fua reuertebantur • Doue 

Cétt * il Card Caietano dice,Ew alter fruclus orattonìs 
Chrifti in turbUludaorum > e Francefcq L uca, Ecce 
igitur^er frufius 0 rat toni s , mortifque leju in vuU 

Ghf. go ludétorum > poiché come at tettano la Glo fa > il 
s&r'oi g^nd* Al berrò, S, Girolamo, & il P.S. Agoftino , 
rj.Agvp. Multa milita Juddorum aftantium circa Cruccwu* 
crediderunti e per tal caufa percuùentes peclora fua 
„ t c M reuertebantur ; penyuoteuanot il petto, dice Fra^ 
TbJtf~fu cefeo Luca , in Jìgnum ptnìtentUì poiché il per. 
ftm . cuoterfi il petto,dice il gran Padre Agoftino>/**- 
dere pec7us>qvid eft>tìifi arguere % qued Jatet infetta* 
re, et euidenù pulfu occulturn caftigare peccatum^ • ' 
Dunque fe per tutte le ftrade del Caluario » fino 
nelle loro cafe > come dice Beda > andauano bat- 

tendòfi 
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jétfdòfi il ^cttù j deteilandò ft pt'eCMó 4el dfeitf ' - * 
t\&\oì&Mnfenjìjfen*ci le/i. Ecco contieniti 5 : " v '' 

2 HÒt rediatoo quanti fumo? il P.S. Agoftino s.r,**; 
fermalo. S.Leone ferm.i i.depafs. la Glofa_, j Saimm—i 
Salmeroric, v GianfctìÌo>& ècomtnune di tutt'i Pa* oka ^ 
dti Latini . Forno otto mila Ebrei » qui reuerte* 

bantur percutientes peffcrafua> & pétnittterunt^ & 
animo compuntiti come dice Tito Buftrenfe > rea^ Tìt$ Bo,f, 
pe fiora tundebant% audaxaue, ejr nefarium illorum~> m « * V 
acimtsi qui Demxnum tn Lrucem egerant detefla» t rei /t'eom* 
bénturib haucrebbono deporto Chrifto daNa_» t**fa*+t* 
Croce * ma per ii timore >-e crudeltà de* Prencrpà^ MWf ** 3 
non lo ferno . Ma corte fi può prou are , ch'otta 
milaEbreifi fiano cònuerriti ? &4m$*i oratimi! 
fetenti* fuit>Pater,dimitte&c.Doucfì caua qoe* 
fio gran miracolo , che nel Galuario , dopò tanti 
vituperij>biafteme»e crudeltà vfate contro Giesu, 
quelli petti duriora faxis t come dice S. Ambi o fio, 
in vn momento fi frangono ? si , quia finduntur 
petrd) toilidnntu* ' faxaVMà io cerco la 4imoRr& ^ \ v * 
rione di querto fatto . Eccola, & c dei gran Pa- •■»■*« 
dre Agoftioo ferm.130.de La trone; è certo arti- ? t s,j i ea. 
càio di fede, che S.Piecro doppo rAfcenfione di 
CHrifto^nello primofertnone , eh egli fece con* 
tiferttótezòA arrollò frà li Santi Difcepoli,chq 

viue uà no i n comu ne tré mila Eb rei, In dtr^éLsi 
dice il te fio fa ero d e'gl* Atti z\ 2. bap/izaii fu nt, & 
àfpofiréfont t*' die Mia anima ciratcf trni miWO-n 
erant aùtem per feuet ante s -'in dodr-inà Apofttfvrum, 
et commumonè fraftiovts panis >W tràrimtkas* Et 
eratìlbsanima ^k\etcùr<v»um tnDco . E poco * 
doppòìl cónuertfrni dnque&Icci mila; dunque 

X nel 
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Dmofirati*- nc \ Cahiario,quelle turbe? quqrei(€rttiantur per* 
nedtifuda- CM(tent€s p c fiwa fua , et pttiituerunt >> riceuemo il 
perdono del deicidio per l'ora ti otiC)Pater>dimit- 
te cìs . Vdite l'argomento del mio gran Padro > 
Si enim non dimiftjfìt illis peccatavi 5 non vtiquz^* 
slatimpoft Aftenftenem eius tria milita > et quinque 
milita credidijfent iQuoniam inquit multa milita-» 
ludxorum credidetunt . Audi quid dicunt Faulo Apo- 
fiala 4#* &Jbto Vides Fratcr quot m'alia funi in lu- 
s,le9n« t d<eis> qui crediderunt ? Così anco dice S. Leone % 
de cui us vtique . orati#nis potenti* faif 9 vt predica- 
tiofetriApoftoli) ex jjs y qui dixerunti fangnis eius 
fupcr noi 5 et fuper filios noftros ad pxnitcnttam mul~ 
tornm corda conuerte*'* > et vna die faptifyrentur 
fere tria milita ffé^rumfieretqtéti omnium cor vnu% 
et anima vna-, paratoruw tempro, eo mori > quem pò* 
pofeerunt crucifighhnc S,Leo \% Che maggior mira^ 
colo di quefto fi poteua vedere,quàto che coloro 
quali con la propria bocca gridorno,c rucifigejr*?, 
eifige eù>et saguis eius fuper nos^e* fuper filios #oJ?ros. 
ttnìcoHMer Quefti, quelli perfidi pentiti, non fole li vengru 
iiùirariooc per ii battefimo perdonato pgni colpa^ejvena^ 1 
*! nt L m r re vifibilmente riceuono lo Spirito Santo,fantifìca* 
tififi. ti di forte» eh haueuano vn cuore , & vn anima,* 
con Dio > & in ogni tempo difpofti , e preparati 
per morir tnartirizati p?r Giesù,e tutto cjòè caMr 
fato per ToradoneLdi Chrifto, Paur>(Jimitteilltf% 
eie. è Aggiunge la Giotto C Gianfeniq>.ehe tutft 
gl Ebrei* > che per ii fpaiÌQ di quarantaduoi aflgj 
ficonucrtirno>j>rima della deflru^tione di Gieru;- 
falcmme* fìi efretto di queft'Qratj&ne < 
San àtendiù « E quello i che di ftupor m'ingombra at- 
lt M9 * taflài è quel che fcriflc San Metodio Vefcouo di 
1 Tiro, 
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Tiro, martrrizato in Negroponte, huomo di graft 
dottrina, come dice S. Girolamo, Sermoni* nitore* 
ac dottrina clctriffimas , QueftoSantOineil'vItimo 
rtrnpo della perfecutione dell'Imperator Diocle- 
tiano r prima di morir Martire, hebbe riuelatìo- 
ne, che'neglMtimi giorni del Mondo sgabbino mir^ui*, 
àconucrtire, e morir Santi Martiri cento quafan dtl f 
faquartro mila della natione Ebrea, qual croci- Sjj^ 
fifffc Chrifto , per l'efficacia dell'oratione > Pater, q*arsma-> 
dimitte ÌWsàit\ Vditc le parole del Santo, Ver hac miU 
orationem Ckrijii , Pater, dimitte illis e te. in vltimis 
diebus prò omni Tribù duodecim milita forum marty- 
tium fubiturifunt 5 & è il fenfo della profetia di 
S. Giouanni neirApocalipfi al c. 7. Et audiui nu- 
tnerum Jìgnatorumcetumquadragtnta cjuatuor mil~ * . ; 
liaftgnatiyex omniTribu filiorum ìfraeL Michel Mtb.Vét, 
Palatio Maeftro dell'Illufori (Ti ma Religione Do- 
menicana t interpetrando Zaccaria Profeta nel c. 
13. oue apporta quefla riuelationc di S, Metho- 
dio > dice, che fe gli deuepreftar fede, come ca- 
nonica ,efTendog!i ftata fatta nel punto, che do- 
uea morire marcirizato , come in fatti fu morto 
per Dio . Dunque ammirate ancor voi, e ftupite 
l'efficacia cfelloratione diGiesh crocififTo j men- 
tre Ci diftende fin' à glVItrmi giorni del Mondo, 
e farà coronare con il titolo maggiore di gloria, e 
con la corofla del martirio centoquaranta quat- 
tro mila Giudei defeendenti da coloro , che lo 
crocififfero I 

4 Habbiamo veduto il frutto ddPoratione di 
Chrirto nelle turbe.conuertire i vorrei fapcre, (o 
li Prencipi Ebrei parreciporno quefto frutto * ri- 
fponde il Czrd*Cakt2uiQ)EcccatterfrucJ*s in tur* ca«u 

X p. bis 
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bis Uddorum, un tarne» i»?ri?tA4Ìbty to^m ì & 




Vrencipi e. duri > crie ^ e pietre,, impenitenti, & oftynati , e fi 
heì t efcH§ fono dannati nell'Inferno,», come rettifica S.Am- 
^Jft brogio , e Caietano i e l'piationc df.Cjhri^o pejr 
elfi fij inefficace ; pjerchè non, lì fuifugó punto 



i s - 



, l'ai legazione ftÌHutà*yifaùunt i Hfihr 

bero notitia feien tifica, che G.<esù fu (Te il Mei- 
1 fia , e fetenza cóniètturale >che fufle figlio di Dio 
viuo : nulladimejK) contro di cjuefta feienza già 
mai volfero deteftare.;fa fqel^raggine; cc^mmefla-f 
contro vn Dio; Si e nim fetente*) dice il noftro Bei? 
to> in islam orationem yewffenuf gufiti remìjftonis , 
/f« dimiffionis caufam inuexijfèt Salvator y quia ne- 
feiunt quid factum . Vditc Cornei, à Lap- nel 17^ 
di S.Matt.num^j. Quod/tfcirent vi/nir.W 0*. 
crucifgerem > nec auderent commi t ter e hoc imman^ 
facrilegtum> et deicidium> h*c Cornei, etc. *^ 

5 Deh vaniamo alWcdars di ^uertj Prea- 
cipi , che crocififlero Crinito. E pricr^ inveiti* 
g hi amo , che co fa fia di Pilato ì Per rifpondcrcj 
con fondamento , bi fogna i apporre con il com- 
l*mò He di mun P arcrc de' Santi Greci, e Latini , che la mo- 
Piiaio e San glie di Pilato fia faluata, e fia Santa canonizata , 
affi* 1 « nome è Cla é Udj> Procula : così teftifica Nte 
wfofc nellhiftona c.jov, e nel Monologio greco 
è aferitta nel Catalogò de' Santi : VrocutaPitm 
». v*$r : così teftifica Vincenzo lib. 7. fpeculi Hìfh' 



r intento. 

UQbp<a. c #4X . c l uc | 0 fceftrò nelle fue Cróniche,così feri 

u e, Anno CbriBi 34. Chrtftus Salvator MundiyReus 
UP*d Filatum agitar > ClaudmVmuhvxor tilatiì 
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admorìitayer fomnum in Chriftum credit* et falutem 
€*nfequitur. Tinto dice Lucio . E Cornelio à Lap. Cftnk 
«nel 26 diS. Matteo è di parere, che fia quella», 
Claudia, della quale fà mentione S. Paolo nella 
a.diTim.al 4. Che fia faluata,efpreflamente lo 
dicono Origene»S.Crifoftomo,eTeofiIato.Mà di orìg.- 
" Pilato altro non trouo fcriteo , eccetto quel cho F^Sii 
dice, di lui Temili. Apolog* c. 21. Ed emniafuptr itlluiù 
Chriftt PìlatMS) a tpfeiam prò fu a confeientia Ghri- 
jiìanusyCdfarì tunc Tiberio nuneiauit^ Tifteflò par 
ch'accenna il gran Padre Agoftino ferm.3. dcj 
Epiph. ma quefti altro dir non vogliono, fé non., 
che Pilato conobbe €iesù per Meffia,Rè de'Giu- 
dei, e per innocente; ma non gii ch'egli fi facef- 
fe Chriftiano, e fi faluaffe: poiché in tutte Thi- 
ftorie antiche fi legge, che Pilato richiamato irò 
Roma da Cefare per i Tuoi delitti , fu priuato di 
ogni honore, e fu bandito in Francia,& iui difpe- 
rato con le* pròprie mani s'vccifc ; così dicono 
Giofeppe Ebreo ltb.iB.atitù Adonei Orofio, 
eafSodoro,&il Card-Bar^>nió. Dunque è dan- tmak 
nato nell'inferno. L'ifteflò fi legge d'Anna,e Cat- 
fas difperati con le proprie mani sVccifero * e fi 
dan n oro no , come hò detto nella mia feconda* 
parte, intitolata Tri bu naie d'Anna • E vi è vn«L* 
efprefla profetia di Zacc. interpretata in (enfo di 
lettera da; 5 .Cirillo AlefTan drino +.L <:.' S ;i sci 
* :'( 6 lo culaiamente fono andato inueftigando, 
e ricercandole l'orati one di Chriiho >Fàter s M mir- 
tei lì ;s ttc. già che fu inefficace per la fallite de' 
Prenciipij, c degl'altri oftinati Scribi , t Fatifd* 
quali per la loro per fida o fti nacione fi damaro- 
no ,e r e fe r o inefficace l'ora ci on e di Giesù i qm 



1 66 Lettionè Vliima : i 



>ro omnibus or auìt^fic ut pr$ omnibus pajfutejli nul- 
la dime no lorationc di Chrifto grimpctrò qual- 
che frutto di mifericordia * e qnal foife 2 vdito, 
& ammirate la benignità di Dio ,e con qual pie- 
tà fi port^ co' prefeiti , e màffirnamente con que- 
I.Cì/r. fti crocififlòri di Dio ? S.Cipriano nel luogo di 
fopra dice diurnamente « Eccout il frutto della 
carità di Chrifto > e mifericordia di Dio verfo li - 
nemici EbxtxXharUas tua interim fufytndìt ludi- 
ci um , et Keisy ingrmfque patte mia tua > pd»itetttix 
préuidet locum y tempus referuat y et differt punirà 
Gittà impu dignos exitiojmc S.Gifrianus . O fentenzadiuina ! 

M&i&k*™ 0 ** di Chrifto tira|)er colpire*, & impc- 
ìintga ; ware là felute eterna per Arma, e Catfas, Pilato» 
darli tempo s gl'altri perfidi Giudei, qualifrimafero oftinatf, 
ptnucnva. ( perche 5 D*** non fi lu ah nifi volentém y riufeì in- 
efficace per quell'effetto 9 cflèndo dipcndento 
dalla volontà loro ripugnante^ refiftente all'au- 
filij, c Tempre via più impetrila» al cooperare. Ma 
in quello ch'era in dependente a a cui, lo Ja mente 
dalla Volontà di Dio > fenza la cooperatone bir- 
mana, fu efficace > anzi efficaciffima, e fu. cfandi- 
ta: poichc,elTendo accinto il Padre d'aggiudicati- 
li rei) e dannarli per fempre nell'abi fio dell'infer- 
no > Impetrò Giesù,che fi fofpendefTe il giuditio, 
e Dio Padre ha u efle patienza per vna generatio- 
ne intiera» che fono quarantanni > e dafTe luogo, 
c tempo di penitenza al li rei, e fra tasi to gli libe- 
rafTe dalle pene condegne temporali , & eterne. 
Hor chi non vedeche quello è vna forte di per> 
dono, e di reminone efficacemente impetrata da 
Chrifto ì e fi verifica il detto di S.Bcrnirdo , Vo- 
lat irrevocabile ver bum Dcmine&ec rtuerteturad te 

. VA- 
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vacuunhfid faciet &à quodmifini \ e Certamente 
fi può dite in rigore , fuitomninh bandita trattò 
Qbrifii . 

7 E fe volete, che maggiormente io vi di mo- 
tòri quefta efficacia deli oratione di Chrifto , ej 
Tìmpetratione ottenuta da Dìo, pattate prima.» 
quefta propofitionc, e teologia del Card. Bellar- 
mino qui, di Benedetto Fernandez,& al tri Scrit- 
tori (ti moderni, the dicono in quefto cafo degF 
Ebrei crocififTon , quali non fumò caftfgàti tutti 
per ii deicidio, fe non doppo quarantaduoi anni 
per mano di Tito,e Vefpafiano, quefli vedendo 1' u 
efterminio , Tntiiolori&NmMisvimJiil*. HotffiZUil 
quefto no fìi perdonarli ^ colpa,almeno per tSto 
tempo, quanto durò fofpéfa la fentenza, & il di- 
ttino cafttgo ? Ma Almamente , come dice Gian- 
fenio, tutti coloro , che fi conuertirno fra quefté 
fpatio di tempo, e fi fa lu orno , fu effetto dell'ora- 
tione di Cbrifto efficacemente impetrato . Dun- 
que è vero quel che infegfla il Card. Bellarmino, ì e t Urm v 
e gl'acri Scrfttoriftidi fopra,dicendo» Ninne ùm * * 
hìi&Hif ^ltàrf tmUntU , tulf* dìmìfio , quod&m* 
mod*videtare(p!ÌDì modo che feguita in buòni 
co ifeguenza, che ila fiata e (laudi ta onninamente 
l'o r at i o n e di Gferiifo* £/ tXa*dit*s +8 prò f*a rtut^ 

i*i %> la- quefta dottrina io ho vna gran difficolti 
fcritsuralei 1 Qaeft*'V<*hdett& defti*cròcifi(Tort fìl 
prbfetiaata dal Profeti Rè ne! Sal.wS.&f in feiiV 
fa di lettera Jrarkdtfii crociMorr* e fra cuT* , 
Gfad* eapi> dfe' traditori , còsi l'ha interpetrafé 
S.Pietro negl'Atei al c.r. e non fi può negare piìi, 
che non fu fenfo liberale , hauendolo così d'etto 
i- 2 &Pie- 
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S. Pietro, e S.Giouannì nel c.17. nel fuo Euangc- 
lo ; In quello Salmo fi de ieri uo no tutti li parti* 
colari della vendetta fatta da Dio per la morto 
del Meifia per mano della Sinagoga Ebrea . Ma 
cotal vendetta s'hauea à differire vna generation 
ne intiera» In generatione vna deleatur nomen ciuf, 

Kut. Abb. E ' *** f ******* ***** dice Rup. Abbate , et itàfa* mm 
cium eft , vt vltrà quadraginta annos maledici^ % 
idefi, vinditta fuper populum ludaicum non differì 

5.Gi>»jì tetun così anco dice San Girolamo, e communc- 
mente li Salmografi Spofitori di Salmi . Etfendo 
ciò vero, riuoltajido le Cronologie di quei tem- 
pii trouo per computo commune,& vniuerfaie di 
tuttoché dalla morte dij^hrifto fino alla diftr uc- 
tione di Gierufalcmme, cosi detta dal Profeta^ 

nìÉi . » . Daniele, Occidetur Qhriftusi et finis eerum vajlitas. 

f C La vendetta della morte di Chrifto fu la diftrutt 
tione di Gierufalemrae . Hor quella auuenno* 
ma non doppo quarantanni , bensì doppo qua- 
rantaduoi anni; dunque non fi concorda la profe- 
ti a con il profetato > dunque non fi confronta il . 
tempo predetto con il tempo au uenu to ì dunque 
non c*è verità, qual fecondo il Filofofo confi (tej 
nella coformità,ò della cofà co J'intellettojò del- 
rintelletto co la cof3. Ma fappiamo,cbe la profe- 
ta è riuelata fcrittura dalla prima veri tà,ch'c Dio, 
alla prima verità ritirante no può fcguìrefalfità, 
come infegna.S.Tomafo oeji* q.i^aft.3.5^ 
prima ventate nm pMeftfokJfc fai f*m 1 non fclaf 
mente de potenti a ordivano. ; aia ne meno de poy 
tentia abfoluta y perche la veracità di Dio è perfet- 
tione intrinfeca, et fimpLUitet fintplex della Deità, 
e fc gli deue in fommo gra4o con la remptiono 

del 
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de! iuo contrario in ogni modo intelligibile; così 
infognano communemente i Teologi nell'artico- 
lo fu detto di S.Tomafo . Hor come fi falua la_* 
profetia» mentre in e (fa fi dice In generatone vna 
deleatur nomcn eius > ideft , vt vltra quadragint*-» 
ann os vindieJa fufer populum ludateum non differ- 
retur , cioè , che non ti diflèrifea la vendetta più , 
che quarantanni ì ma in fatti auuenne quaranta 
duoi anni doppo la morte di Chrifto, duoi anni 
di più delli quaranta -, duoi anni fono ventiquat- 
tro mefi folari, e ventifei lunari : Dunque non_> 
fi confrontò la profetia con il profetato » e paro 
che non vi fia verità nella Scrittura da Dio ri uc- 
lata? V 

9 Per intendere quella difficoltà voglio dalia 
radice della profetia cauare l'intelligenza : il te- 
tto della vulgata dice,/* generatine vna deleatur 
nomcn eius, così anco leggono li Settanta . Il te- 
tto Ebreo, e Campenfe leggono , in generation* 
prima* & non altera . Ogni gcneratione dice San J C//o/ , 
Girolamo» e con effo tutti li Scritto ritti? è di qua- 
rant'annii ftquidem perfefiadtas quadragefimo an~ Lagtmrsih 
no venit . Dunque in. rigore di tetto la diftru ttio- JJJ^LJSf" 
ne di Gicrufalemmcdouea auuenire quaranta n- ' 
ni doppo la morte di Chrifto » e non quaranta^ 
duoi. Bene 1 Ma leggiamo tutto il verfo,e pene* 
triamo lo Sal r xo8. verfo 1 3. Fiant nati eius in in* 
teritum : In generation* vna deleatur nomen eius . ^tfto tmi 
Si parla della Sinagoga Ebrea crocififfora del 
Meflìa, cosi tutti gl'Interpetri, e Gencbrardo po- H **• 
ftilla f ftt eius exitus excidium , fit nouìffimum eius 
in ter it us . In gcneratione vna* ideft* vna Jttate fu a* 
nea tranfeat in atatem abtràm iffius memoria ; Et 

Y Euti- 



Digitized by Google 



I 



tj?o \LetttQhe Vìt&mtl 

Eutim. Eutimio greco, in tinica generazione ipforum filio». 

rumati ullis atys posi fi Itberis rehclis. E l'Incognito 

' ' ^ jf9 póftdlandoquefto verfo dice» o/wjw ipfornm nati 

ncegntvt, y n0 rtui funt in ilio exeidio, abfqtte fili/si quello vuol 
dire , fiant nati tius in interitum ere Piano , non- 
facciamo cader queft* gioia dalle mani del Spi- 
rito Santo fenza raccoglierla nel feno de! cuore» 
Per J oratione- di ChriPto per quarantanni gl'E- 
brei, che confcnrirno,es adoprorno alla mortej 
di Giesù ,e rimafero impenitenti , e perfidi ofti- 
nati, li figlioli > eh francano per diuina pietà am- 
mogliati non fecero figliuoli i Nullis djjs posi fi 
liberi s relicJis . Et faerunt fine prole , dice Eutimio 
lìdt * (n gretfoi accioche ncll'efterminiodi Gierufalemme 

ci/i /fori triorir nOft foffero comprefì , & vecifi, & anco foffero 

nofen^éfac dannati nell'Inferno, e portaflero la pena delle 
iSmrtT* iniquità paterne. O carità immenfa di Gicsù ero- 
eifillo orante per i fuoi crocifiifori , non potendo 
impetrare per la ripugnanza de' Padri la remif* 
fione della colpa, e pena , l'impetrò per li figlioli 
nafeituri, quali nafeendo, inuolti lenza fallo ncìt 
« le colpe paterne, edam funciullini* farebbono ft a- 
ti vecifij ò forti mangiati dalle proprie madri 
come auuennc ad alcuni di loro *e gionri all'vfo 
di ragione conformati facilmente con rrmpictà 
parematfarebbono eternamente dannati. O mi- 
fcricordia di Dio infiniralò pietà immenfa! 
, io Adelfo difciogliamo la difficoltà con San 

$jÒk* Girolamo , e diciamo > 0 Sacramenttém propheù* 
poH paJfiOHtm Domini quadragìnta duo anni tran- 
fierunt , & io qnadragefmB fecunde anno deje/a efl 
lem falerni fiquidem perfetta *tas quadragefimo an - 

éuÈStd^ nB v ' ni * • Q ,J * * vjn Sacramento di proìetia , Sa* 
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* 

eramentumeft Jignvm rei pur* « Qui la profetila 
è fegna prattico d'vna mifericordia profetatali 
c, ch'b au end o lo Spirito Santa predetto ir tempo- 
di quarantanni, netti quali fi differii» la vendet- 
ta degl'Ebrei per l'oratione diChrifto in Croce, 
preueduta ab eterno, & il decreto della vendet- 
ta vfd conditionato perii quaram'anni,& in gra- 
na di Chrifto orante, aflòluto, periiquar; 

riamo 



duoi,e cosìaauenne in fatti. O por diciamo con , «. 
S.Tomaio, che la mifericordia ferapre,^**/* àtri 
tendignum ? & mifericordia fuperexaltat indici um , 
òcome legge iltefto gtcco,mi/èric*rdia gloriatur fnptUUid 
c$ntràiudicium\\\c\xt fponendo S. Tornato dico , j^*"^. 
quod mifericordia Dei femper relaxah & qua fi tem~ 
fcrat iudicium fi* fetaritatis ; e Caierano fegui* 
tando il tefto greco tgloriatur mifericordia ad*er*> 
fis iudicium, hoc eft, ti quod mifericordia vincit MM> 
dicium > & gloriatur tanquam viclrix > quia vincit 
txafiam iujtitkm fecundum merita, Però qui non 
è efattamente adempita la profetia di quaranta 
anni conditionatamentc, predetta ; ma differita^ 
per la miferieordia di Dio 5 orando Chrifto in_» 
Croce , e fenza dubio giudico , che più d'vn'ani- 
tnà fi faluò perla dilatione deliiduoianni,e que- \ 
Hi faluati iopraefaltano la mifericordia di Dio,c 
la carità di Giesù orante v S. Cipriano di fopou f.CfrriM- 
è di parere, che la carità di Chrifto orante iu Cro 
ce, meritò » ch'in Cielo Gftuà moftrando le pia- 
ghe a Dio Padre il quaranrefiroo anno ,< quando 
douea per la profetia conditionata vendicare la_, 
fua morte, ottenne duoi anni di dilatione , quia 
charitasChriflt differebat puntre % / 5 
1 1 Meglio di tutti rifponde alla qucft.ione.San 

Y a Gi- , 



Digitized by Google 




172 

Girolamo neli'cpiftola adHedibiam, U-caufiu 
perche la diftruttione di Giera (diemme auucnnc 
nel quarantèiimo fecondo anno > e non il qua- 
rantèiimo conforme la profccia ; perche Giesii 
Rifpeftsdìt. orando in Croce, e dicendo Pater*dimutc illis etc. 
JjSjjjT*' M* s » particola demoftratiua delli prefenti » cht* 
cau fauano la fua morte, Brat populus /petfavs, &c. 
&Vri*cipes&e.t tutti gl'altri, quali per non pen 
cirri del fallo fi refero inabili per rkeuere il per. 
dono delle colpe» e della pena eterna pieno di 
carità Giesii orò al Padre» illis, almeno la 
pena temporale» e ti prego 5 c he differì fci tanto la 
diftruttione di Gierufalemme, che non fe ci troui 
nefluno vino di quefti prefenti» che mi crocifigo- 
no , & fat exaaait/ts fro [ha rtuertntia : poiché^* 
non vi fi trouò pur* vno de* prefenti concroctfit 
fori nella fudetta diftruttione di Gierufalemme : 
poiché li conuertiti fatti difcepoli per diuiaa rt- 
uelatione fi partirno prima della diftruttione da 
Gierufalemme, xroraei vulgato neli;Hiftorie E<- 
\ »j • ^» i i ^ a i^^i ^5 1 r i 1 1 3^ . it j n c i r n ^ u t d 
«orti» ma s'auueniua il quarantefimo anno , vi fi 
ritrouaua alcuno viuo . Vdite S.G i rol amo di fo- 
trsls n$f* P ra • 1*8* fimflicìttr dico, prùfttrt* interfctu cts poB 
/*»* dtiupt tnnum qu+dr&gtfimum fuunàum » quia ex illis yq/ù 
tifai ** tW&fhctr99è Dominum^ntmo rcmanftrat: ncc Vflus 
trai vfousycum f*b*trfi$ fiebétyhacille . O clemen- 
za del Saluatore ! ò carità immenfà del Crocifu- 
• fo 1 Etiamdio contro la volontà de'fuoi nemici 
gl'impetra efficacemente il perdono delle pene , 
non potendo impetrarlo per le colpe, ricercadofi 
necelfariamente Ja cooperatone della loro vo- 
lontà • toro gridorno Savguis àus fuper ms,é fu- 

per 
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ferfilios noslros . Veramente impazziti di rabbia, 
- come dice Tito Bofìrcnfe , Maledixerunt ludéti 
no» tantum fibi ipfis , fid ad filios imprecai io nem hu- 
iufmodi protraxerunt ->ob nimiam prof e dò , qua vt- 
*ai>antMr>i»faniam • E con ragione efeiama Fran- 
cefeo Luca, & Eutimio . O impios parentesi ut vn$ 
vcrbcéfeperduutyé pofieritatem . Ma Gicsù eie- 
tnentiflimo amico crocififlb da loro , in ipfis de* 
mtntior , quam ipfi in fefi : però non omnei, dico 
Crifoftomo, ex fintemi* ip fòrum condemnauit , fti 
pam ex ipfis , quàm e*c filijs eoe fufeepit , qui ptniten* 
iiamegtrunt^milleque bonis honorauit . O buon^ F f> 7^#. 
Oiesìi amor dell'anima mia, quanto è grande la 
tua carità] Votcfti,& impetrale per li crocififlb- 
ri, quali fi pcntirno,non (blamente il perdono di 
quefto grauiflimo peccato loro > e di tutte le pe- 
ne, ma di più la gratia,e la gloria eterna con mil- 
le honori nel Paradifo . E per quelli , che non fi 
conuertirno, gl'impetrafti la fofpenfione dello 
pene per il fpatio di qùarantaduoi anni . Ti rin- 
ghilo di tanta carità,e magnifico feora 3 & in eter- 
no il dolciffimo tuo cuore ! < < > . 

1 2 Pater , d'mUte illis, non enim fiìum quid fa- 
tiunt . Refla, che vediamo gl'efifetti dellorationc 
di Gicsù in tutti gl'altri huomini, qui peccando 
caufim dederunt pafftoni eius . Riipondo breue- 
mente con SanTomafo di fopra ,efficacemento 
impetrò,* ottennè.per li predeftinati la vita eter ±£Lì ù 
na, e fufficientemente per li prelati tutti gl'aufi- **** 
Jij,e mezzi per ottenere la vita eterna, e l'haureb- g^? 1 "* 
. bono ottenuta,//*/- illos non fteterb : Ma effi ri- 
pugnando, e con l'impenitenza finale fi dannor- 
no. Quefh verità Giesù crocififfb J'hà manife- 

^ fiata 
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fiata coti vn publico inftr omento y promettendo 
in eilb la rimeffione delle colpe» e delle pene à 
tutti li peccatori, etiamdio fuoi cròcifiiTori,//fr 
sci . $ Ubs *w ftetcrit . Vdite S.Cipriano de Paffiono, 
& il P.Salmerone,Pr;W/^w data carta indulgenti* 
figlilo plaga laterali* firmata Adei nane remtjfionem 
firmam fire> Eua*gelio y quafi in/ir amento quodanu* 
mtim^Uu conferiti volmit % quod tntelligent per euns fere nu* 
d chi c neper* quam reuocaxdum, nifi per tilos ftetcrit . Dunquo 

itrn^crlct r * m ' ra ^ Crocifilfo intenda , che ha per pri m- 
0* , t nei legio fcritto nella carne di Chrifto, figillata cocl* 
\i*ngtU. j a piaga del coftato, per lui manca non ottenere» 
il perdono de" fuoi peccati, e la vita eterna. E ciò 
grida tutto l'Euangelo di Chrifto>fe tu vuoi coo- 
perare» e non ripugnerai à gl'aiuti, ti faluarai per 
ti meriti , & oratione di Giesù Redentore ; ilcho 
non laceri do, ti fon radano li d i u ini caftighi, e la 
tardanza farà compenfata con maggioranza , co- 
me dice San Gregorio, Tarditatem granitati com~ 
f enfia* Rifluiamoci dunqucò Chriftiani redea- 
- ti, à cooperare alla diu ina g rati a , e sforzia- 
moci con le buone attioni di far certa 
lanofha falute, & efficace Torà* 
rione del Redentore > cho 
per noi orò in Croce . 
Dio lo conceda-, 
perfuagratia. 
Amen. 



Fine della prima, Lettura . 
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SECONDA LETTVRA 

Fatta nel Caluario da Giesù nella 
Catedra della Croce . 

In quella feconda lettura dellVltima fcuolachri* 
(liana fi trattano li punti più eflcntiali dclla^ 
conuerfionc» penitenza > e giuftificatione del 
peccatore nelli detti > e fatti da Difrnas ladro 
ccocififlò alla delira di Giesù Maeftro,e fupre- 
mo Catedratico ì & in quefta fcuola inbreuif- 
fimo tempo diuentò famofiflìino Maeftro ? & 
éìttdter Eu*ngely> come teftifica Arnoldo Car- 
notenfe . Dunque in quella lettura dottrinale 
gioueuole per li peccatori > fi deue con ogni 
diligenza attendere la dottrina» & infegnanza 
del Macftroi e l'eflempio del famofo Scolare, 

LETTION E PRIMA 
della feconda lettura * ; 

V r 

Doae fi pongono le qualità del 
buon Ladrone . 

tt dìxìt illi Iefusy Amen dico tibi % 
Hodit mecum ens in Varadtfo. 
Lue* lyn.+i* 

CO- 
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OMINCIA la feconda 
lettura del Sommo Care- 
dratico Giesù Dio huomo 
crocifitto per fàluare gl'imo 
mini; & in quefta lettura-, 
più ch'in ogn'alcra compen- 
dia 1 e recapitola quanto in 
tutta la fua vita hi infegnato con le paro le, e con 
l'opere; così lo teftifica S.Carlo Borromeo, gloria $ sm CsfU 
di quefta Città di Milano > nelli fuoi manoferitti 
da me adorati come reliquia» e ftudiati con de- 
uota attentione nella Biblioteca Ambrosiana , ò 
per dir meglio Biblioteca; Borromea nel primo 
tomo nel trattato delle fette parole diChrifto in 
Croce; così dicej in Crucis Cathreda* quali in com- , . 
pendi um cali gens quacunque feto Dita Ju£ tempore^, parobidiiM 
fparfìm diuerjìmodè docueraué* verbis>& open bus. im Croci cbn 
Et è dottrina del gran Padre Agoftino, diS.Am- 
brogio, e S. Gregorio , quale con eleganza diui- Zuangeito/ 
na la deferiffe Arnoldo Carnotcnfe con quefto 
parole 3 e le replico 5 bencHe dette di fopra , per *™' ld$Cé * 
l'eleganza^ profondità nel dire; in bis verbi* fua 
omnia Qhriftus re capì tu la t dogmata*tàm diffuse prius 
predicata > breuibus court at capitulis > ita ve in i/lo 
ver ber um compendio Qhrifiiana fidei ratio fplendeat* 
tir quanto breuiùs di ci a > tanto dtligentiùs inquiren- 
da* & quanto facundìor ->caufalis% & feminalis ratta 
in eis deli te/c ih tanti dtligentiùs enucleando: & fic 
ìnteUigeS) ó'videbisy infiintilla incendiane > ér in 
filila reperies pelagus. Cioè Giesù epilogò in que- 
lle fue fette parole tutti li dogrni,& articoli del- 
la fede Chrjftiana, tanto diffiifamenre pria pre- 
dicati da lui > e con braui capitoli li ftftrin ge , di 

Z tal 
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taJ forte» che in quefto brejie compendio difettf 
parole rifpiende pnnoifcft^fiicnrc la foftanza>o 
ragione crtcntiàlc della noftra fede: però quan- 
to maggiore è la breuità » tanto maggiormente fi 
deuono inueftigarc con diligenza ,c quanto che 
contiene vna ragione di maggior fecondità» cau- 
salità, e m aggiornante G racchiude vna ragione 
fe minale di tutti i dogmi della Santa Fede > unto 
maggÌQrnwue fi dcuonofminuzz<w»e dichiara» 
ICS perche in effe intenderemo,* vedremo in pio 
cioia (cintilla vn incendio»& in vna picciola goc- 
cia vn vafto pelago * Dunque deuo iolncerpetrc 
di quefte^iuiac parole vfare ogni rottigliela in 
penetrarle» & ogni dilige ma per fantina re il 
profondo di quelle » Attendete voi con curiofa 
attentione > & io comìncio la fecon da lettura % 

X Et dixit illì le fu$, Amen dico ubi\HodU me« 

ùì A pr t mà tum tris in pAradif$ . QtiQftaèla feconda paro* 
éHkttmkn,, la detta da Chrifta io Crocei è patere comma- 
ne dà Teologi fcolaftjcjb ^ Saati Padrj Greci» * 
Utìnì , & è commun leruiwen^de'^rittoriai ♦ 
U prima parola iu,P4t*ry#mitt*illìs\t la fecotH 

MmUr x tue film* iuus quali furno dette &tu 
ma dette tenebre doppa mezzo giorno > e prima 
ddlì Gfrira co ji oprati n*I Qahwio « Cioè primi 
che s'ofcura.Pé il Sole ^ prima del terremoto, pri- 
ma cb e le pietre in quattro pani > & in forma di 
Croce fymìtt fi percqteflefq > prima che'i v$la 
de) Tempio, fi diuideffoe prima che U isaauoaeM 
e**£m stofi&t** In lQtòrtiìdoppo cheCie^elettato 
™ 9m in Croce * h*p : m*rm* f*llimis » trunfl&M* ftt* 
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fmnt qnid faciunt % e per qucft'ówtrone fi con- 
ciati va ladro ctocififlb* come dicono lì Padri 
Greci» Ex hot ighu*VQce % vtag*enitVrior Uafphe* ' 
mus lefumverum Regem computati et alter um latro* 
nem redarguii > et ad lefum dicit memento mei et e. 
E Tìcq Boftrcnfe » per hanc or attener» alter latra Ti*» 
ad compuncjionem^cordifquecontrìtionem peruenif- 

fe : E con queftacooucrfione del ladro ; glorie fa 
veceprafevm lefi temperami erue'satus > dice Eufe- tm ^ m 
bio EmilTeno hòm, r, de B, La no ne • Hauendo 
temperato alquanto li cruci j della Croce > e pene 
del Crocifitto, e le bia (teme delti Et>rei»e dell'al- 
tro ladro crocififfo » Gies u cominciò h fecondi-, 
lettura^ Et dixit UUlefis^die tnccum ern in Par 
radi fi % 

% Per incendere r/mporeanza dì quefta fecon- 
da lettura > che fi fa nella leu ola di fotti gliezza^ 
chriftiana dal Catedratico Gie$& cotopendiatóre 
di tutte le letture diuinè fòrte giamai,e che fi fa- 
ranno in tutti li tempi dal primo infante d'effe* 
fin'aif vltiaio fpiro nel fine del Mondo : hifogtta* 
che prima inueftighiamo U murarionce conuer- 
fione di quefto ladro a e poi potremo agiatamen- 
te penetrare li fecreti di fotrigliczza chriftiana^ 
racchiufi in quefta feconda lettura * Amen duo ti* 
|| a Hodie mecum eris in faradifi , 

3 Perche di quefto ladro exptcftjfo haao fcric- 
to alcuni moderni condiuerfi titoli, come il Pa- 
dre Teofilo, Rainaudo de metamorpboft lonihtfé 
vis, e P. Stefano Binetto de fono iatrone , & altri 
con diuerfi argomenti degni di gran iodei Io che 
fono vn pouero Scrittorifta cauarò gl'argomenti 
miei dalli tefti Euangelici , e da quelli argomen- 

Z a taro 
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tarò la miracolofa rnetarnorfofi,^ fortunata con- 
uerfione di 'quarto ladro, priacipal motiuo,ecau- 
fa di quefta feconda) e diuina lettura di desìi . 
Z'^/È" Gli Euangelifti nominando coftui li da-ino tré 
bannoiiduoi nomi,o ti e titoli, S.Luca tra gl altri) il primo ti* 
feir/^ tolo, cbe gli dà , Ncquam , ducebantur aìij duo ne- 
quam cum eo, vt interfìcerentur . Hcquan , cioè 
huomo da niente; poiché ,come dice Varrono > 
' Ncquam è comporto di /rr,?/ quicquam, ò pure,co- 
me altri, viene da nequeo , idejì % quod mhtl queat • 
Maglio di tutti è, come infegna Cicerone pro- 
Deiot. Ne quam à nequitia. Però fotto queflo ti- 
tolo, che gli dà S.Luca, querto ladro era huomo 
vile,fenz'arte, e federato . Et in greco Z^uoi inu- 
tilei e raolefto . L'altro titolo , che li dà S. Luca 
è di ladro, latro, più volte replicato da tutti gl'E- . 
uahgeliftì • Il terzo ticqlo, che gli dà S. Luca in 
piii luoghi è, K&Kripyi*, cioè malefico 5 ò malfat- 
tore, così è nell'origina! greco, che fcriflTe S. Lu- 
ca, così anco è fcricco nel tefto Siriaco, male/kit 
ma Ifaia nel c.53. li dà titolo di fcelerati , Et cum 
fceleratis reputatus efy , et cu?n prtuaricatorìbus nu* 
meratus ejl> legge THebrco , e li Settanta leggono 
Cum iniquis reputatus <y?,c quefta Jéttionc vfa San 
Marco nel c. 1 J. et cum ini a >ui s reputatus eli. Ec- 
coui rutti li titoli d'ignominia > ch'hauca quefto 
ladro. 

4 Io voglio efaminarli pian plano con la pene- 
tratone de' termini apporti dal Spirito Santo pei 
gl'Euangclirti , e Profeta Evangelico , e non vo- 
glio indoui narc con fcritture apocrife, e fpecula- 
i ioni d'enti di ragioni : perche sò certo » ch'il li- 
gnificare della ferite ura /aera è infinito > quia efl 

ver bum 
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^grerhmìàctieiettaleDtjyCtitl fignificare 'brinimi- v A 
•tà j.pfcrò biiogna fcrutinarle» fecondo il precerto 
1 tdi Chrifto » ftruumini fripturas ,c ciò faccndofi 
fenza fallo il tutto li troua lignificato in quella • 
Habbiamo dunque tré titoli infami, nel Jì quali fi 
rin ferra quanto fi può fapere della vita, c cattiùi 
cottura* di quello ladro conucrtito nella Croce. 
Il primo c, ntquam , ri fecondo latro , il {erto ìjm- 
47**; malefitus . Hoc cominciamo à penetrare ^ue* 
tti titoli pex ficonofeerc il titolato, quale fin' at 
l' vinaio della vita fu tal e, e cosi ce lo dà lo Spiri- 
io Santo. v 

5 II nome proprio di coitili con fcritture de' t 
fO^Uinfiripturispopulórtm^Sz\m^6.Dmintt5 
mrrabit in ftrjpiuris popuiorum^ e noi diciamo , mém J^ jt 
vox popuUvox Dti-, à voce di popolo»quefto buon duntadri . 
ladro fi chiama Di/mai s&in fUo horiore fon ilari 
edificati nel no tiro modo Chrtftiano mólte Chie- 
fe^ Cappelle, & Altari fotto'quéfto nome di Ùi/L 
^«s» così lo nota il Card. Baronto nel Martirolòt 
gio li 25. eli Marzo , quando fi celebra la fua rc- 
Xia ; & all'incontro l'altro cattiuo fi eh iamaua_. 
Gefmasj leggete il gran Parifienfe Gio: Gerfonè Qer f 9999 
tratudePals. fponendo il retto di S.Luca, Anto- 
nio de Geilaodrs , Voragine &c* Nonno Mono- n«mm«. 
politano fopra San Giovanni, afermando certa- 
mente , che sii la Croce di quelli ladri vi fufife^ 
farimente il titolo ( non già ferino in trèlingue, s 
come quello di Giesù, Hic e/i IefiiHexlttdtorumì fn^^uj 
come dice S Matteo al c.37.) così parimente sii croci dt Al- 
la Croce de'ladroni v'era il titolo 3 hic tfi Di/mas dri • 
latr+> & aU'.alrro,ÀiV efi Gefinat latro, tomo voleua 
flire? htc cracifixus c^umUtro\ pèrche era coftu- 

me 
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^/w * me de' Ramini di poncre il titola dell» duriti 
£ ul capo del caadeiwaata alia Croce g! cosi info- 
co^ gna , e d icoiaracoa molti cfcmpij Giotto LipfH* 
£«jrfc.ci£ iib.*.de Cruce c* n* & Èufebio nel lib. 5* dell* 
Hift. Eccl. & apporta l' fattoria di S. Aerala , qual 
crocifillo da' Kouufa > perche era Chriitiano 1 li 
po fero qu c tta ti r.o lo f hk esfAttalus Chrifiianus • ■ 
Cosi i qu etto D 1 i mas gli f à pollo il titolo,/^ tfi 
Dtfmus lùra come accenna. Teofilato % Et era-» 
cofa cagionevole i di porre il titola della caufiL» 
de' giaftidacf Ca i capo jiritto; primieramente,*/* 

quiai* cognofeert fojftt CAufnm% et in exemplum 
fetuMe* Secoodanametue , ve iuftum probarttur 
tnd:c ium .cosi dice Li pilo i. accia ognuno che in-- 
terucaiua , & era fpcctator dei fupplicio, inten- 
de 11 e la caufk dalla penai e rkonofccflfc il delìc- 
to> & anco apprendefle buon'eflempio t e timore 
d'incorrere in fimil pena ; come anco » acciò ogn" 
vno intendere il giudicio* ch'era fiata fatto coiu 
Dunque ricordatela di queftonomo» 



ch'à C/^c^ifiilòperairaffina diftrade. 

$ Sona andato inueftigandaper fapcre la pa- 
tria di que tto buon ladrone Difmaa > e non trou 0 
' w , certezza nelli detti de' Scrittori antichi,e moder- 
s.cnjoji. ni; poiché Eutimia Monaco ereca con S. Cri fotto- 
mo» & altri Greci tengono, che la patria di quefti 
duoi ladroni fofle la Giudea» c lo cauano dagl'E- 
ènni [uTi* uangelifti , mentre dicono > ch'vno biafteraanda 
M* Giesù diffcSi tu es Chiftus fikhm temetip fum^t 

hauea notitia del Meffia futuro ; perà difle , fi m 
es Qhriftus* dunque lui ancora afpettaua il Mef. 
fia» come Ebreo. E l'altro dicendo, necJu ti ma 
Deum . E poi , Demine memento mei , dum veneris 

in 
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in regnar* ìuvmi credendo, ch'erail Me/Tia;dmv 
tjue era Ebreo . Molti Dottori Latini tengono, 
che fodero Egitti) di natione; c diconovchc ooc- 
ito Di-finas rapo d'aflàffirii Jatrocinando «elio *>ifmm«hi 
parti dell'Egitto faiuafTela Vergine, e S.Giofefrb f S* ' **" 
fuggirmi nell'Egitto : irà queftì fono Landolfo, e 
5.AnfeJmo>S,Pietro DaTmaiio,S. Gio. Dainafce- 
tto,& alrrh come Giacomo de Vor agirne Anto- ì ^ 
imo de Geftandis ncjl'operadoroje per fodisfare Vors z> 
a'euriofi, voglio rirerire ìemedemT.e parole di £%%t2' 
quelli duci v i ti mi Scrittori, bugiente IMH /* OM 
Egypttt-m , K/r^o r»w fitto fnit compre he» fa k 

Utronibus . Quorum vnus pnerum afptciens^ ai* ve- 
re tic* vtfa ,fi pofièiU efeì Deum tveurnari+tiict- 
*em ilium puerum Deum effe yet fu focios fuos ini*- 
*// , vt coi iifrfis abìre fermitterent : Et ijìefnit tlk 
tu* Domi ams é ix U m Crrue , ììedie mecum erts in 
faradifi. Et ifte vecabxiuv DifmMJ, *t m&tus voc*- 
tatvr Qefmas , Leggete Voragine nel ferm. del- 
l'innocenti, e nell'opera d'oro, ne' dubij del paf- 
fio di S.Maneo, Pietro de Natalino* hiftoria do 
Jatronibus,e Girolamo Gratiano de S. lofeph, o 
Ma felli dicono l'iireiTo , e citano il P. S> Agoftino 
epift. ad forotenu So. Fono di parere mentre non 
fono violentato uè dalparere dentearne* meno 
dal parere decederti Latini > c dico, che mi tafc 
1 opinione di raewo cflère la piò verài cioè, chfc 
J>mw fetfc Ebreo di religione j ma eh nafe**:, . 
Eg.mo, & a quefta maniera fi -concordano, e Tv- r2ZT. 
»a*e lai tra opinione dà fopra : Hcbbe egri aoti- 
lia rk 1 Me/Sa. comeEbreo,e cóme male alenato 
mlfEgmo, diticone &mofo ladro , eflèndo fno xw/™/ /a 
padre a»» ladro, come dice Landolfo, 
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/AnfclttQr.PictiiO'de Matalibus,& altri : v - 
, , 7 Di maniera che rvfficio, ò arce di Difmas 
di ladro, & è di fede,eflendo cosi dal Spirito? Si- 
to nudato per gl'Huan^elifii. Vediamo il tìgn^^ 
Cbtjlgnific* cato di quefta voce latro, e i apremo certamente^ 
JjJ; * $m la vita, & efèrt ilio di Difmas . S. Ifidoro nel iib. 
s'jjidoro. io. dell Etimolog. lett.L.così definifee il ladro > 
LrfW t8i*Jefir viarum y k la tendo diclus : meliks 
ante?» , eft quafi laiere , £*i 4 /a/ov ìnfidiatur 

*ìk P»mp vU • Così anco io definifc « Sefto Pompcio dw 
verb. lignificatane lice. L. Viarum obfefores dì* 
zumar latrones y quod k laser e adoriantur , vel quei 

v arre*», Utenter infidìantur. . Aggiunge Varrone lib» 6 . d e 
.lingua latina» Latrones >aiti ditti k latere y quod circa 

Offkii in fa- Utero, battere» t ferrum . Eccoui tutte l ? etirnoiO- 

m» di p$f z gic, e definizioni effenriali di quello nome latro, 
_ allignate da' Latini» e fe volete il nome greco, & 
il lignificato di ladro» e conforme l'vfano gl'Eua- 
gelifti nelli tefìi greci fche propriamente^ 
Tuoi dire Viarum otfejfir, quiviaures, aut vita** 
aut pecunia fp&Hat . O come Io definifee Oratio 

W*! lib.I.Cpift. > : 

Vt iugulent ho mine s furguni de notte latrones. A * 
Dunque l'officio di Difmas ladro era d'infidiaro 
li paffi de' viaggianti, c le vie , nafeondendofi ne' 
lati di quelle » & affai tan do con il ferro,& armi , 
che a Ifueré portaua , alTaffinaua li viandanti » to- 
gliendoli la robba* e la vita, affienandoli coxu 
ogn'impietà, ecrudeltà . ì; - 

8 Quefta vita d'aflafiSnodi ftrade fece Difmas, 
e l'efercitò dalla fanciullezza fino ali* vi cimo del- 
la fua età : poiché fe noi diamo credito alli Padri 
di fopra, quali dicono» che Difmas liberò Maria 
t ... Madre* 
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Madre » e Giesù con Giofeffo fugitiui nell'Egi tto 
dalle mani de* fuoi compagni Jadroni,feguita,ch' &• 
egli era inuecchiato in qucfti delitti,* aflaflinij , 
* eflendo pattati da trentanni , che Chrifto foggi 

nell'Egitto : & apertamente lo dice S« Ambrogio s *»**/» 
ferm.45. e S.Maffimo hom.&dc Lattone, Et ta»- ******* 
tcrum criminum erat inueteratus latri $ era inuec- 
chiato in quefti delitti, & aflàffinamenti. £ S.Leo- s,it$ 9 ei 
ne Papa deferiue il tutto ferm. a. de pafs. Fuijji . 
infidiatortm viarum , & faìuti hominum femper tn- 
festum , & vfque in Crucem rcus # Da che comin- 
ciò fino alla torca Tempre fu ladro . E fe volete* 
fentir quello , che ne dice Vgone Card in. con il fjm# j 
detto di S. Gio: Crifoftomo nel c. 17, di S. Matt. 

Vditet Latro ^ qui in ultima ne quitta putrefatta; 
irat , qui occiftonibus , ejr parietum fuffcfjtontbus vi* 
tam confumfferat . Et Eufcbio EmHTeno hom. i. EnfEmifi. 
de lattone, lo chiama injtgnem rtum, hominem fie- 
Uribus ìnnolutum* & de/per atum . E per tal cau(L# 
Arnoldo Carnotenfe per antonomafia lo chiama 
Tlagitiofum* ì ^agitando di#um> qui mai or, vel /*- 
fignis latr$ eft . Quefto era Difmas, ladro faci- 
norofo, e così lo chiama Teofilato . E quefTè la T<*fit 
caufa^erch'egli foflc crocififlb alla deftra di Gri- 
do, come più infigne,e più diffamato ladro. Vo- p ' rc % 
lendo gl'Ebrei, & il demonio affatto estinguerò /}£ L^T 
la fama, & honore di Chrifto, lo crocififfiro nel « 
mezzo di duoi ladroni , & alla deftra vi pofero 
Difmas il più inferne; vt ChriHus videretur effi-* 
latronum Choragus^ Trinceps , come dice S. Cri- 
foftomo, Cornelio qui, e Francefco Luca . 

9 Per proua di quanto hò detto di fopra no- 
tate il tefto di S.Mattcoal 27. Tunc cruciai funt 

A a . tum 
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^//<? Id.trwcji vnus a dfxfrjs {> &ynusà fini? 
firn . Tutti tre furo<o ccocifitfj uell'i/tcda inanie- 
N$ttn9. r a, come dice forino nel 19. di S-Giouanni,ao*- 

HMt't ^ - 



cltitvs fìmiUbus* cioè fumo crocifiilì cucci 
«ffPXo ad vn modo , ciTendoli inchiodati li piedi , e lo 
dinméchri inani nella Crocejcome fu fatto à Gresil. Nè fi 
su% deue ammettere la pittura ignorante,nella quale 
fi dipingono li bdroni legati alle Croci con cor- 
de^ fupe, e non con li chipdi a*fiiTl , iiebe è fai- 
fo, dicendo. gì Euangelifti cruafixi funt cnm eo i 
dunque dell'irte (la maniera, dicendo più aperta- 
mente S. Marco al c. \}.concructfixi . Leggete-» 
Frane Luta F r *ncefco Luca in S. Matteo al c.27. qual difte- 
c'ornel famente difeorre sii .quello fatto, e dice eifcro 
GiufaLìp/h grand'errore il dipingere li ladroni cToctfiiu* fen.' 

za chiodi. Vi s'aggiunge la ragione, e Ìappor4 
Giudo Lipfi0 2.de Cruce, Franccfco Luca»e Cqty 
□eiio qui , & è , che la pena propria deglaflaifun 
di ftrada era la Croce , così per la legge degl'E- 
brei» com anco per le leggi de* Romani , ficom^ 
rettifica AlfonfoToitato nel c. 25. del Deutero- 
T * npmio q. a. c nel paradoflb terzo ale 44. larga-i 

8\ript$*à9< mente per tutto il cap. dimoftra, (juod cxdcm Chri 
no itpitron, j} 0ì fy latronibns vulnera illata fanti qtfdad cruci* 
fi^ontm exiguntury & impqgna li pittori , che di- 
chcifi$ fen pingono li ladri crocifiilì lenza chipdi . 
M€bhM. fo Hor dunque Difmas fu crocifitto alla, de r 
Ara di Chrifto>come infigne >&il più infame la- 
drone, detto però latro dtxtralis, come lo chiama; 
%,'Siwne. il noftro B.Sioione^ ò pure latro csllaKraljSiComt 
Jo chiama Arnoldo Carnotcnfe > fententiato alla 
***** morte di Croce douuta à gl'aflkffini di firada;alla 
quale fu condannato giurtameme, come lui ftef- 
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ftfiò'àicfr per S. Luca , Net Ufi} Jlh&JÙHé-rtei- *>"> 
timi Poftilfandó Francefcò ttì&ducM'attiefV J^ST 
bio knè , dice i ch'interoenne nel giudicarli viU 1 «ràt„. 



quello oflèrnaco tutto l'ordine delle leggi diuì-> 
ne, c Romane, c vi s'aggiunte la pròpria confeP 
fione dè^ìtS fatta nella tortura , e fuori , dicendo 
^Ambrogio ler.4^delatronìe>eSiMafs; horri.8- 
Taàìorumcrintiftuìn inutteratus latro* & fcìtlèruWLJ 
fuor um \ co»f(J/tme damnatus* Come diceiferò, cho ¥[ZnùJt 
la condanna dr morté in Croce principalràlento toi5*w!^ 
folte fondata nella propria confciTiotlè , qual'è * 
próu^àflblùuffima, come ditè vói altri Si|tìori ; 
Dottori , propria oris cofifejfio abfihti^^proidiici : * ' ; 
tft . Così anco infegnà S.Cirillo Aleftandrinòy e S.OW<v 
Gieròfoliriiitario, aggitrngendcr la differenza, che 
è tri la confeffione, che fi fa affi huomrni,e quel- 
hr che fi fà à Dio,per qiiella degrhupmlrir frgùt 
«fagha Inforca ; ma pef quella Òhe fi & à Dio, lìf 
rimeffione delle colpèichd fi confeltano. 

1 1 Si và cercatidoda' Padrii e da* Teòlogi GÌ 
Difmas latro dextfalis conobbe Gièsìi, è^gli cre^ 
dette prima ch'egli folte crocififlo ? ò purè nell* 
vltimojftando confitto nella Croce ì Io hò riuol- ^a*»^ 
tato tutti li Scrittori antichi, & alcuni moderni yw** z>'A* 
£ trono u 8 clVè fenza foridamento Quello , che di w r ^/i"^> 
còno alcuni mòdernr,quali fiimaho ftnrenya^ró-^^^^^ 
babilè il dire, che Difmas haueite vditò predica'- ^ r " cw * 
re Chrifìo, & haùefìe veduti li fubf miracoli ì 
perciò ti folte conuertito alla fùtt fide ; 'benché 
non li ruffe emendato delia péfsima vi^a qusl 
menaua di ladro-, e riYenefle yqa fede Murfnó 
fino alte Croce, ma in'efsa del tutto tònuertitoV f - i 
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con perfetta penitenza de* fuoi falli confcflàflT^ 
Giesù per Saluatore con fede formata» e fi fal- 
li afre » fondati quefli Dottori moderni nel tefto 
di S.Luca > Re fronde ni autem alter increpabat cum% 
nectu times Deumó'c. Supponendo, ch'il ladro 
buono mai hauefse biaflemato il Signore in Cro- 
ce. Ilche vien dimoftrato da S.Matteo>e S.Mar- 
CO fatto al contrario, latrane s y ambidui» qui cruci» 
fixi crani cum co improperabant eh e cosi fentono 
tutti li Padri Greci > e la maggior parte de* Lati- 

tmdmMm* ni : anz! dicc Tcof * U P rin ?° ■ ch . c ftà cf$i biaftc - 
mji creduti tÙO Chrifto in Croce fu Difmas il ladro deftralc, 

fimmèmCn ^yj foùprhr blafphemuh e come dice VgonCard. 

Wgm Qéfé. Dexter prius fede iniquiut >fcd poflek Dee infpiran- 

Th£, te conuerfus, fece più che l'alerò, e con maggiore 

iniquità improueraua il Saluatore ; dunque non 

W» . € ft *********** dicc d P-Suarez to.a. in 3-P-q-47- 
art. 1 1 • in comment. no» e/i recedendum k commu- 
ni' fententia Patrum> qui vbiaue fintiunt , latroncm 
sllum in Cruce capiffè credere in ChriBunr* cum dt^ 
hoc nomine foìum legamus antek fuijfe latroncm > & 
folum in Cruct confcjjum ejfc Qhriftum* non efi>vndt 
fngatur ante* credidijfc) btcSuarcx,, Io credo » 
I»*pm«w. che li moderni di (opra per vn diuoto affetto»chc 
li.tki gufa, porrne à Difmas j vogliono fcufare la fua mala 
m ***** . vitjb comc a j tr j pcr f cu y ar j a Maddalena dicono, 

che non fu publica peccatrice , dicendo aperta- 
mente rEuangelifta, Bea mulier in Ciuitate pecca- 
ir pc; cosi coftoro vogliono fcufare Di fmas » ma^ 
lenza fondamento» mentre non fi legge altro di 
lui» fe non» che fempre fh ladro » & in Croce co- 
nobbe Gies u » dicendo chiaramente il gran Pa- 
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menu (xcUmatad Chriiìum y meme»to mei . Et Eu- 

febio Emifs. hom. i.dc latronc, Ecu hominem-, 
fcelertbus inuolutumi quomodo fi dei novella co* fur- 
gtt, & conualuit j c veramente, quando Chriflo li 
nlpofc , perdonandolo , fiit abfilutio vnius defpt* 
rati, dice Emiiseno • Dunque tenete per certo, 
che Difmas fù federato tutto il tempo di fua vi- 
ta , fino alla forca ,c crocififso fi il primo , e più ^f™* A* 1 
iniquo biaftematore di Chriflo, & era gionto al 2? ZfPZ 
punto della finale impenitenza, e difperacione, e 
faiebbc , come il collega della finiftra, dannato ; 
fe non fofie flato tocco dalla diuina gratia>c pen- 
tito di tutto il pafsato, haùefscprefo le parti di 
Giesù crocififso, e con gl'atti heroici di fedo, 
fperanza # e carità , non haucfsc ottenuto il per- 
dono, e meritato d'vdirc da Giesù , Uodit mteum 
tris in Par adi [fi. 

1 2 Eccoui fatta la deferittionc del ladro dc- 
ftro 1 egli fu femprc vn'huomo , che per titolo 
porraua, Aty**», M efukquam vainosi mequUiMm 
boni queaumfi *ff «i/òw , huomo vagabondo > & 
inutile, dandofi a iatrocinarec rubbarc nei fiore 
deUa giouentò roncatimi , c federati afsafsini , . _ 
q^vgspublutstbfeffis.vMorts^ffoUaranu &im- J ™ Wg * 
gularamu come dice Francefco Luca nd 27. di 
& Matteo u Et in quefta vita diuenne infigne > o 
famofo frà tutti li compagni , et w*eterat#s latro , 
p*trefa£?*s m ktroànjfsy San Crifoftomojadro di D ^ ai & 
pal$o> empio* crudele, fi/ mar» vìram in latraci* g, ima.} toni 
fitjs confumpferat . Emifseno, e S. Leone . In fom^ denna1 Ì ** 
ma carcerato ,conuinto, e confefso conGefmas M«%p£ 
iuo compagno fu fententiato alla peqa ordinaria um * 
di ladro afsa&iao , e flette vn pezzo condannato chc ' 

à morte 
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à roortcnclla pf igione^ come dice FtttKefecMfctf 
cane! »7«dt& Matteo » Ut Umetti} convitti j et 

ex confittone iamdià damnati^ parati funt , «yf ar/- 
»<i opportunitate Crac e tuterficcrentur . E la eaufi 
perche non Cubico Piiaco fè efequire la fentenza 
di morte » afpectando opportunità di tempo per 
aggradarti li «Giudei » facendo morire con foleny 
nità quefti duoi inteftatori di tutta la Prouincia i 
ma poi dimoiato dalli ftcHR Giudei , volfe, che U 
giuftitia s'erTequiflc con la compagnia di GieSu» 
sì per compiacere ali t Prenci pi , quali lo voleua- 
no à qutfto modoinfamare affatto , con farlo te} 
nere cajpo de' ladri » sì anco perche Pilato voleutf 
cuoprtre .fingiufticia fatta nella Calila di Giesù, 
(bufandoli) ch'il fuo diretto fine era di condcniia* 
re alla Croce foiamente li duoi federaci affittimi 
di lìrada) e perla fola pecitione degl'Ebrei ero- 
cifiggeuaCluifto: tutto qucfto di ftorfo è diFra- 
cefeo Luca di lopra, e orfma di lui è fatto da San 
Crifoftomo quale aggiunge he fòrte fiata fvti 
geftione diabolica $ ma alla fine (or timo li fatti 
differenti alle pretensioni diaboliche. Vdite 11 
E« ù m. Padri Greci > Eutimia » Omni ìudaorum machina* 
S.cn]ofi> mento in caput corumcwucrfo • Vdite S. Crifofto- 
mo fopra Si. Giouanni , Voluh dtmon rem ipfam~* 
oitegere* non t amen valuti. Crucifxi font tres> da* 
Muti a del ruit vnuslejùs > vt intelligas eius virtute omnia prò* 
demoni»,^, ueniffe .. Atquttribuuruciftx'ts , miracuìa patueruntì 
tflaìdefo' nemo ***** vUnm alteri latronum attr&uiu [cifoli 
prè dt loro . lefu . Ita diaioli bifidi* irrita faci» funt » et in eiut 
caput om ni modo irrucrunt% namcxduobusvnusfaU 
uus faci us c& > non folùm igitur crucifxi gloriami 
non ojfendit > fed non parum auxtt : ncque cttim ini* 

nas 
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« Alti fnitemCrutektroncm tonucrt 'htì Varadifnnù* 
intrare* qnaw pmas colltdi , Hdc Crjfòff. Effondo 
dunque» crocififlTo alla deftra* come piò intigno 
ladro , feguitòlamala vita anco in Croce >et fuit 
frior bhfphemuS) dice Teofilato, et fecit iniquius^ 
quar» alter, dice Vgone,e poco mancamene mo- 
nile difperato , dice Eufebio . Nulladimeno fi 
conuertì ali'vltimo, e pentito ottennè il perdo- 
no, e neiriftefso giorno godè il Paradifo,& rieb- 
be la vita eterna » 

13 Da queito fatto nìuno può difperare fa»* 
falute, ancorché hauefse confumata tutta la vita 
in far m^etjceleribusobuolnjtis^ deueconfidarc* 
conuertendofi, e di tutto cuore pentendofi delti 
mali commeffi, creda, Jpcf a, & ama Giesu Salua- 
tore, che fenza fallo otten era il perdortf, e la fa- 
Iute etefoa, mentre vede Difmas> che inai fcco 
bene in vita fua, & alla fine per conuertiriì, e pen- 
tirfi di tutto cuore, come hò detto di fopra,F<2#*/ 
tjì indulgenti* preco, [pei exemplum^ come dice Ar- B.Snmo*t) 
noldo Carnotenfe, cioè Difaias ladro deftralo Amoìi^ 
è fatto banduor del perdono, $ cfemplar di fpc- 
ranza à tutti lì difperati ; coaiaricodice il noftro 
gran Padre Sant'Agoftiuo ferm. 122, de tempo- px^/l. 
re , latro efi^ ve dejpe*es. Dunque niuno diffida^ 
della diuina pietà , e mifei icordia ; ma cooperan- 
do aili diuini aiuti decctt* li peccati, & eferciti 
gratti di penitenza, accompagnati con fede,fpe- 
ranza , e carità , perche così confeguirà la vita_> 
eterna interne con San Difmas, e lui grintercedi 
à me , cV à voi tutti dalla diuina mifericordia-, • 
Amen . V ' in uno per la feguente Le «ione, doue 

• > mo- 
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nofirarò li motiui della miracolo fa conuerfionc 
di Difmas . Fate la carità d*VQ Pater nofter, 
& va Aue Maria à mia in tencio- 
oc. Andate m 
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LETTIONE IL 

DELLA SECONDA LETTVRA . 

Nella quale fi moflrano li mezzi della 
conuerfione di Difmas Ladro de- ' 

- • 

ftr o,el onnipotenza della gra- 
ria in conuerdrio. 

. i A * 

Et dixh Mi Itfusyttc. Lue* t3.ffi.43.; 

• 1 

bramente la quefh'one , che fi 
muouc in quella fcuola di fotti- 
gliezza chriftiana fatta nel Cal- 
ila rio da tutti li pattaci >e p re Ten- 
ti fcolari > c fi farà Tempre dalli 
futuri) è molto difficile, & intri- 
cata fuor di modo -, & à me, che fò Tlnterpetro , 
conuiene,ch'efattamcntela difcorra>e-la difeio- 
glia. La queftione è, perche nel Caluario eiTen- 
doui crocifitti duoi ladroni , Tvno alla deftra, e i* 
altro alia fimftra di Giesù crocififlò, ambiduoi j&rfjwC* 
federati» vno fi falua, e l'altro fi danna * e quel- SJ^Mjtì 
lo, che fi falua fia Difmas, e non Geimas ì e fia il UtÙ»,* 
più iniquo, e federato, che l'altro £ n$nV*itr$i 

2 Cotefta queftione contiene il Scilla , e Ca- 
riddi della teologia hodierna delJi diuiniaufilij • 
Quella queftione contiene il laberinto intrica- 
tiflìmo della diuina predeftinatione . Cotefta 
queftione rinferra il più difficile, che contiene la 
> ' Bb giù- 
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giuftificatiouf dall'empio . E tatie quefte cofb, 
ch'include la queftione, fono cunofnfirae,& im- 
portantiflime per faperfi dalli fcolari di quefta-* 
fcuola di focrtgliezza chriftiana, fatti difcepoji di 
Chrifto crocifitto per acquiftare la vita eterna^ 
* con lui nel Paxadtlb. Però conuteae pm ch-j 
mai douecc, attendere eoa curiofità , e defidcrio 
d^mparare>& io comincio. 

i Et dìwit tilt \ è qucfto ladro deftrale parlò 
Giesìi, perch'egli già peatito, hauéa à lui (appli- 
cato. Ma che raotìuo hebbe, e che mezzo fu 
quello per il quale ottenne la gracia diconircr- 
tirfi à Dio in quelIVItimo della fua morte ì A 
quello rifpondono li Padri con diuerfe rifpofto, 
quali hoggi giorno fono vulgate neilt pergami t 
però io voglio prima riferirle t e poi voglio dire 
il fentimento mio. La prima rifpofta de* Padri 

ÌwhD *- atim ■ cio * s# Anfelnjp>e S. Pietro Damiano, e 
s.D*m™' fra'Grcci S. Gio: Damafceno, quali dicono, che 
la Santiffima Vergine Maria madre di Giesu tra» 
M *ntìì! gn * ***P f0 ^ il motiuo,ch a aflegnano fu quel che 
«tè^triltt di fopra io ditti: perche Difmas nc'la fuga del* 
dnéffirt. l'Egitto, motto à pietà, e mifericordia di GicstL e 
di Maria» la liberò dalle mani de* compagni af 
. faffini, c per tal mifericordia vfatagli, tutte Virgo 
orauit prò ilio* pcrl'orationedi Maria,Gie$à ero-: 
ci ti i fa orò per lui; quapropter Ghriftus oraftit fra. 
ìpfe, & ftc conuerfus oH . Quefto detto è vulgato * 
bendile vi fìa chi vi fcrupolizza ; nulladimeno fi 
potrebbe rifpondere à coftoro , che vadjno leg- 
gendo l'hiftorie de' notòri tempi , e le tauoletto , 
che fono fcrittùre de' popoli attaccate nelle Chic 
fe, e fimagìni della Santi tóma Vergine, e troua* 

ranno» 
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ranno,che non vn folo ladro crocifitto al Iato de- 
liro di Chrifto per la di uotio ne della Vergine > e 
fua interceiììone conucrtico s'è faluato>ma molti, 
e molti: 

1 Su quefto argomento difeorro anco io,fup- uctu*ri(p 
ponendo prima di certo con tutti li Padri Grecia* 
Eutimio f Teofilato,$.Crifoftómo»Tito Boftrenfe , 
& alni, che Difmas fi conuerti,^»/* Cbriftus cra- 
uti prò ìpfo ; e Toccatone fu , come dice il P. Sai- padri and* 
mero ne > ch'hauendo Gksh orato il Padre per li 
croci fi fiori con la prima ^zxoXz^ater^dimitte 
&c. Difmas crocifilTo al fuo lato > vdita quelita 
oratione diffc» roga prò te mifer y quia tu m fcis t fuid 
facis, per quefta biaftema di Difmas» Giesù con-, 
l'immenfa carità fua» e con il cuore » difTe alla^ 
madre » Mater* ignofie quod attfoet *d te » quia ne* 
fiiuaty quid factum . E fa Vergine Santiffima» co- 
me dice S. Bonauentura, nel ftimolo del diuino s ' Bcna *' 
amore s'inginocchiò dinanzi la Croce al dirim- Or gliene dì 
petto anco di Difmas , & cum lachrymis ignouit , 
dicendo anco ella à Dio Vtdx^faterìdimitteillisi u 
non enim feiunt, quid faciunu e per queft'àttcdice dm* . 
il gran Parificnfe trarr, de p*is. Maria fatta tB psrifiemp; 
water mifericordi^ér Aduocata peccaterumi laonde 
dice S.Tomafo nella prima di S. Giouanni » Ne» s * TfW * 
filum bai emù s aduocatum >>ftd etiam aduocatant-j > 
cioè Maria. Però coniti rut ta Auuocata de'peo insti* qu*m 
catori, e difperathorò per Difmas; tunc orauit prò 
ìllo ì & hautndo orato la Madre , orò anco il Fi fei catm. 
elio crocififlò» ér fic tonuetfum fmffc. E queflo dir 
volleroTitoBoftrtnie,e Teofiiaro,quandotefti- 
ficafto, cMUadro fi conucrtiffe, propter hanc or* 
tiovem,Fatcr, dimitte &c. ò pure hac vece , cornei 

*H Bb 2 dice . 
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dice S. Bernardo. Eccoui il primo motiuo,e mez- 
zo, ch'hebbe Difmas per conucrnrfi ; c fi deuo 
molto ben notare da' peccatori, e principalmen- 
te da quelli , che fono imraerfi in vitij > quali in- 
ducono alia difperatione ; perche coftoro non-> 
. 1 hanno altra fpteranza>che il rifugio de* peccatori 
Maria Tempre Vergine per antonomasia chiamar 
P.S.A?ft> ta dal gran P.$. Agpftino Jpes vnica peccatorum^ : 
. : , mentile alla giornata vediamo le metaraorfofi de* 
Mutis nfu peccatori con uert i ti per cfler flati diuoti di Ma- 
gtodt pecca, ria, e per hauer lei interceduto per elfi . £ per U 
r#r '« prattica di quello fatto s'è Vulgato quel prpuer- 
bio Casigliano , Deuocìoa de la Vtrgen aflucias de 
peccadores. La diuotione della Vergine aftutia de 
• _ peccatori. . ■ 4 ■ ; : .- 

l Alia queftione fudecca rifpon^de in termini 
terxa tifa- s /Vincenzo Fermio (crai, in 'Par. & il dottiamo 
s. Pùu**. Gio: Echio de paflione , e dicono , féd&Ui qnare 

GioMcbi: j e du9btt$ latronibus cum Chrifto crucìfixis VnUifuit 
conuerfus) & alitts non ì & affegnano la ragione > 
ratio nem affignant quidem de umbra brachij tefh » 
qu&ipfum tetigihét cpnuertit . Auftoritas per io cum 
a minori de vmbra Petti, qu& fanabat infirmo* « . vt 
pater aciorum 5* Non mirnm ergo* fi vmbra Ckri- 
Ptftii Vè+fi animam iatronis, hdc S. Vincenùus . Di 

tra* di c b,i. modo che il (ingoiar tnotiuò,e mezzo, per il qur 
fio toccò dea | e ji ladro delirale fi cónuerti , e faluoffi 1 c noj 
F«S «<P F ìk finita u fò perche crocififfo (%, 
€émet con la faccia verfo 1 Occidente^come.dicono tu* 
ti li Scrittori con Adricomio Delfo § & e (fendo 
crocififlb nel mezzo del li d uoi ladroni, inclinan- 
do il Sole doppo mezzo giorno , fece ombra il 
crociò c*pwDilmwmcroci4ifo 



Digitized by Google 



Della fecónda JèttuW; 197 

if>iu>ba0o xifpetto Chrifto, la^cùi Croce era pian- 
tata su vn monticcllo fuperiore agl'altri : dando 
Difmas alla delira più baffo, l'ombra del braccio 
deliro di Chrifto crocifitto toccò il capo di Dif- 
mas ladro delirale, e toccandolo efficacemente 
Jo-rilanò nell'anima > illuminandogli l'intellètto 
per tpnofcereil vero , & inclinandoli la volontà 
ad eleggere il vero bene,e per quello fi convertì 
ì}ifma>ve non Gefmasi Giouanni Ecfìio v'àppòi- 
ta Vautcoricà del Sai. 1 39. nu.8i Domine, Domine^ 
jQfrtus fatati j mea : cbumbraBi fuper caput meum-» 
fa 4\t bàli) intendendo alla lettera il fatto di Dif- 
9*a$ tpc^o con l'ombra del braccio di Chrifto 
croctfJfTo nel capo : geniche in eterno dirà ini* 
Cielo? Domine* D$mae^ òcome legge l'Ebreo > Sutbim l 

.yP^^^<9Ò0om 1 aItri,£^i^,/^iV4/D<'/// 
• hjus, vinai filati* me*, come dice Eutimìo,^/?, 
fuipf lentia illaes y qaa ego faluór in die belli, ideft, ' . 
faffimistu*) come interpetra l'Incognito, obum- r™** 
Graffi fuper caput meum , cioè, come dice Gene- 
hxzxàoivmbtaculo gratta tu* texifti t &vnuniuiHi 
me a sqq queU'pmbra, dei braccio deftro di Chri* * v > «■ 
,flp fyUzw&tèitms v, la (dimnaigratitt >b rifa- , 
nq > e cqn jj dóno <}$Jhi perfeueraaia y dafaires \% .v£ 
Jp»f« ,e ggP U-gmn Padre Agoftino , M ^ 
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tentar ab infirmitatibus fuis . IJ fatto era, che per 
te ftrade doue paflaua S.Pietro poneuano lctti>c 
carriole con infermi opprefsi da diuerfe infermi- 
tà : affi ne che pattando lui, l'ombra del tuo corpo 
toccando l'infermo lo rifanarTe, come infarti ri- 
fanaùa nel corpo, e nell'anima, ucome dice Ecu- 
hcmtniè. menio greco , & aggiunge vna cofa ammirabile* 
di queft 1 ombra di S. Pietro» & è, ch'il primo infer- 
mo toccato con l'ombra del Santo» s'il Aio corpo 
già tocco dall'ombra di S.Pietro , faceua ombra » 
cgn la quale toctaflè vn'altro infermo quello ri- 
fanaua per l'ombra del rifanato dall'ombra di S. 
Pieno : hor quanto maggiormente l'ombra di 
Giesu vero Dio, ehm Croce meritò tutte le gra- 
tie fatte da S.Pietro > e da tutti gl'altri Santi,con-> 
la fu* ombra potea, e douea rifanare l'anima di 
Di fra a s fuo collaterale croci fitto > Certo è argo- • 
mento conuincente , quia e fi authoritas per locum 
a minori de vmbr* Vetri > qux fixnabat infirmo* , yt 
patet atforum $• Non mtrum ergo fi vmbraQhrÙH 
faluauit animano latronis. 

5 II gran Padre Agoflino fcr. 222.de tempo* 
*' 5 g ' p ' re,& de diuerfis fer.45. allude al pender di fopra, 
guaru ri- & apporta il verfo del Sal.76. Et dixi,nunc c*pi> 
bdc mntatio dexter* excelfi. E l'applica al buon_* 
ladrone in Croce > & à mio parere è il vero fenfo 
della lettera , non già , che il braccio deftro di 
Crifio crocidilo facete ombra fui capo del buon 
ladrone, come hò detto di fopra, ina in rigore di 
tetto dice la mutatione, che fé lo Spirito Santo 
con Difmas, e facon ogn'altro peccatore > chcj 
vien dalla gratia giuftificato . £ perche quello 
j|aflb teologale dice l'onnipotenza della gratia_,, 

eli 
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eia maggior potenza del Croci fitto ad oprata ne!- 
la corùiertìone di quefto iniquo federato > anco 
nel punto, & infrante, quando biafteroauaGicsù. • - 
Dexter tnimh dice Vgone de S. Caro, dexter latro C ÌT. ' 
m fu r /r cit iniauius , 704- w aherl finìftris , e corno 
dice Teofil.y*// prior blafphemus \ Dunque pene- Teo f* 
tri amo quefto infrante intrinfeco della murario- 
ne di Dumas . Ma perche non fi pool fare fenza 
penetrare li termini del citato tefto del Salmo , e 
lenza prima incendere il profondo fenfo di quel- 
lo i per tanto attendete le lettioni» li termini, & il 
fenfo intefo dal Spirito Santo nelle fudette pa- 
role del Szìyó. 

6 Et di x un une emph h*c mutano dexter a excelfi . 
Quefta èia lettione delia noftra vulgata. Il tefto F f**™*t 
Ebreo hi, nUnt principi um meum, mutati^ dexterar m e ** ! * 
exi e Ifi . Li Settanta, Et dixi+huiic cdpx h*cinut8tio 
dexter j. Aitifflmi • Il tefto Ar3bodìce, Nuncprin- 
tipium-ì héte mutano dexter a Alti/fimi , e l'Antio- 
cheno , Nunc c^pi hoc-, hac mutano dexter * excclfi * 
Quefte fono le lettioni varie di quefto tefto, e tue 
te contengono in quello,»*»*, qual dice inftanre 
di tempo intrinfeco della mutatione, econuer* 
fifone, e tutti dicono, che finitiato, eprinerpiarè 
jnqueH'inftaote intrinfeco fiaopra della diurna^ 
gratta, e deftra dcH'AItifsimo: laonde il primo 
moto dello libero arbitrio non è dall'ifteffo libc- neiuconuer- 
ro arbitrio, ma dall'onnipotente braccio della dì- fi******* *éi 
Dina %xmz^th0c^uodxdpih dice il gran P.Ago- ^'madet- 
ftino , hoc quod c*ptt nunc , nt>n e/i a libero arbitrio , u grétta . - 
feda diutna gratta per mottim gratuitum* e lo prò- 
ua chiaramente con il tefto di S. Paolo ad Philip, 
I, n.rò. Et fui cajttt in vobis opus bonum> iffe per fi- 
dati 
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v.s.4t*n. ciaf y doue nota il gran Padre AgofH no Iquì ctpìt 

spulimi». * n v ù fy**& n°* ex vobis, come leggono li Semi- 
1 * pelagiani> qui capi* ex vobis, q u al lettioae è h ere- 
' * ; tica contro la vuigacaV e contro il fenfo vniuerftr 
le della Chicfa, qua! Tempre hà lettole leggeri 
cdpit in vobis > accertando il dogma di fede catto- 
lico definito nel Conci!. Aurauficano, & altri có- 
rro Pelagiani» e Semipelagiani > cioè, ch'il primo 
moto dello libero arbitrio è dalla grada , e noiL. 
dallo libero arbitrio, e cosiate vobis principiumy 
nunc, mutatio dexter* excelfi,comc dice S.Profpe- 
ro lib.i. de vocationegentium c.9, Nunc c£fi hocy 
idefi hoc,quod capit mutatio dexter&excelfi » eSaxu 
Fulgentio de grada Chrifti cig.Non poftquanLu 
: CApit, fed ipfumy quod c&pit, muPationem dexter* eX+ 
celfi > non tacuit : cioè non già doppo ch'il libero 
arbitrio fi muoue con la Tua libertà al primo atto 
della conuerfìone, ma prima dell 'iftante intrinfe- 
co» che fi m uoue,vien preuen uro, e mollo dalla.» 
deftea di Dio : di forte che la mutatione è opra.» 
tomeDìomu della d iuina gratta imitatiti}, e non dello libero 
télavisid, arbitrio^ e così c&pit in vobis > non ex vobis : laon- 
de conclude S.Fulgentio di topt& 9 Deus voluntates 
bominttm mutat,vt effe bonst incipiant» cioè Dio mu- 
ta le volontà degl'tiuomini, vi bona effe incipianh 
prima le muta, e mutate cominciano ad eflero 
buone* 

7 Non voglio tralafciare la proua fcritturale y 
ch'apporta il Sacro Concilio Aurati dea no nel ca- 
non.15.ii1 comprobatione di quello dogma cat- 
Cwc'àtfmn- colico: vdite fe Dio vi falui» Ab eo%quod formauit 
$w° • Dt us, mutatur Adam, fid in peius,per i ni q aitatemi 
>* fuam : ab eo,quod operata eft iniquitasy mutai ur fide* 

fi* 
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tiSìfid i/i melius per grattar» Dei • Illa ergo mu tatto 
fit pranarkatoris primi » h<£c fecundum Vfalmiftam , 
mutati» dtxterct excelfi, cioè Adamo nel flato del- 
l'innocenza cominciò à mutarli da quello fiato 
di rettitudine, nel quale Dio lhaueua formato : 
da quello /lato dunque, la mutatione cominciò 
d'Adamo con le forze dello libero arbitrile per 
I-iniquità fu a cafeò da quello flato retto, al fiato 
della natura corrotta . Ma all'incontro fi muta., 
Fluiamo peccatore dal fiato del peccato al fiato 
della grada, & mutatur in melius-> con quella dif- 
ferenza > che quella mutatione in peius , comincia 
dati libero arbitrio, e quefia in melius , dalla gra- 
na hà principio, illa ergo mutatio fitprtuaricatoris 
primi 1 hàc fecundum P/almiJtam mutano dexterd 
cxcelfi, e così hauendo il bene principio daUtu» 
gratia » e' non dallo libero arbitrio , non ve chi fi 
poffa gloriare in fe Aeffo > fid quiglorìatur in Do» 
mino glorietur . 

8 Hor pratichiamo quefia dottrina di fede, e 
quefta fottigliezza teologica nella perfona di 
Di (mas, già che ci trouiamo in fcuola di fotti- 
glrezza'chriftiana. Già appreffo di me è certo , 
(effendo dottrina commune delji P4dxi Grecite p a d*iGr*u 
molti Padri Latini conS.Hilario 3 e S.Girolamo; e 
per elfer chiari li tedi di S. Ma t teo , e d i S . Marco, 
dicendo r E? lattone s impreperaìant ti .Et latro ne s ; ; * 
tonuitiabantur fi \ tdcìi , conuitijs affiati ant ) tu tti # df0 dì 
duoi in fom ma furono *cJac itìgiuriaHano» biafld;- mas f rimai-* 
matìano>& offendett^QoGicsùcfocifiiTo y&pifi dMa nuta ' 
mas fui t prtor blajphemus^ Etrf-ectt tniqutus ■> coinp 
ho detto, di fopra K Q&n fiflfa 1 filiate il fguar do 
in Difmas crocififfo c.on quattro chiodi » e coro 

Ce do- 
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dolore di fpafiitao ? noHadìmeno coli rabbia dia- 
bolica, e con odio Cttkkic*e wircrUdelt* innata 
d'affanno defptraio, come deferine Frattccfco 
FrsJMt*. Luca rt ei i7.<li S» Matteo; miratetacome biafte- 
ma Giesù crocialo, mtxhtrìfhtus i*m**m> o 
fpumando ràbbia, riolAecia à Gtetfc rimpocciufc 
e con ironia rttférorie td fcterftifce come affetta- 
torc del RegftGtftf Gi«tteiVe bùgiardamécevfuti 
patere del ertolo di Melfia^endo , /t CktU 
fius faìna te*tttpfnm>& Wbi moftrandofi incredu- 
lo, oftinafb,e defperato. Iti «fneflo punto, & in- 
frante di tempo, quando pili che »ai eri iniquo* 
e federato peccatore la grada dwuia con la fit* 
onnipotenza comincia à ramarlo; & « termine * 
quo di quefta mutatici* era il colmo deH'iiuqui- 
tàd'vndifperàto. 

9 La diurna gratia conia fai onnipotenti* 
cominciò è mutare Diftnas* fensa ebe Difinas 
operaffe nulla per impetrare quefto principio di 
mutatìone; infornimi fensa principio inttiaiiuo 
del (no lìbero atbitrio,fen2ache li veniffe voglia» 
ò penficró dì dimandare aiuto,lume, ò gratia, *# 
remtì , ecco che |>reuiefie Dio , come dice Af no- 
b\ò lib.7. aduferfus gcntes . B***s a»xiliatvr *u*~ 
tjuam rigiri fi fofett > fa>»tA*t& ftmpr tptuUiUtiX 
m . J v , Muthttns > Proprietà del diukto antìio pueoo* 
Jffit? niente, q«*l*òn ficpmpttifcc con dimanda 
4»irm**n ^ m fi forche fcmpre vuol hauere 
* quefto vantàggio di fouucnire fpontaneamenio 
fcn*a richieda > Spni*»** femptr &t&tì*»ef*b- 
ttmtust %nutntus fu*»™** dice per il Profeta-*, 
ìnutwius fum ì «*» y*mpk*m*s &fal*m*m- 
r*ì% y#t m *<m ^^r.Ondeinqocftofitt 
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io remoriffimo di Difinas , cfficicfi gratta. > dico 
Vgo ne nel ex. di San Matteo, Allieti h ornine $ x vel r & m $* r<L 
ìnuìtos * La diuiaa grada hi canta maniera , ò 
maha> per dirlo alla Gattigliarla con diuino artifi- 
cio, & onnipotente modo, fòauifs imamente al- 
letta g l'animi , edandio ribelli » e gl'huomini di 
contrario volete ttiaminuim allieti % e fà> che vo- 
gliono quel che non volevano ,e che conofeono 
per falfo quel che conofceuano per vero e per 
vero quel che conofceuano per falfo . 

10 Ma come ciò faccia la grada»niuno meglio 
ftà tutti li Teologi lo dichiara, quanto il gratv 
Padre S. A pollino > detto per anconomafia.er<w4 PSJ ^ 
tbfirtfhéHSiVR più luoghi; ma 10 pontmamente di* r -.pb^ . 
fcorrendo,mauuaglio di quello, che fcriuenel 
lib. 1. de predeftinadone Sancìorum , e per farmi 
capire da tutd,vfo termini molto poàtiui. Sappia- 
te > che noi nafeendo figli d'Adamo prcuaricato- 
ri , nafeiamo con la natura corrotta , concetti i*u 
peccato» infermi» eoa TioceUetco» e volontà piar ùtttim* dei 
gad dalla colpa: pertiche aonfettamente Tinte!- 
letto giudica il vero fuo oget to, nè la volontà rct- m ' 
tamentc abbraccia il buono fuo eiìentiar ogeuo, 
per la ribellione de' fenfi, tappetiti feofidui dì 
concupirci bile > & ira lei bile, difot dinati per 
colpa; laonde l'intelletto più delle volte elegge il 
fa 1 fo per vero, per la fola apparenza > e cow la vo- 
lontà il male per il bene - Ma venendo il diuino 
aufilio, e grada attuale , e preuenendo ogni pria* 
cipio di mutadone, rifatta l'intelletto» e Uvotoa» 
tà,c rifanati che fono, l'i ntdlecto illuminato coti 
i raggi della grada , conofee chiaramente il vero, 
& il falfo, qual rapprefenea alla volontà i e lavo- 

Ce 2 lontà 
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léàtl rifaittts d^ Ingrana? «legge ili*èiàbeiK,«6c 
■• au - < * n odiail vcrb'iaalè con màggio* dominio,&>tfldifr 
ferenza, degl'atti Tuoi 5* che non hauéa prima** 
quando era iatferrnafènza gracil e quanto più la 
crefee la li grada rifalla la volontà , tànto maggiormente c 
bitta ?» uu> ^^^^à^^.^m il gran Padre Agoftino di 

nìóticum grati* fibieSHon .dunque quanto piò g 
vigorofò Pàufilip^e di fua natura efficaceie quan T 
to più la gradai predetermina il libero arbitrio , 
tanto maggiormente fa xifana^noacomepotenza 
naturale, ma come potenza liberale figBòra delli 
atti fuoi, accrefcendofi per la gratta raAggiormé> 
te la libertà, &indiiftreriEa^ còme b^irifegria 

la Scuola Agottiriiamf, e Tornili* , ài i . 

1 1 Se volete vna proua fcritturate di quelU-» 
altiflima Teologia, lafciate ch'io v'apporti vn te- 
fto di S. Paolo nel c. 5. delFcpiftola alli Romani , 
da me commentata efattamente , e pretto fpero 
vfeirà alla luce conle ftampeiil teftofiè^/aM- 
Bì ferente j auif ma [' tuay fkperab»ndaMt* & gratùh&U H par 
tulgra^f. MMcfXkon hà proportione con foprauanzo* 

vantaggio della; grada* rifpetco alla malicja della 
volpai poiché perlacolpa del primo padre*0/w- 
#sM*4*ir*m àt&nt granatoti* éficutftt 
mnm ÌMminem m$rs intfAuii in mu»dnm>& i» Pm* 
tei bomnes fertramp y tutti glhuommi Bafcarto 
figli d'ira* e condennati all'eterne pene . Eccoui 
*ome abundauit matta*. All'incontro la diuinaj 
grada per diritto, non hà foprabondanza rifpet* 
to alla malitia 3 perche non tutti gl'huomini del 
Mondo fono rinati, e giuftificati/*r gratta Chrt* 
/^reftando*noiu nelHnfedeltà , e la maggio* 
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parte degl'huomini incòtte la morte eterna cau- 
fata dalla mali eia delia colpa : diirique la mali- 
tia feprabonda la gratià > c non la gratin fopra- 
bonda la malitia : hor come San Paolo dice iVbi 
abundauii malitiay fuperabundauihrty grattai "A que 
fta difficoltà rifpondc Gilberto Abbate Ignacen- GM.Ato. 
fe nel fermasti, della Cantiche dìze.Vbi deli cium, 
ibiJcdueJio i & fallacia interceder ideinoti ex vtn- 
mi parte vohntarium videxnr . 1» gratta vero, nihil 
non ex propoftto, nihil non ad libitum . Quomvdo er- 
go non efficaciora fttnt K/oluntaria bona , quam , vel 
aliena, ex pùnte aoacla mala ? Et vere efficax gratta, 
& arùfic'tùfa V ideo Apoiiolus dixit ad Rom. 5. vbi 
+bundauit dcltàum , fuferabundauit , rjr gratta 5 vt 
jìcuì regnanti peccatum in mortem ; ita etiam gratta 
r-egntt per iuftitìam in v 'ttam dternam per lefttm^» 
"Chriftum Domintem noftrum . Chi nòn sà , che in sing9laft ^ 
ogni peccato di qua! fi fia genere , e Tpccie fem- dottrina 
pre c'inreruiene ignoranza, ò errore ? in vniuer- 
/ali>vel in particolari, come infegnano li Teologi, 
*on quello proloquiovulgatiflìmo òmnis ptecans 
ignorans-. E cbi non sì , ch'in ogni peccato di 
qual fi fia genere, tempre c'intemiene qualcho 
feduttione, ò intrinfecà» caufata dal fomite, ò ef- 
trinfeca da' demonico da ogerti apparenti di bo- 
ta, quali occafionano il precipitio della volontà '? 
Però Tatto della volontà nel male, Non ex omni 
parte voluntarium videtur, quia vbi ddic7-vm,ibi fé- 
Àudio , & fallàcia intercefftt. Ma al contrario lo- 
pera di giuftitia» che procede dalla dittina gra- 
na è totalmente libera, nè ve punro d'inuolon- 
tario; In grati* veri? nihil , non ex propoftto , nihil 
< non fi libitum > perche la volontà rifa nata veden* 
■1- do 



a©6 <Xmìo&Setàd* ; 

do l'Qfltttp UPPWft W«a dalKinultetr o*©tsl me - 
te ve lo > ella con tutto il sforzo, e conato della-» 
ina libertà abbraccia» c vuole il vero bene : dun- 
que u gratia ha la vigoria totale,e foprauanza.., 
ogni deli tco> £/ funtefficzeiora v*Jum44W bona-* » 
quam aliqttaenparute&ft* mala > & à quelta ma- 
niera , o/W akuufait dtU&nm^perahtmdamt^ & 
gratia* , » i.»:\Vv\ c.>.,^ f'^'4v 

ii Di modo chHa Aumgrauaprcttcnkpce, 
eccitante,& adiuuante illuftra l'intelletto per co* 
nofeere il vero > p rouoca la volontà à volere il 
be ne, e • ; nforza >acctochc quello » ch'ella vuoici 
polla liberamente abbracciarlo : così defedile la 
f,PM<.04*;. gratta del Spìrito Santo S. Pi cero Damiano fer.i* 
L, . , de Spiri tu San&o » In mtntibux nofiris lumen mge- 

é&iXL riiJifidiriMm ixtìt^ Ulnfmfir 
quiàmx vt v'tdtamu^ fre**c4t>vt velimiu % roborat* 
vtbona>qu& vtkmns > mpUrt vakamnt . Eccoui 
l'artificio dell* diuin* gjratia nel conuectirc Dif- 
mas>e tutti li peccatori : cioè ncllm dance intxitt- 
jfeco della muta rione quando vale à dire > N**c 
ultimò tft infiàdisy blafpbtmus, flagiti*/us>&c. lm~ 
mediate pofi > in ftan ce m tr in feco alla m u catione-* > 

che fiegue > lo Spirico Santo illuminando Tintel- 
Ietto ,affcttionando k volontà» e corroborando- 
la, fi comincia la muratione, & è il nunc capi , %* 
U mutatione è pripja dalia giatia,edeftra delire 
celfo*^ muMUdi*tt**t**€lfi. O0èruate>comc 
UféOkmì diurnamente i'infegnà, la teologia greca di Apol- 
linare Laodiceo iponendo il citato tetto > Nume 
caph tandem inttlligere-tér h<tc mutasi* tnttUìgentu* 
nonnifi dexterdexcelfi beneficia mihhctmcejfaeflìhdc 

Aptllfoarhs. Et vn'altro Dottor greco $ quaiv 

ap- 
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Della feconda lettura. 207 

apporta Agellio nel Sai.76. con quefti duoi verfi 

N une vix incipiens Uttélligere-Animo co gru a nouii SeMen ^ a n 
Ipfafyfcntcntu mot Atto* manusaiùffimi tft tpus* xa . 
Eccoui dimoftrata l'onnipotenza della grati a, an- 
zi per dir meglio l'onnipotenza della diuinirà di 
Chrifto crocififlbs q uale nell'infrante* ch'è biafte« 
mato> fcharnito , e grandemente offe lo da Dif- 
mas > nel medefimo mirante fu potente > e vailo 
per mutarlo, & in fatti totalmétc lo raucò>airop- 
pofto di prima . Vdite come lo dice diurnamen- 
te S.Criioftomo hom.u.deS.Latronc , lefusde^ì^ c ™- 

iufuSy auerjam Latroms menttm valuti commutare , Mainiti A 
wex omni parti tins dsuinitas fentiretur y cosÌ2nco <p***rt*ndo 
ai PJS. Agortino fcr.i 3. de tempore - " *** 

13 Da queita lettkme della m u tatione di Dif- 
mas> neirvltimo della l'uà vita j fatta dalla delira 
<klFAltiffimo <:on la fua efficace gratia cauano 
alenai ignoranti pretóri * tome dice il Venerai 
Bk>fio<quì; ch'anco-effi poffòno continuare la cat- m ^ 
tiua vira fin* ali Vittimo, fperando con prefantio- 
«ie 9 e pre-fu mendo fai fa mente , che all' vlt imo an- 
co «ffi haucrarmo l'aiuto efficace della dicHnagra 
«iaicsingannano fopra modo, mentre più volte 
in vita fono fiati ingrati,? refiftendoalla gratin 
volontaria mente fi fono induriti ; poiché infe- 
rmano li Santi Padri, * fpecialtnente il gran Pa- 
dre AgottincS. Profpero,e S. Fulgenzio Agofti SE8£^ 
nianijdegTatia'Clirifti al c.19. dicendo, Gratta-, 
ttri&iyvd <*bà*rato mn datura njel <&ufertu r ingra - 
19* E non fauno li mi (eri ignoranti , che non ftà 
in mano delta libero arbitrio ottenere l'aufilio 
efficace della grada » ma folamentc nelle mani 
della diuina liberalità, & il dona gratis, fenza me- 
•C 3 J Tito: 



2o8 i^eU^tjèSccorxdioG 

rito ; perclì'alcrimentt fc non fi ddfSb gratis* n$n 
tjfit&ratiu> e fi verificaria vn contradkroricqua- 
le non fi può eziandio con dkjioa potenza aflolu- 
tai mentre farebbe non farebbe gratta; farebbe, 
perche fi fuppone 5 non farebbe dandoti per me- 
rito; dunque fal lò, £ vanamentepr.efumono l'ali- 
fiiio efficace nelfvkirao per CQuertirfi;D^x^/«r, 
S Fuhtntto fcguita S,Fuigencjo> conuertem vivificai ,quos vuiu 
' Dunque, è piefuntione diabolici il differir' ail'yl- 
Kjfortaù*n>j timo la conuerfionc , fotto fpefanza, ch'in quell' 
tu^conutr- v j t j mo otterrà lauti] io efficace da Dio per con- 
! uertirfi : e fondano quefta prefuntione più delle 
volte in qualche diupiione,ò per meglio dire ora- 
tione di quel Pater» e qualche Aue à qualcho 
Santojò Madonna,e con tal fperanzamal fonda- 
ta agiatamente dormono nel peccato , differendo 
la penitenza per lVltimp , ma rimangono jtiale- 
dettit e dannati; e così fon chiamati dal patientif- 
fimo Iob ci i.Makdittust qui peccat in fpe . Dun- 
que Chriftiani miei, hoggi ch'è tempo opportu- # 
no> Nunc tempus t»ìfere»di eius . Et clamabtt omnis 
Santtus in tempore opportuno; hora è tempo, cheti 
chiama, hora è l'opportunità della tua conuerfìo- 
ne . Deh hora , che con la mia voce ti chiama^ 
Qonuertimini ad me in foto corde *oeftro<> refpondctC 
voi adeffo, dicendo con U Ptofeu>Conuerte- 
re Domine > & conuertar ad te . Dio lo 
faccia per fuamifericotdia. Amen. 
Dite vn Pater T & vn!Aue pér 
vn peccatore>che fi rac- 
comanda alle vo- 
ftre ora- 
lioni. 

LET» 
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LETTIONE IIL 

DELLA SECONDA LETTVRA ♦ 

Ouc fi difcorre dell'arte ammirabile, 
della diuina gratta vfaca nella mata- 
fione di Dumas , E glattUhe pri- 
ma erano caufa di beffar Giesù» 
diuennerq raoriui di crede* 
re> fperare* & amarlo* 



*» * * 



Et dixitilli Ittitsyetc. Lue* 2 3.». 4 J. 




• \ 



* Signiri^deg^ 

na grada viati, e praticaci nella 
conuerfione del ladro collatera- 
le» già che nella pallata foabbia* 
ma confiderato l'infrante intrin; 
feco in di ui fi bile di tempo , nei quale la diuina^ 
graria> fe n za merito antecedente » nò atto del li* 
bero arbitrio» cominciò la mucationc» hauendolo 
canato dal *eftò del Salmo* Et 4ixl> (*fhh*Q 
mutati* écpctmckctlfi h quello n*xt pnncipkum*. 
muh*m%fb dalla grana >dcftra dcfc'Alttffimov 
Hora vogliamo con lìd erare non ih empo, ma l'in- 
duftrie artifìciofe delia diurna gratia nel Tatto } c 
muta rione di Difmas. - ài..;!»; 

2 Hor che molle la mente, e volontà -di Dif* 

raaraffaffiw>biidte«aro^c, * «fcfpcfiato » inuecs 
[* D d chiato 



aio Lcttione Terza 

* • 

chiato ncll'oftinatione, Inueteratns latro Akt Eu- 
sebio, ìnuelutus fcelcribus , e nclli delitti più cru- 
deli» & atroci , putrefatti* si come dice S. Crifofto- 
mo . Hor come fi morte dalla diuina grada per 
Toppofito ì che perfuafione egli hebbe ? chi l'ad- 
dottrinò ? chi predicator l accefe ì egli non vid- 
de miracoli', era già ceffata la cura degl'infermi, 
l'illuminationc de' ciechi,la rifurrettione de* mor 
' • ti, nè meno egli vidde li miracoli, che poiChri- 
fto fece in Croce; che cofa dunque lo moffo ? 
Sii**} tutto il difeorfo Ridetto è di S. Leone Papa fcr.a. 
de pafs. Vditelo, Qu* ifiam fidtm exhortatio fer- 
..fuafitl qua dottrina imbuiti quis pfddicater acceu- 
uLZiJ diti Non viderat priùs atta mir acuiate faucrat* 
tutte languentium curati Quorum illuminano % vt- 
uificatio mortuorum; ea ipfa>qudmoxerant gerenda i 
non aderant : Et tamen Dominum confitetur 
gem,quem videi fupflicy fui e fe conforterie S.Leo. 
E più fuccintamentc, & elegantemente dille San 
s.cirtiLGk. Cirillo Gierofolìmi cario cathecafi tj* Qutvir- 
tus te illuminanti ì latro ? quii te iocuìt ceutemPtum, 
ejr fim hI Cruci affixumì e lumen perpetuum illumi» 
rrans obfcuratos l Fìi vn lume diuino , quale iUumW 
nat omnem hominem venientem in hunc mundunu* , 
ioan.c. 5. quale ali hora fcaturiua da Giesìi Dio 
huomo crocififfo , come infegna il gran P. Ago-; 
Mnm ftino S- de tempore , e S. Leone di foprt* 
' con quefte eleganti parole , Inde ergo oriehatur 
hoc donnm, vnde accepit fide* iffa refponfum • Gicsfc 
r ifpofc, Hodie mecum eris in Paradifit ri fpofta data 
alla fede di Difmas> dicendo > Memento mei > d*m 
veneris in regnum tuum . Di quefte diuino lume, 

ch'illuminò Diffidisi c degl'artifici) gratuiti vfati 

...... — *: da 
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da quello deuo io difcorrere, & è (oggetto curio* 
fo, e diletteuotc : attendete roi con gufto , & io 
comincio. 

x Ha b b i a te prima à fu p poncrcò Signori, ch'il 
noftro intelletto può eflcrc illuminato co tré forti . 
di lumi, come infognano li Teologi, e S. Tomaio *" m 
nella 1 .p. q. 1 06. & altroue ; con lume naturalo , 
con lume gratuito di gratia attuale, òhabituale , Tri finii tu 
e con lume fopranaturale d'intelletto dono dello Jìf jì£2 
Spirito Santo. Il lume naturale, eft mani fettoni u"J$il^ 
ventati* naturali** come la defini Ice S. Tomaio 
i.p. q.67. art. 1. & q.i 06, art. 1. Il lume gratuito 
conforta il lume naturale» come infegna S.Tom, 
l.p.q.ia.art. i£. e per tal confortatone , la co- 
gnizione naturale è più perfetta , & eleuata : poi- ^ 
che la cognitione naturale richiedendo li fantas- 
mi riceuuti per li fenfi ,■'& il lume naturale, per 
Virtù del quale fi formano le fpecie intelligibili, 
come dice V Angelico iui, Due requirh fi 'ìlice t ph&~ 
tafmata ex fenfibilihut accepta , et lumen naturale^ C9meii ^ 
intelligibile ^cuiusvirtute infelligibiles conceptiones n*tw*Ud<u 
oh iis ahftrahimus . II lume gratuito congiungen- ffi^yV 
dofi co» il lume naturale Taccrefcc , e perfettio- Mfcplt'u 
na, come infegna l'Angelico i.par.q.iod. art. 1. k*J 
Sicut virtus imperfe&hris corpons confortatur ex imté% 
fitualiprepinquitate perfcclioris corpons , vt minus 
calidum et e fin in calore ex prafentia magis ealidi • 1 
Laonde il lume dell'intelletto per il lume gra- 
tuito crefee , come auuiene al lume d'vna lucer- 
na, accoppiando fi con quella vna gran torcia ac* 
cefa> rifpettoàgrogeeti vifibili, & alla ragiono 
d'illuminare . Tanto fa il lume gratuito, aggiun- 
gendoli al lume naturale : perii che fi fà maggior 

Od t ma- 
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maniteftatiup della verità, clic prima, perche di- 
ce S. Paolo alii Efcfi nel 5. Omne quod manififtah 
hmen csi . E (juetYofficio di maggiormente ma- 
ni fefta re che s'attribuifee al lume gratuito , fi 
caufa , come dice l'Angelico nella fudetta cj. 1 2. 
formandoti per virtù del lume gratuito nelfima- 
ginatìone li fantafmi, Magis exprimentia y qud ea> 
q*d naturali ter k finfibus acceptmus . Ec anco fi 
fogliono formare cofe fenfibili , Ad aliquod d'ini- 
num exprimcndum e per quefìe caufe lumen nata* 
rate inteUectus confortalur per infufonem luminis 
intelletto d» gratuiti. Il terzo modo d illuminare » ò terzo 
ni dei spirito j ume f co 'j quale ilnoftro lume naturale fi con- 
%*'Ll< U tL forta, è l'intelletto, dono dello Spirito Sauro, e fi 
**\ dice intelletto, e non lume> prima, perche Super- 

additar lumini natura quafi perfitiens ipjum^èr ideò 
tfta fuperadditio, non dia tur ratio >fid magis inteU 
Ufi u$ , quia, ita, fi habet lumen [uperadditum ad ea* 
qu* nobis fupernaturaliter innotefiunt , ficut fi ba- 
bet Urne» naturale ad ta , qud primo dialiter cogno* 
Uteiitìtt* ftifous* Secondariamente fi dice ìntelIetto,e non 
faì'**Jtè kam perche intelleeJusyVUoì dire intus lefinmùn- 
teiligeréì intus iegert&ccnào lo Spirito Santo eoa 
quefto fupernaturale lume, e dono,che Tintellet* 
to noftre acutiùs ptrfpeftet diurna* e per tal caufii 
li definite dairAngclico in più luoghi in quefto 
modo , Intelleóius, quipanitur donum Spiritus San* 
&i) cft qu*dam acuta per fpeBio dìuìnerum Reggete 
S.Tomafo i.ì.q>8.att.i.& q-49>art»2. ad 
& i.p.q.xo6.art.K 

1 Supporta quefta teologia di S.Tomafo dclU 
uè lumi, che manifeftano la verità, e li modi, co* 
me confortano l'intelletto intelligente, defiderò 
praticarla in perfoaa di Difmas crocififfo.Egia 
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che da GteJu in Croce, come da viuo fonte*li iu- 
nic d criuò Li luce gratuita, e fopran aturale, qua- 
le accrefccndo il lume naturale di Dif.nas l'ili u» 
minò per crederlo Dio , & huomo , benché cro- 
citi (To-. Vorrei fapere fe qtnefto lume deriuaco 
dalla Croce fu fenfìbile, ò intelligibile! folamen- 
te ì ò pur ^ual'/cgli £ fiiiTe ì ... ; ? - 
-1 ;3 di5D^Tco<rra iottitaence di qucfto 

lume ) voglio apporta re ciò ► che vulgatamente* 
apportano li Seri t co ri moderni i n qu erto fatto di 
Difmas 5 c prima d ogn altro quello , che s'attri- 
buifee al gran P. Ago (tino nel ci; e nel l'appetì- f ^ jt ^- 
dice de v ira er eoi iti c a ad fororem nel c. 48. dice 

€OSÌ .t Opinare verum e ffe, quod dici tur , eum à la- 
tronibus depr&bmfum in v/a, ejradolefientuli cuinf 
danttymficieacceptum + Eruh vtdknmt^£rintipis 
iatnmum fiitmst q*i pruda pomus 9 tum piruulum in 
matrit^remio tomptriffeU tanta in eius fpecioftffimo tf»Ztt 
vultu fpHendorh tnaiejtas apparititi vt tum fupra ho- dsuàu e fu 
minemejfe non amhtgens, imakfoent amore ampie- ? u 
x&tuseHcum * Et hyinquiubeatiffime paruutorum : 
fi ali quando fi tempusobtulerit, mihi mifirenihtunc 
memento nr&iér huìus tempori* noli oUiuifcu Ber un t 
bunc tjft Utrnmm^nui aa Qbrifti de xt tram tmeifi- 
X#! eft><;»m alter um blafpbemantem corrìpuifet-, di- 
temi Ntfnttniimes Denm > qui in eadem damna- 
tio »< ti i & ms qmtìem inHÌ. Nam dégna fa^is re- 
etpimus » hk autem nihil mali fecit • Gonuerfut ad 
Domìnam turn i» Ola >> ntut rn puerulo apparterai > 
inluens male fiate , patii fui non immemor . Momen- 
I lo, iuifui tornei >cum ve neri s in regnum tnum • Itaqne 
ad incenùuum amori* % non inutile arbitrar hot vti 
opinione > remota omnia affir mandi temerità te » Ad 

vngutm > 
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dal P.S.Agoftino, ò pùrc da S. Anfdmo , e La»* 
dolfo con gi altri citati nella Lettione p atta ca » e 
per eflcr detto antico, non oppugnato; dunque fi 
può tenere fenza temerità . 

$ Dal fudetto io cauo, che nel punto» cho ^ Wf . 
Giesìi volfe conuertire Difmas , gli fò vedere il Mffhném 
luo volto rifplendente con vn lume vifibile di ffiE y 
maeftà, fapprefentandoli nella memoria il paffa- 
toj&auuenuto fatto nel deferto dcirEgitto,quà- . 
do l'abbracciò nel feno della madre» e li rauuiuò 
li fantaf mi tendati con gl'occhi, mirandolo, con_> 
ìi tatto» abbracciandolo con quella tenerezza di 
cuore, e dolcezza di fpirito,che (enti a 11' h ora ,0 
rauuiuando la memoria del patto fatto ; egli fu- 
bito fi mutò di lupo in agnello» di biaftematoro 
io confeflore, di perfecutore in defenfore di Gie- 
SÙ: però dice il te Ito, refptmdens,idcfi^\zz Fra- t rm *.lMf. 
cefeo Luca, parte sle fu affumerts, riprefe il compa- 
gno con carità » confessò U éioi peccati con do- 
lore» rìcorfe à G ie s ù con fede» fperanza » e carità» 
C ÀìScyMtmiM meiydnm ventri* in regnum tuum<> 
faftus ante tutor Cbrifii y dice il B.Simone da Caffi M'mmm. 1 

6 Altri, quali apporta Cornel.à Lap. nei c.23 
di S.Luca .dicono, chi» quel punto, eh» ladro «Jfi* 
fi mutò, la Vergine Santiffima ingmocchioni ver- a c*n*h>* 
fo il ladro dcftro riuoi» con lagrime gtedditò 
Giesù figlio crocihTo » volendo» che lo ricono - 
Ice ffc per fuo Saluatore, per tale lo confettalo > 
in lui fperaffe , lui folo arnafle , & anco lì chìe- u vtrg™ 
deffe il regno eterno » e per quefto fatto delfou •Hpirfltf- 
Vergine Difmas inftantaneamente venne mutato 
dalla diuina deftra»riconofcendo^come dice Sant/ 
Ambrogio de latrine* che 16 piaghe di Giesù non 

->v erano 
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erano da lai crocifilfo mer i ta te>raa dal ladro ì on- 
de erano più fue, chediGiesù, e io conobbe» 
eoo il lume gratuito , e con l'in cellette dono del" 
lo Spirico Santo, e per quello fi moffe > coni c i so> 
fperòiamòj & ottenne il regno eterna 

7 lo fono di parere , ciie il niotiuo principato 
Par^ dti? della conuerfione di Difmas » fìi il rimirare il ti-* 
Aumt. 4clla Croce, eli ltf*s Na^arctms , R*# 

Difmtt timi htit*****h crimtr andolo , lo Spirito Pianto infufe-» 
ra*d»iitif* il lume gratuito nell'intelletto di Difmas, quale 
«IliGutùi a ccr $f c * uto con l'intelletto* dono dello Spirito 
"•nutfSl Santo, riconrbbc La caufa , perche Giesù moriua 
in Croce , e quefto dono ie fcChV**^ Agfr» cqil* 
chia t-e 2 z a fnpeiiotc, e con fontina manifcftario- 
_ ne di verità > che Qicsh era il Melila Dio baomft 
Saluacor del mondo . E la fua intelligenza chiat- 
ta io la difeorro à quefto modo ; cioè egli vtddc 
con gli occhi il Tuo titolo, hiceft Difmas latro* ej 
vidde il titolo di Gtfraas compagno, Ine efi Gefi 
mas latri* riconobbe più chiaramente che mai» 
come la Croce era ad e ili loro pena cento volte-* 
condegna per li delitti commetti i e poi rimirane 



• J 


• 


ne 


li 



la caufa della aorififfione così _ 
fide Romano giudice di quella» Dunque» diflej 
egli, quefto è innocente» mentre non c'è caufa di 
delitto nel titolo della caufa, ma folamente per- 
che è Saluatore, Meifra>c Rè de* Giudei,cìoè con- 
fitenti i dunque pacifee per li peccati dei mondo» 
per la falu te di tutti , per dare il regno eternai 
hpra è tempo di guadagnarlo, perciò fi penti dei 
pa (Tato, confetta pubicamente li fuoi falli, di fen- 

, . fpc- 
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fp e r a \ ama > & ora > Domine memento mei , du 

veneris in regnum tuum • 

8 Perche li Padri Greci fono di parere > ch'il , 
ladro deftro fi conucrtìper la voce diGiesù, o 4 1 ? 
per la parola , ch'egli difle à Dio Padre , Pater , 
dimitte illis > non enimfeiunt) quid faciunt . Vnus 
cordatior agnofiens bonitatem lefu ex voce , quanta 
fecit,dicens,Pater,dimitteeis&c. Non enim dixit , " 
Dominerò, dimitte eis f /ed Jimpiiciter fie,& magna 
poteftàte> temute eis 9 qux vox> non folùm omni mi/è- 
ricordia piena efl>fed 9 & magnam aucJoritatem prd- 
fefert • Ex hae igiturvoce 9 vi agnouitprior hlafphe* 
mus I efum , verum Regem , covfutat % & alt e rum la- 
tronem-i rjr ad lefum dicih memento meh&c. Tanto 
diceTeof. nel c.a$. di S.Luca . Dal qual difeor- t«/ 
fo greco io così difeorro, il ladro deftro com'era 
huomo più attuto, e più coraggiofo con atrentio- 
ne vdì parlare Giesù in Croce, e vedendolo, che 
non fi qucrelaua,nc fi doleua di quante crudeltà 
gli faceuano li crocifiiTori, e fcherni degl'Ebrei , 
c di efli crocififii, ma con bontà heroica,e diuina f j ffifft **' 
oraua con lagrime per quelli, che l'offe ndeuano; 
argomentò rettamente la diuiniti del Crocifilfo, 
aiutato dal lume gratuito , & acutamente pene- 
ero col dono dello Spirito Santo li termini dell' 
oratione, e particolarmente queir imperatiuo , 
Vatery remine *//,dcntro del fuo cuore,/»/*/ legih 
intefe l'autorità, e dignità fuprema di Rè dclJa^ 
gratia,e gloria; e con quefta intelligenza fù mol- 
lo dalla deftra dell'Ecce] fo, e fi corniciti, doli e, e 
pentì del pattato, confefsò li fuoi fai lì,c con altri 
atti heroici domandò eifer partecipe del regno 
eterno dicendo , Memento mei y dum veneris in re- 
gnum tuum . E e Di 
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9 Di mudo che ilhiflra.to con il luaie gratui- 
to! c con ii dono delio Spirito Santo $ cominciò 

_ . . ..ad intende) c mauife/raruenec per vero? -quello > 

Opmiùtit fai . . t r ir 1 

fa dei tiUo che J ut Uù hcia natica tenuto per fallo,* poco prt- 
dcUaCtccs. ty»ahiuea, tenuto il titolo delu Croce per titolo 
ignominioso, come vojea foffe .tenuto il diaaolo, 

Z.Simone* c o' i^ftfewpj » ficome nota il J). Simone da 
' CariSa^ ,&.^a)j,r/Ta.tìo rdprcflo tefto d^gl'Huan- 
gelifti; v-oleiado gJ'^breÙQbe Pilato fcriuetfèjnofl" 
come haucua 'ferino. Uh efi lefus .Rex lud£onim\ 
fed quia, tpfe dijcif \ iicx fum ludtQruip , e c«^sì4o 
manifeftaife c roci.fi (To per vfurpatore àt \ ricolp di 
Rè » ma non perche egli veramente fiifle talo> 
e Pilato non volfe , c cortame .nel fatto rUppfè* 
qu$d ferìffitferiffi \ Laonde non potemo mutare 
il titolo, & offendere il titolato in cjuefto. Perii* 
MMepirv** C,1C Difmas*qual prima intendeva il titolo delia 
roqueiio, ebe Croce al modo diabolico! e giudaico, & ironica- 
teneu* [$? mente j per ò di Afe, Si tu es C/jr//Ius, f '~!ua tew-*t:p- 
'* ' fum & nas, ilche dicendo, fu con biaftcniajcher* 
nendo il crocitilfo, come notano gl'Euangelifó , 
lmi>rùperji!?d'jt>ct tonuitUbantur tk\ ina tìk\\ \i\ (lau- 
te murato dalla diuiqa gratiamanafertamente pofe 
nobbe, ch'era veramente WcHÌa»e ì\è 4? 
alloppofto di prima, e però difle credendo fer- 
mamente Domine i memento mei* dum venera m 
regnum taum . 

10 Prima rimirò Gicsù croci rlflo> come Capo 
de' ladri fentétiato à coorte dallVnoxe l'altro Tri- 
bunale? fecolarc, ediuiflo* da Pilato» e dal Saue- 

CitKétu nel drim, e lo teneua non {olo per huomo femplire* 
$**i*Dtfm*i & anco delinquente ; ma poi muratolo riconob- 
wiffc ^e Dio a e P er ° ditte al coropagao^^ tu tiwes D*u, 

* come 
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come afferma Cornei, à Lapide qui, con la dot- Ctm.àUp. 
dina di S.Ambrogio qui. Porrò* dicendo^ ncque ttt 
times Deum* vtdetur Chriftttm devotare, dice Cor- 
nelio, eumq\ confiteri effe Deum , qn afidi cut , timt^ 
vindiclam Chrifti 9 quem blafphemas , quia ipfe non 
tantum e fi homo , fedytt Deus , et hoc à QhriHo tilu - 
minatum credidiJJe-> h*c Cornei. Eccoui, come l'if- c <> m » mtit * 
teflfo ogerto crocififlb, quale Di fina s apprentfeua 'l A %* m9 H 
per huomo delinquente, facinorose condanna- ' 
to iuridicamente alla morte condegna jhora con- 
uertito con il diuinolume,rifteflo Crocifitto ap- 
prcnde,conoice,confefla,predica,e difende,come 
vero Dio, fanto ,egiuftohuomo,e come Dio lo 
teme,*?; tu times Deum? ficut ego timeo , porti 1 la_* 
Franccfco Lucai e come tale, vuole ch'il compa- 
gno lo tema,/w/# times Deum > b come huomo 
lo predica innocente,e fanto, hk autem nih 'il mali 
fecit. Quefta è la maniera, & arte della diuina^ ft^L*** 
gratia, quale fi ferue degl'idem" motiui entitatiuè* ' 
quali moueuano il peccatore al male , e Sfa cht> 
quelli feruano per motiui di far bene, e caua la 
teriaca dall'ifteffo veleno, 0 artificiofa, et officiofa 
gratia . 

1 1 L'altro motiuo, che moucua Difmas di fen 
tir baffamente>di fchernire,c biaftemar Chrifto, 
era la Croce, patibolo de' malfattoli, &affaffiivii 
quefto moueua à diferedere, che Giésù filile in- 
nocenre,Sarito,Meflia,eRè de' Giudei ronde per 
crederlo, dtceua con gl'ahrn Ebrei, S/ fiìius Deies, Prima di co- 
defeende de Crucerei credami E lì verifica ua quel ""■'"/> 'H*- 
Che Chrifto dittè,Beat*s,q*i mn fuerit handuhza? u ùrffifr 
tus io ma ilche intendono tutti li Padri per \suf amd , ah >t 9 * 
Croce, fcandalo degl'Ebrei , come dice S. Paolo, * m 

E e a /»- 
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luddit quidem fcandalum^gentibus autem ftultitiaml 
Hora il diurno lume» che Ja corporea diuinità di 
Chrifto , ch'in quel momento conuerte Difmas, 
fà,ch'egli conofea la Croce , non come paribo!o> 
ma come inftromento della redentione fiumana; 
hufeb.imif. così dicendo Eufebio Emifs. vdite>lllumtnaverat 
credo nafeentem fidem latronis , fropriùs corporea^» 
diuinitas , qua fe largiàs fub memento ilio per agenda 
redemptionis infuderaty h&c Emifs. Ma termina il 
Sìàmhff. concetto S.Ambrogio fer .45. Crux ì et paffioGhri- 
fliiqua alijs fcandalum fecit , /'//; ad fidem profecit ; 
recJè ergo mercatur Paradtfùm 9 qui Grucem Ghrifli 
non putauit effe fcandalum , fed virtutem* All'in- 
contro hora conuertito ftima la Croce come vir- 
tù diuina, e non fcandalo » 

12 Parimente il vedere Difmas Giesù tutto 
nudo, conficcato con quattro chiodi in vn legno, 
coronato di fpine > la faccia tutta liuida per li 
fchiaffi, e pugni , fueltala barba , e li capelli Mil- 
lanti fangue, e cerebro, e tutto il corpo arato da_» 
flagelli aculeati* e TofTa fcarnifìcate , e perciò nu- 
merate, Numerauerunt offa mea> e da capo à piedi 
tutto disfigurato, da tutti biaftemato , e vilipefo » 
Le piaghi di faxtoopprobrium hominum>et ab >ì c eli 0 pie bis ,ftimol- 
fuwmo*iu§ ÌOitanquam percujfum a Deo <>et humiliatum^comOr 
di difendere, profetò Ifaia Ci 53. giudicando, che folle il peg- 

%i£rt n * di 8* or P eccatore del Mondo, vfurpatore deldiuino 
honorem e ciò fuffe flato caufa, che la diuina giù- 
Aida haueffe tanto rigorofamétecaftigato li Tuoi 
peccati . Venendo il diuinolume,0 lumen perpe* 

S.Ontt. tuum fU umwa „ s obfcuratos 1 dice S* Cirillo, fe, che 
penetraffe Difmas,&intendcfle acutamente,ch'il 
Crocififfo erat percttjfus Deus , come legge l'alcftu 

let- 
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lettera ; poiché non potendo fodisfare Ja diuina-, 
giuftitia con equa]ità,erigore,grhuomini,nè tut- 
ti gl'Angeli , per eflerl offefa fatta à Dio di fua., 
natura infinita; bifognò, Et oportuitpati Chriftum* 
bifognò, che Dio affumeflè carne, e nella perfe- 
tta diuina fuffe pcrcoflo , e così fodisfacefle de ri- 
gore inJlitUy e fi falliate il genere humano, rico- 
nofeendo , dice S. Ambr. nel ferm. 40. Intel/exit s.Àmfr. 
en\m latro ^uodpro alieni s fceleribus*> h&c vulnera 
fucinerei . Saluatorem tunc y maiesiatif Dominum^ 
cognofeit \cum videtur humilitatis pati enfia crucia* 
ri . Eccoui > come la diuina gratia fi ferue dclli 
raedefimi motiui del peccatore per conuertirlo , 
& è opera fua initiatiue, e fi dà gratis . 

13 Prima di terminare quefta Lettione , mi 
fento forzare a proporrei difeioglier la qtieftio- 
ne tanto difficile > & intricata, qux admiratione^ ^nkn^ 
mentes hominum pt<ifat \ dice il noftro B. Simona perete js 
qui, &è. Perche emendo duoi ladri egualmente dm ' ìa MÌ' 
lceleratì, crocififfi con Chrifto, &. egualmente Zw7,Z7 
da quello dittanti , & a' quali egualmente Chri- 
fto rimiraua , vno di loro fi conuerte, e fakia, 
l'altro rimanendo nella fua indurata malitia,non 
fi conuerte , e fi danna ? Certamente dice il na- 
ftro B.Simone, Cut» ambo ejfenthomines peccatore*, B.simw a 
Chriflum aque corporeo vifu ajpicientes, iuxtàeum^f C9rre r****: 
àquè pcndentcs, quorum vnus in conuer fattone Ckri- MnX0m 
ftty alterumnonpraueneraf, quia neuterviuens ha- 
bueral \ vnde vnus illcrum meruit contieni > alter 
vero meruit wdurari . Demeritnm vtriufque con- 
Jpicimusy quiaìatrones crant>>kominefq\ vtiquemaU 
viU . lgitur , quo merito , vnus mifericordiam acce- 
pit> alter in iufta damnaitonc remanfit ? Veramente 

la 
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la queftionc è driiuililtìrnaVmerifrc ambidiioierl- 
no egualmente cateiui , e di mala vita* , & egual- 
mente haueano dementi, egualmente biaftemo- 
rono Quitto , àc erano egual niente prefenti, & 
ineguale diftanza del'Crocin^o :' perche quefto 
da Giesùè iUUminaco, feqùeHo'riò? Forti dice il 
noftro Beato, Ew ntfonlid tftos inQhriftà alt- 
qua in<equalitas ? lira torli »n diritto qualche ra- 
gione d'inegualità, per i r quale vno debbia illu- 
minare) e l'altro nò ì Hoc crederei duo nefas\nam 
Ghrifius aquuliter u/ptertùat compariate* Juos , me* 
diuyinter cvs pendi bata$i\*tts futrfato \ nec prtacci* 
pùbat jxrfonam uitcriu-y. è&tcl s er\£o? perche dun- 
que vno illuminato, e l'altro nò>Rifpóde il Bea- 
to, e drce, dic&m tindiuter<> qkod f(ìitio\quod nec con* 
ntrfo fuffecit mtrftuto Jitum >fed duerfum demeritnm 
fuumiujìe deiecif. Non ci fu merito nel ladrd de- 
SifàogiieU ftrale, & ancorché ci futfettato , non farebbe fuf. 
imdfnt* fidente per meritare l'efficace auiìlio per conuer 
tirfh dandoti gratin bemi il demerito dbl finiftro 
giuftamente l'irtdurò ,e dannò . Et aggiunge léu 
ragione il Beato , (gaia nnlìus conucrtitur , nifi ex 
grattai nullusdamnàtur^ntfi ex demeritisi diuinéu» 
dittante iuftitia* Ecco la nfpotta, Et verifica tur //- 
la fententia ad Rem.?. Quem Dei* vult indurat , & 
cui vult mtferetur. £ non li può intendere quefta 
dottrina Apoftoliea, ne (I può difeiogliere quella 
difficoltà teologica» come oiscrua il B Simone,fe 
non confidcramd la diuina mìferrcordia, la diùi- 
na giuftitia, € la libertà degl'huomihi , H*c que- 
sito non foluitur^mfi Bei mifericordiam^iuRitiam 
afphiamus i& lìbera* hominum volnntates . E ciò 

fuppofto facilmente fi fciogliela queftione, Nam 

Deus 
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Deus ex mi fcricordia donat peccata cenuerfis » & ex 
iu fììùa t ribttit premia-, feu [uppliciameritorum . Non ^^'^J 
ergo \siorum cjl conuerfio-^ a ut auerjio celebrata, ex credere ude- 
Ghrittip) dfèntia corporalhquam habebant dqualiter^ W- 

' . / . / ' . ' , btra volenti 

non exvijv> quoipjum intucbAntur* non exvcrbis non v0 ^ e tl 
est/s,pcr ampli us dire ci is in alter umjfidex liberavo* JSùRrtt qut- 
ÌMKtate y quia tlle credere ycluit,illcverv incredula* naeUcau f a 
man fi: % quem ficut iliam Dei miferjcprdia expttfa- 
bat , fed non crea \ntcm rcliquit diurna iufìitia repro- 

batum . Di modo che Gicsù con egualità ofterfe 
ogni entità d'aufilio all'voo, dall'altro ladro 5 vno 
fen'auuale* e l'altro nò con la libertà della vo- 
lontà; ladiuini mifericordia afpcttò Difmas,che 
cooperafse > e la diuina t gitiftitJa non credendo 
l'altro, nè cooper^njio^pjiafciò^eprobato; & on- 
de ciò nacque ? Ex libera voluntate^quia illc crede- 
re volrtity ille ve) 9 incredula 5 manjit . 

14 Mi maraviglio grandemente di quelli feia- 
^urati ignoranti, quali per la conuerfione di Dif- 
mas ncli'vltimo della vita diiìwnfcoi>o ia peni- 
tenza e iterano faluarfi nell'vltimo > prendendo 
confidenza ih quefto fatto , Io li tengo per paz- 
zi, perche in buona confeguenza fi deue cauare 
più diffidenza * che confidenza, corre It caua il 
gran Pidre Agoftino < on quella fua vulgtta con- V.s. Apfl. 
feguenza* Vnnseftne de/peres,fed fihts e/i ne confi- 
da? : poiché fe neil'vltimo della vita Gefmas la- c . tM 
drofiniitro hebbe tutti gl'aulìlij più (ingoiarcene rep ,àt,r»ore 
già mai lì pofsono hauerecome laprcferiza cor- '*- -*"/ ; 
porale di Chrutoi la corporea luce de ila ci luimtai 
ladiuina voce di carità immenfa, la macia dell' come 
infinita patienza, & il bollore del diuino fangue, 
che gridauj,non come il fangue d'Abel giurticia, 

ma 
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ma mifericordia, nulladimeno non fi conuerti, ne 
faluò* Come tu fperi nei letto adultero» e nel 
tuo concubinato? tu fperi conuertirti all'vltimo? 
e benché Dio ti dafse tutti gl'aufilij , che diede à 
Geftnas, più Scurezza haurefti di farei come lui 
ripugnando, e condennarti, che come Difmas , o 
faluarti : Dunque feiocco fei in confida re,efau io 
in temere. Ti configlio, che con il fanto ti- 
mor di Dio t'emendi,8c emendato fpe- 
ri; e t'aflìcurO) che eoo quefte due 
ali del timore, e fperanza-» 
volarai poi in 
Cielo. 
Dio lo conceda à mo , 
& à voi . Amen . 
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Della fingolariflìina conuerfione, e pe- 
nitenza di Difmas ladro deftrtle, 
non fi da fomiehanza » e 



à quella non il da fomiglianza » e , 
' - pariglia eguale in tutti li tem* i. \ 
u f 1 / pi del inondo. A " - %M 



Refpndtns *vtw*lttr mcrt L 

dtctnsy ncque tu ttmes Dcum, quod in 

fW**» namd$gnafa6lts re* 

< *ttpifHìÌ!p> hic Vero mbtl infili »■> 



i i fi 



.3 



l tS^SÈS^X Iuno può dubitare, fe ben fi con- 
fiderà, che la penitenza di Dif- 
mas fia ftata tale, e tanc'h eroica « 
che non h a b b i a hauuto i nè fia-* 
*'per baueie romiglianaa,flc egua- 
glianza con ni una già mai conuerfione , e peni- 
tenza fatta in qual fi fia tempo; come ben diicor- 
re, e proua il dottiamo Fiancefco Luca nel rap. 
9 J. di SXuca , c Cornelio ì Lipide liei medefr- H9*fi<U ?e 




are* luogo i La cònclufione è , Bmus htmijfy* 
*iunti**m ex*s*fu*lis . La prona i f A *b'<a* * 
tr^.p Ff dente: 
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dente : poiché fe fò grappe la coiroerfioné di 
Maddalena, e la fu* penitenza , della quale fefi- 
uendo S. Luca nel c. 7. comincia con vna parti- 
cola ammiratiiìa,^ muVter in Cini$a$e pexcatrix. 
'Ecce è particola ammirati itih come dire» mira res* 
mirum negoùum , dice Orig. Ecce* dice S. Tom. à' 
. x A<JH. Ew, btnì Lncaxfiribens ccnuerjìpnemMagia- 
Uni incipit ab ecce\ nam conuerfio Magd'alcx* fupe- 
rautt mirabilia Dei mirabile créatùnis^miranik re- 
furrcelicnts , mirabile gf$ri ftatitnì k , & mirabile^ 
liberationis Iudxorum inAegypto* hdcS.Thà* in cai* 
* A*r~im u°è la conuerfioriè di Maddalena , Dama nobi- 
*£S le, ricca>ma peccatriccadultera, come dice Vic- 
*Mmdd*t+ torc Antiocheno, e Tftò Boftrenfe, e pòi vedoua 
meretrice famofc; perche in Qiuuatè peecatrix * 
muti,. ^ c(e peceatum Cimtatisy dice S. Pietro Cnfologo. 
VatL Ecce fimes peccati vniuerf* Ciuitatis , poftitta il 
»fwN<f' t grand'Alberto,& anjco dW*,'Etf# Clinannnàìm G- 
uitate accende» >s , fu Jeaza Callo miracolo grande 
conuertirfi, effendo donna, mulier^mùllisymolliens 
0 vi rum . Àéulier molti ens ixmoltim jriUsìcomc ef- 
pone i! grand'Alberto, & aggiunge, che lEuaa- 
gclifta non la nomina con il fuo, nome proprio » 
ma con qoeftafolo, M»Uer> perche tutta cra.oc- 
cnpata ad immorbidir là pelle con lifci,c bellet- 
ti per provocare allàfebidine gl'huomirti , E* h*t 
frddptùs 4'tcc il grand'AJfccrto , Multerà mattimi 
pelli eie rjdo>& prouocando tdrUbidintm * BfOf i* C* 
mtate pcctatrix* ilchepoftillandcMlt noftro Si* 
inori da Caffo^'Mtf's eftniemìn emni generi vh 

ùorum , in perditi* boribustranfigebat QtdpabiUm^ 
mfamem *itam> uup nmriam. Quella 6 coauea? 
tì^Graa mkacdoLf^ròrpu^gciifl*foiu»n^o 

quefta 
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quella conuerfione , comincia con la particola., 
Ecce, qual fe leggete dal fine, anco dice Ecce, co- 
me fe leggete dal principio, perche la vita inta- ^ , 
me di Maddalena fu fpanto, e mcrauiglia del fuo 
fecolo . Così d fine della mala vita,e la fua con- 
uerfione fù ammirabile, c miracolofa , e fuperò tt 
miracolo della creationc, della refurrettione , o 
glonficatione; il miracolo della iiberatione he- 
Irea fatta conafeiugar vn mare, acciò vi paflaffe 
i piedi afeiutti il popola d'Ifraele ; ma non fu 
maggiore ,nè eguale di quella di Difmas , Hnius 
latro ws penitenti* non extat équalis . L'altra con- 
uerfione miracolofa fù quella di Saulo inTaolo . 
ma non fi può paragonare, & eguagliare con que 
fla di Difmas ladro deftralc . E fe volete, che lo 
dimoftri, attendete per afcoltarc, & io comincio. 

1 Kefpondens autem alter . Efponendo quefte 
particole Francefco Luca dice, ch'il ladro à dex- Frsm.Ue§; 
ito le fu laure fufpenfus y refp9ndendi partes accipiems 
loco lefit , conuicia tacenti* ; refpondens zeip motus 
compeftend* iniuri^qua De*,et Qhrijlo inferebatur. 
Moftrandofi mutatole conuertito dall'iniquo far c*nuer/h*é 
to antecedentCibiaftemando prima in compagoia di Difmst t 
di Gefmas crocififfo alla finiftra . E quefta con- 
ueffione ammirabile* fingolarei Impofito blafphe- 
mantis filenùo ad Qhriflum conuertitur^dXct Arnol • 
do. É/ maU confitenti* reatncompunBus^Utus con* 
nertitut ad Chriflum* Simone da Cafsia . Doue fi 
xzdcyinhor* momento, come dice Arnoldo, e San 
Macario Egitcio hom.44. Pdnitentia ctncujpis-, to* 
tns fi connerùt ad Chrìfìum; con rna conuerfione 
perfettiffima, che non hà pari, quale eccede ogn' 
altra> e frà effe la più miracolofa , e fe non v'at- 

F f 2 tedia 
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tedia , lafciate che difcowa tcotogfcaoieQC€,qq€* 
* . :^ •* La giuMcflifonfiddl'empiò,* conuerjjons 

de] peccatore j <y? W ep-is , vt <.* ìwpie iuslus 

fiat, qtiim ettari Gelnm. 4 frjerriipi v dice il gra»j 
9 f s..igsn Pidce *%go/iinc* vtract. 7 iri Ioaft. Ec (èirnafimut.» 
S.T»*j teologale, e ìidifpurada' Teologi co«S. Tomafo 
p.2. q.l iji arr;9. & io. Ecioipcr fodisfare al ci- 
ta totem 3, &aHid<tfti , voglio deputare il punto 
r muftì*? 'della difficoltà teològica . t Nohy è diftcpltiife 
Tarivi» éonucrfiooe det fattore e giu#ifica;tionv 
clVlreaTd dell'empio fia maggiore della creatione ddGijpr 
m iQ.eUter- lo>e della cetra * ex parte termini t riguardando il 
ra ' termine prodottojcom'infegna i'Angelic0;4i ÌQ m 
prave tutti li Teologi; poiché dice ìuhSec^dum 
hoc maini e fi opus iuftificam impy, qum terminator 
ud bonum aternum d'mnA partitipationis , quam_j 
U *~ cteatio Qdu & ttrr^qu^fMmttt^prAAhm^MUr 
tur* mutabili* : E «'apporta la ragione roedefima 
P.1.4 del noftro gran Padre* quale foggiunge alla prò. 

polìtione di fopra quefta ragione* Gdlum eptim>àr 
. v . , . , terra, tr anfibia prxdefiinétfirnm autem Jaius^ fjr tu* 
• fi t fi catto ptr manchiti igìtur rnatus opus ejl iufiifca* 

ito impjfi quam creati* G*li%& terr*. Ce r tamen to 
maggiore è l'opra di gì unificare vn'empio > chul 
creare il Cielo con tutti li pianeti) e la terra con 
tutto il creato in efla, mentre il termine della,, 
giuftificationc è la p^rticipationc deJla 4 diuinità , 

il pecca tor* tmfiQtt&fifinmtpr* 
irckipationedella Deità» 
la diuinagratia gìuftificantccfanuficaiKcà qua- 
le fi de ue l'eterna gloria, che duraci eremo : ma 
il termine della creatione dc\ Cielo,e4clila*erra 
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è Vft bcne naturate mutabile l dunquè quello è 
.maggipre,e quefto èminfcre. Da quefta conclu- 
fionc tcoiogic^i'JBmincntiis. Card. Gaiecano nel Cseu 
coment., delibi U% di fopia caua vnaconfeguen- 
£a pratuca. degna d'eflèreauucrtica^e fcritta in^ 
Jettere doro : vdite , Tene ante aculos tuos fimper scienza * 
di<, ndft$ujii4C ? <]iiHÌ bonttrn grafi* v»i*s y e& muti**} wutfi%*> 
qmxm iynftfn nat»r* tfiùtis vnmerjh vt continue vU ** neic *°r*. 
4ca4 dtityuat tonchi imminentem non exiìtimanù bo- 
num oblatum , Veemente lì deoe tener fempro 
auanti à gl'occhi quefta verità , cioè, ch'il beno, J 
che riceue vnaniraa foia , quando viene da Dio 
giuftificau , e maggiore .di tutti li beni dell'fni-i 
ugrfo, quali comparandoti tutti colletti rione* 
te, non folo diuifiuamente , fono di gran lunga^ 
inferiori alia gratia dVn animatola • *ta ahi c ,,,^ w 
guanti fono hoggi nel mondo, che per vn beno '»'»«/»<« ì 
apparente, e fugace ripudiano la gratia,difpreg- m *u™**** 
giano il bene di maggior valore , che non fono tTrelù 
tutti li beni dell'vniuerfo* Ahi quanti fono,che 
per yn punto dhonore , ò per vn filo d'intcretfe* 
0 pur,e per yn diletto fognato, ch'in vh punto di- 
lettale r^maric*, perdono la gratia, la partici-, 
patigne della Peità , e la gloria , e h fopraftahu 
dannatone ejerna ? Quefto eontideiiamo gior- 
no, e notte Chriftiani miei giuftificati , e prima., Mmmt§ 
dobbiamo permettere, che s annichili il Cielo, c dtver,t * ' 
la terra > e tacco l Vmuerfo, che commettere vna 
colpa mortale, per la quale ti perde la gratia, o 
l'anima v.cne ìpogliata da ogni bene 1 

S .La difficoltà teologale conti/te nel modà 
della creattone del Cielo, e della terra compara- ***** dtU * 
to con il n;odo della gì ufti «catione dell'empio 9 * ue{ì,ome ' 

e di 
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e di quefto fi cerca s'è maggior opra la creationè, 
ò L giuftirìcatione . A qucfto rifponde l'Ange- 
■ lieo» che l'opra della creatione**/>0r/f midi age- 
dir & fic maximum opus eft crea(io*is y ih qui ex ni' 
bilo fit aliqutd . £ nella giuftificacione fi fuppone 
letUgté gre ^ £ 00 p Cra tione dello libero arbitrio» & il fogec- 
lo * ex quo educitur gratta \ ma nella crea cione fi 
fuppone il niente . Ma io > falua pace del mio 
(anco, deuotOf e diletto maeftro, voglio feguitare 
U teologia greca di S. Gio:(%tfoftomo ferm.3. 
5£SJ/ ad Heb. , e la feguira con moiri il P. Suarez r. 3 . 
de iuftificatione Uh,?, ci 5. e dico, che non folo 
e maggior l'opra della giuft'ficatione ex parie ter* 
mini , ma anco ex parte mudi , comparata con la_* 
crèationc ; poiché Te nella creationè non (i di lo- 
gctto, quìa fit ex nihiU , e nella giuftificatione fi 
dà fogetto sì, ma non fogetto capace naturaliter 9 
anzi fi di fogetto ripugnante^ rendente al diui- 
no moto» & attiene* ilche non fi troua nel niente 
fogetto della creationè; laonde fi ricerca à noftro 
modo d'intendere maggior sfòrzo di potenza^, 
fUinttU come dice l'Abbate Pietro Cellenfe, hic ìaborat 
*'»/< . manus omnipotenùs^c nella cr<ratione dal niente.» 

non ripugnante, l'attione fi dice opra delle dita.» 
di Dio , Opera digitorumtuorum\ Et ipfe dixit, & 
fatta funt . Si ricerca anco, come hè detto» mag- 
gior sforzo di fapienza » e di bontà nel mu raro 
vn empio in giufto? in fomma efi mutati» dextèrS 
excelfiiC quanto maggiore fi fuppone la rtpugna- 
za nell'empio» tanto è maggiore l'opra della giu- 
flificationc comparata con l'opra della creationè* 
4 Vn'altra difficoltà teologale bifogna ch'io 
difeioglia, per particolarizare poi nella perfona-» 

di 



DelUtfiu30éfe tèff ara . 

di ©ifma^Jgrfmdegfalc.coouc^itoi e gtnfliffca- 
*oinCroce>p©co prima chegli morifie : ;!La- dif- 
ficoltà è quclJa, che ralioac S.Tomafo nella fu* ST »*"fi- 
detta q.ii$,neilarr.io. Vtrum i*ftìf tati* impq fot 

fj f , ^ / f/ i '*>*angelicaraeiKerifpohde con 
il lolite dejk fittidiffimioai i Ufìfit&ti»imp§ 
quando^ e fi mirMhfiLi&fMaMdtqut non - E lo 
ftioaa con l'autorità dei graa Padre Agoilino cr. VSÀM6 A 

dell'empio non già la commuue ìfhundmn m»~ 
munem sur/km -^ch'alia giornata fi vede con viwl, 
conuerfione imperfetta, vt pottmodumad perfetti 
deneniau con vf/a carità inchoata, con la quale fi 
«i*ma rangumenco,e:perfcttionc di quella; co, cw*., 
tetta' conuerfione > e giuftificatione non fi dico • 
miracolofa; bensì qtiella>quando>/a*i vehementer 
Deus animam mouet, wftatim quandam perfetti*- ****** 
nem infitti* afeqnaturftcttt fuit in conuerfione Pan* 
Hyèr>ideùdin*erfio Fault, tanquam mixcuulofa in 
Eulefia commemoratur celebrtter> bète S. Tknti Di 
maniera che quella conuerfione,e ginftificatione Ì7&SZ 
fi dice miracolofa » quando Deus vchemexter me* 
utt ahimam, vt fiatèm quantum per fcctionem iu (li- 
ti* atfequttur . Hora (e qaefie due conditioni fi 
trouano maggiori nella conuerfione di Difmas , 
efiendo egli moflo dalla diuina gratta con fom- 
ma vehemenzay& in vii punto* <juando più chu* 
mai ripugnaua » & era naturalmente più incapa* 
ecs all'ho** Tétus *d.Chti0umfi comtertu* fubito 
ft aaj^iflo della perfittione d , ògni)gi»ftitia^ : 
dunque la fua conuerfione* e penitenza è mag- 
gior é'oga'oln , Et knims latroms ptnitcntu non 
txm*qnaUs„ 

Pro- 



«vi*» 



5 Prou iamo crucilo aflunto con le ragioni y 
fitiuc de'Santi . E prima fupponiamo quel!o,ch 
communementc dicono li Padri , che quefto la- 
dro delirale. Eroi chuì* confi*™*, & non fauciunu* 
intellt cium, ncque eonfixumfenfum habebat •> comò 

• - dice \\ HkS»AgòftiriOifcrm: i jo; de tèmpore» qual 
Su*rtt cita il P.Suarcz }.p. q.46.*art. 1 1 . in comipènt. E 
ycrtfrf- m S;Gio.Crifoft. hdto.de ciiucc,5c*atronc» Meniti 
S. frìgi fonavigilabat , clauorum confixìone conttricJus . E 
jj uif i«- S.Gregorio nelli morali lib*i8.c.23. InCruce eia* 
tbhdat* ntl~ H t+manus$edefq\ eius Itgauerunt }hihdq\ in eo àpt- 
^fslamiH nis liberami mfneor , & lingua. remanferant „ Di 
rrtfiklo che Di àlias crocidffo , e pendente da vn-» 
tronco di Crocecon quattro chiodi,e quali mori- 
bondo, ftauainfe,& haueua tefenfi,e l'intelletto 
liberile chiari, e coir fana mente vedeua , fiùofler- 
ua ua il tutto ; maflime quelIo,che/pettaua à Gie» 
sù crocififlò nel mezzo-, & in quefto flato non heb 
be euidenza di credibilità, ò in Dioatteftante, ò 
ndl'ogetto credibile, per poter' egli difpórfi 
impalmi credere,cheGieaù foflTe Dio, come poi confcfsò; 
ptt cndois an2 j aj contrario, come ben difeorre il P. Suarez 
7}i J m0t ' di (opra dub.2. Multa tunc erant , qu* illius fidem » 
ejr cogmtionem pojjent impedire* Frdfirtim ex parte 
Ch ritti Jean dalum crucisyvidebat enim tunc in fumi 
ma ignominia, dolore* fjr abiezióne : Ex parte vere 
fpfiàs , quod edam erat pofttus ingrauiffimo dolore * 
& angustia . Penfatelo voi ò Signora Difmascnn 
«itti ii fenfimirandp Gicsù crorifì Acquai pati ua 
fommi dolori, Et patieBatur omne gtnus paffienum* 
S.Hiitrì: come dice S. Hilario, e S.Toraafo , & vdiua omnt 
\7rTù t zen us contumeliarum > come die c S- ilfidoro» Pefe 
hota, & in fatti vedeua > ch era come profeta Da- 

uid 
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mi Sai. a i. Vtrmistét non homo | opprobrium homi- 
num* & abìefiio plcéis » e d'ogni parte fi daua eui- 
denza con furor di popolo , ch'egli era vn giudi- 
dato condegno di quella pena di Croce, e più che 
lui ladro » & a flaffmo di palio . E lui trouandofi 
nelfvltiino della vita con dolori di monderà più 
indifpofto > & incapace di fare ateo in contrario , 
èc in grado intenfiflimo» come poi fece: dunque 
la fua con uerfione fu più mira col o fa d'ogn al tra, 
come hò detto di (opra • 

6 Defcriue il flato di DifmasS. Lorenzo Giù- s.U-.<rm& 
ftiniano de Pafs. Domini» tanto rifpetto di Giesù» 
quanto fuo, e così S- Bernardo de Pafs.c. 9. vdite 

S» Lorenzo» lpft tatro^uipendebat ad deXteram do- 
lofkbns plenusymortiproximus^pro fiele ribnsdamna- ^^fcri* U 
tuh quamuis, vti male faci or em Gkriftum confixunu» fiato dtGmè 
*fpiccre M »an,*jsl»d^ 

contumelia* nudini > capitaci monentium , irrido ne 5 cr0 c*. 
intelligeret : tami» deuotus infide orauit> inter latri- 
ne? cruci fi xum in ter peliate opprobrium ho minarne & 
plebis abictfionem fattum-, Regem vocat , et mot lenti 
ath memento mti>dum veneri s in regnum tuum ! Vdi- 
te S. Bernardo» Latro inter tot improptria , et mifc- 
riaSf imo ^et inter tot tormenta Crucis ^et mortisi prtus 
non cognitum confitetur y et ah eo fiduc ialite r petit au- 
xiltum, fai attxilio vidtbaturind^gert .Quem dtfii- 
pulorum tanta audacta tnfiammatttt ? "Fttger ttnt om** 
net turni qutm hatttnus fntrant confeffi t dum vi/ter et. 
ìftt vero, quem viuentem ntgantrat » confi te tur mo- 
rien*em>hécS.Bern. 

7 Aggiungo l'eleganza>e la defcrittione pun- 
tuale^ rigorofa dell'Abbate di Bonaualle Arnold 4rnfU 
Carnet. VditCyCh'è diuina : Confideràrt necefe efi 

Gg quem 
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habnerit » E nece ffario, pc i intendere quefto pun- 
to» che dtfeorrtamo della maggioranza » ch'ha la 
conuerfione di Di 1 mas comparata con tutte lo 
chcBJtamxe miracolofe conuerfioni fatte già mai in tutti li 
t l eumZ°di tempi del mondo , fi deue confiderai il luogo. 
***** et» Nel Caluariotluogo d'appiccatile crocififlì, puz- 
pnfitM. 20 lente per li cadaueri»abomineuole per il tito- 
lo, e fcandalofo per il legno ouependcuaGiesù» 
MdediCìut qui pendei in Ugno , dice la fcrittura > 
la Croce, fca»dalumlud<tis , G 'e wtilibuivtro finiti* 
tiam . Nel tempo» che tutti li dikepolteran fug- 
giti, tatto il popolo gli gridaua la morte » tutti li 
Prencipi lo berFauano, tutto il mondo lo difp^ 
giaua • Nel tempo, che con (patirai di morte fa» 
ftcneua tutti li dolorile pene maggiori di quatte 
già mai patitno gl huomim del monda * Ecorv» 
proua tanto chiara, ch'egli era meriteuoie di fi- 
mil mortegiudicata dal Senedrimt,Trir>unak fu- 
premo di ietwntachiot Sacerdoti? Prencipi >eda^ 
Pilato Prefide Romano» fen tcntiato con tanci ap- 
parati di giuftitia,edtrigoi^,co*eadQCGhioaper! 
to ogn'vno riconofecua . Dunque rifpecto il na- 
to di Chrifto, la conueifione di Difinas hi rrjagr 
gioranza fra tutte le conuerfioni miracoiofe già 
mai fatte» vedendolo indegno di vita.»* creden- 
dolo Rè dcU'eteriioregnaacc* ^ , \ ì \ 

g Seguita Arnoldo* vuole.che coafideri^mp 
ri luogo* modo>e tempo» nel quale Dilirv 
uaua, il luogo era il Caluario, il roodac 
il tempo della xaoxtc>& fi™ d<fperat*s,coai<:*n- 
co dice S. Bernardo di (opra , & Arnoldo» erat t* 
i vis imo pacati punch, fora morti* exan im$v* a*t- 
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mifaucibus barebat : Idmque linguàm eius alliga- 
bat angustia » illoq\ arti culo tempori s , ferì ab tpjìs JJ'^Jjft** 
Apojtolis.falus defperabatur . Modus paffionis^Grux ^ m 
inter omnia fuppltcia> turpiffimum , <Sr aiioctffimunu 
Qui bus poBpQjitiS) quafi piagar um-t & fanguinis im* 
memor , dtctater Euangelij Latro efficitur • Tutto 
quelle cole , che concoriero > c le circoftanze dì 
luogo, di modo,e di tempo, unto rifpetto Chh- 
fio, quanto nfpet,todi Difmas, acclamavano vn' 
euidenza in iommo gradod'incredibilitàjmcuen 
do l'intelletto di Diimas à dileredere , difperare, 
e difamare Giesù. Nulladimeno feguita Arnol- 
do, ( quodperfuaderi illa bora difficile erat) Gbri- 
Bum Deum in Gruce fatetur > ibi orat* ibi adorai % 
multa fimul pietatis officia compietti tur ; credit, & 
timeh compungiti •> é'pénitet: conji'tetur, ejr pr£di~ 
cat : amatyconfidihér * r M > FAfc illuminatur 9 timore 
fubdituryCompuncJione mollitur . Vétnitentia concu- 
titur, confezione purgatmr ,pr*dicatione ^eiatur^ di' 
elione dilatatur \ confidentia fperat , oratione impe* 
trat • Non fi può dir più per il punto> che difpu- 
tiamoi Nè fi può paragonare veruna conuerfio- 
nc miracolola con quella di Difmas,quaie,'t//^** 
ad Crucem reus-s fit repente Cbrifii conj \ 'Jfor> cornea 
dice S.Leone»c^ fitChrifti martyr> come dice San 
Cipriano > & io appreflb dimoftrarò . 

9 Hor paragoniamo quella conuerfione del 
buon ladrone con le due più miracoIofe,che nel- *™f^ r £f m 
la Chiefa fi filmano, cioè con quella di Madda- 

ne dt'Dtfmst 

lena» e con q uella di S. Paolo. Dico dunque,che* * 
è maggiore di quella di Maddalena,quale auuen- *£ mi \ *** 
ne fubito che Chrifio rifufeitò il giouane figlio 
della vedoua nelle porte della Città di Naim,al- 

Gg a la 
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la vifta di tré moltitudini di popoli » viro che fe- 
guitaua C lirifto, l'altro che fcguitaua l'efcqu ie f e 
l'altro numcrofiffimo, che ftaua nella porta,oue fi 
teneua corte ,e fi faceua mercato -, quiui Giesù 
rifufcitò quefto morto gioitane per le lafciuie, & 
impudicitie oprate col drfonefto amorcetiandio 
efercitato verfo la perfona di Maddalena ftiain- 
*ib#* namorata, come dice il grand'Alberto nel c.7. <Jt 
rato*. SJLuca, e San Vittore Antiocheno • ist il calo fu, 
Ri fumiti*- che Giesù moffo a pietà della madre, che fegui- 
dliu 1 ua morto piangendole non del figlio da* 

i» jfgjm. nato; Miferieordia motus fuper eam^érnon fuper fi* 
lium. TetighlffctUumt cioè il cataletto, fi dice loc*~ 
lujiér nvn locuss perche il corpo morto fi ritira, & 
impicciolifce , come ben nota il grand? Alberto 
iui, e toccato che l'hebbe GìcsvhqmportabattiHu 
terunt , dice l'Euatigelifta* e fìi vn gran miracolo 
da pochi confideratOfCome nota il BvAIberc© per 
il tatto di Gi esùì portati ti um fixns efty & immobili* 
gradui , cioè quelli che portavano il ca tal etto ri- 
ma fero- immobili y fenza poter aqdare innanzi , ò 
adietro con ftupor di tutti . AlThora Giesiicooj 
hnperio diurno dìfotadolefcetts tibi dico farge. Non 
lo chiama per nome, coma Lazaro , perche cra^ 
morto in peccato, e dannato nell'inferno, corno 
xs»w«rr. dice il B.Simone , il grand'Alberto , e DàoniGo V 
Eftajjco r ma lo chiama 1 con il nome dell' età , 
Adoltfiens-ì lignificando con quefto lacaufa della 
»* \ dannatione, quale era ftata l'incontinenza coo^ 
Maddalena. Vdite,Afa* proprio -nomine, fed ex ^ta- 
te eum nomiti ani ab inferii reuocat; innuens , qttod 
éttas tn culpa fuit , così il noftro B. Simone » Vdite 
H grand- Alberto-, Vocahìi Qhrtfim adolcfuntenu* 
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filmine ìuuen'la ttaùs cattfa incènttnentihér fiuxì^ 
bìWs ttitdset in bìc cognofciYur\aufa mortts eitts. Ghc 
hlffe mnamorat» di Maddàteha è ccrco;pcrcho, 
Erar*tn Giuriate peccatrix i in Cintiate fi aim poftfT- uame di /v#- 
fimo tutti li ScmtoriiU perche iui Fircafata con_,""**-W* 
vn gentil huDmo di Naira , eiTendo Magdalo ca- 
tello di Maddalena, che gli toccò in dorè* vn mM 
gliò dittante da Naim,come dice Albèrto,e ViV 
roré AntiocheRO*: E* tn Naim eratmutier moUìtns-Méààaim» 
virtttn ex molliti e prìlh^illUitrido ad tifine m.Erat 1 ^^^^ 
fectatum Cittì tatis . Erat fomes peccati in Cini tate .ptecawe* 
Brut dibanum in Cintiate accendens. In quefto fuo- 
co ardente di Maddalena brugiando quefto gio- 
cane s'ammalò con febre frenetica,e morì . 

*V*RMufcitò quefto gtooanealla voce di Chri 
fto cori qfcefl***metidóim^^^ 
morttnX i JMt Ì>EfrUlgeJlfta , non fnrrexit totus in 
carpare, ma dalia cintura in su, dice Alberto. Vdi- 
tela poftilla del noftro BSimonc,Refedit>nonfur* f™^* 
rcxit.Solertivcrbo Evangelica leanutus èfi\cttm Do- ma volturno, 
minus dìxerit, Surge^non furrexit totus in corporea, , 7 e * w * 
fed refidit. Erexit fi 9 ci fedita dice Tito Bófltènfc* 
Di modo che dalla cintura in sii rifufcitòye dalla 
cintura in giù rimafero \t membra incadaùeritey 
come fi trouauano . Refedit , cioè ad federar attorni 
veni ti dice il noftro Beato. E riconobbe ncllcr 
membra, nelle qaali efercitò h caufa della fua_, 
darvnanone, e riconobbe lavilezza del fatto, il' 
motiuo indegno della diurna offefa , & appunto' 
diceua con S. Paolo , §luem\fmclum habuìftis , in itti del rifu* 
qtiibus nunc erubeftitts h Preferendo la cloaca^ 
della natura à Dio, e prefigendo per vitimo mie 
la fporchezza, Jafciando h fomim bontà diuina ì 
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In quefta conformità, e giudkio fatco>c<</>// loquu 

Inuma, compunzione reuiuifeens , tipit loqui d ice_j 
* ' ' " la glofa interi. cdph loqui dare , vt omnes percife- 
Céeh remt ? comQdiccC^knnp.Cdpit Uquhfisli^et,cdpit 
Aik. m*+ confimi peccata qudfecit* Alb.Magno, & Eu feb io 
Bufeb.Bmif. 2 m iCs.p*ccat* c&nfitetur,di pcnfieri,parole,& ope- 
J ' re. Et refcdihuon fedii, federi enirn, dice l'Autore^ 
dall'allegorie, figuifìcdt pdniurt ,tt refider* dupli* 
r , citer pdmtere . Moftrò legai di penitenza dupli- 
J qua, prima per hauer meritato l'inumo, £poi 

maggiormente per hauer' offefovn Dio, Btcxpit 
loqu'hCdpiunon finiuih dirottamente piangeua-* > 
deteftando li fuoi peccati . Cdpitlù^ui^deìt y c;omc 
poftilla T,eof. cdpit alios docere^coifì^iò^ predi- 
care, & infegnar alii altri quello,chp doueaa&re 
per non effer condennati all'inferno, e come do- 
ueaao feguireCbrirto vero Dio, & iiuomp,^on- 
fortae lui fece, Et feqaebatur ab wferis rweante* 
u madri* e fi come fece anco lua madre, celebrando con^ 
vtdoua fifa Gicsìi, in fide fpirituales nuptias , facendo voto di 
continenza, Et eius dtfcipula benedidafcdkf0d 
tfi . Tutto ciò afferma il grand' Alberto, 

ix L'Euangelifta S. Luca immediatarnGfiU-» 
doppo quefio miracolo feguita con vna particola 
copulatiua,diccndo, Et ecce mulier in Ciuitate pec* 
catriXìVt cognomi . Da quefto modo di fcriuerc^ 
caua il grand'Albcrto, & il noftro B.Sirnone, che 
qoefto fatto fu il motiuo della conuerfione di 
Maddalena, e cosi interpretano, e poftillano lt~» 
particola,!// cognomhquddicebantur ab ilio iuuene 
Infettato . ht vt cognouit farcinam peccatorum fuo* 
rum\ fi motte, & andò à ritrouar G ies ù in ca(a del 
Farifco. Eccoui deferitta la miracolofa conuer- 
fione 
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fon* di Maddalena . Ma hebbe la maggior" eui- 
denza di credibilità in atteflante, vedendo Giesìr 
D<o huomorifufcitar'vn morrò con tanti mira- 
coli. E con la maggior* euidenza afcoltò predi- 
care vn Tuo amato, ritornato dall'inferni, oa'era 
dannata p«r le difoneftà cararaclTe&c. Hor co- 
me potea ritenerle ripugnare alia chiamata >o 
conuertirii ì Certo che nò in tanta cuidtnza. Ma 
Bifmas conuertendofì fiebbe l'ineuidenza mag- 
giore, che dar fi poflà ; dunque la conuerfione di 
Difraas è più miracolofa di quella di Maddalena- 
12 Parimente * maggiore di quella di SauJò, 
ile] quale fi legge negl'Arti al c. 9. Erat fpirans 
vtwarum , et cadis. in difapules Domini , sù vn de- 
ftricro fpumame, cinto d arme.e foldati ; prirmo 
d entrare in Daroafco,/Ìé/7* circumftdfieeum lux 
de Calo) dice la vulgata \ CÀrcnnfulgnrauiu leggo si *'[<»"* '* 
Caiet. dal refto greco . Quella luce vfei dal cor- TTf^ 
po gloriofodi Chrifto, che glapparue^e parlò di 
cédO)SanIe,Sa/<1e,<jhidme perfi/juerisi E querta lu- 
ce dice Caiet. noh exijha parte, fed circumcirctu* 
circumfulgurauit eum, nte fuit pedetentim y fed fu- 
bitbfacla, e fu tanta efficace, c Temìbile, che non 
folo l'abbagliò, maacciecò gl'occhi corporali,*/ 
apertis oculit nihil videbat, nifi filumlefun^ofiiììl 
il gran Padre, e così rimafe tré giornee tré notte P.* 
co la vifta folamaeftofadi Gicsù;doppo tré gior- 
ni,**^™*/ 7/,^ S.Crifoft. e Caiet. 
Ertntfuperfluuatesc&ufixuex excelle ntt lumi ne Mi 
fi deueon*eruare,come notala Bocca doro qui , 
che con tutta quefta euidenza fenfibile non tubi- 
lo fiiperfettionaco » ma doppo tré giorni , Vtdt^ 
quomodo nonjlatim omma illireuelahfid folum ilihs 

mcn- 
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mtnum prf mitigata et dumprdcepit , quid ei facUn" 
dum , bonam UH fpem dat . Non fu così con Dif" 
mas» qual hebbe la maggior incidenza per ere". 
dere,e conuertirfi; nulladimeno fobico credette» 
et repenti* et incnnBantery hebbe la perfettionc d 1 
tjjtte le virtù , come I9 moftrerò ; n*Ua Lectione 
fcgi^ente . Dunque la fua conuerfione fb più min 
racolofa, che quella dì Maddalena» e di Paolo ; & 
quefta delie inuitare tutu li peccatori a penitèn- 
l za, come, conclude il gran Ger/onct lO^r/iwir^ 
/ damfidttciam omnibus peccatoribuscniufiufsfutrint 
flatus, h Abendi veniamo et gloriam * A quello v'jn- 
qito anch'io > ò peccatori * mentre hauete tempo 
CéuciuficM . comacrtirui, perche doppo qqeftp tempo nnl- 
la fft pdnitentia 5 nec datur Ucus pf*f tentid , come 
diceS.Bafilio>epiù toftola muterete d veile \, 
in pcnofa per fempre, et non effugitihfid : » 
mutati* p*nitentiAm> dice S.Bcjn. , \ \ 
Dunque pcnitemini , e Dip > • . 1 f • 
vi benedichùVn Pater, , 

& vrfAueàmia ? - \s 
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LETTIONE V» 

DELLA SECONDA LETTVRA . 

Si difcorre delle virtù infofe nella con* 
Herfione di Difmas ladro collacerale. 
E come l'efercitò in grado heroi-** 
co per tutto il tempo , chp, 
ville in Croce • 

Rtfondcns autim alter increpabat eum 

dicens.neque tu Urne s Det4m>quod in 
eadem damnationc es ì Et nos qui- \ 
dem iufih nam dtgnafactts r*j 
cipimus : hic vero nihil mali / 

Articolo di fède definito nel Sa- 
cro Concil. Tridente fefs, 6« che 
la giuftificatione dell'empio fi fì 
ftrwfufiancmgratuft dantirum* /icauone m 
Mifuriamo la gratta infufa nel* f«-v*i 
\ anima di Difmas ; perche 
quella mi fura li fono ftate infufe le tre vii tu teo- 
logati, fcdeifperan?a 5 e carità . E gl'atti di quel- 
le efercitate moflrano la quantità delia gratin a 
come effetti, quali moftrano la caufa j onde fo 
quefti vengono efercitati , e pratticati in grado 

Hh he. 
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heroico,dimofìrano la maggioranza della gratla 
fantificahte. 

2 Già Tape te il flato di Difmas dalla fanciul- 
lezza fin' alla Croce, vfque ad Crucem reus , dico 
j.te#i#. S.Leone, & h ip fi peccati pun&o , quando biade- 
veda. maua Giesùreccail diuino aufilio 5 efimuta ,dr 
fit repenti Chrifti confejfor. Onde dice il Vener. 
Beda» illeciti tal 'ù ai Crucem venie ex culpa-, ecct^ 
quali* e Gruce recedit ex gratta, vi venne ladro,af- 
faflino,e fe ne parte confefTore,predicatorei<//0<i- 
torlìuangelij i e martire i da quefto mi fu rate la^ 
gratia ; mentre è tale, e tanta, che merita il Para- 
difo di breue, più ch'ogn'altro Santo, e nelMef- 
fo punto, che l'ani m a fi feparò dal corpo, s'vnì co 
Dio per gloria l'anima ; e doppo quaran t'horo 
cen il corpo gloriofo, come lo moftrarò appreffo 
nellVltima Letuone, e con le proprie orecchio , 
ancorché viuo, vdì la Tua canon izatione da Giesìt 
Sommo Pontefice del Cielo, dicendogli, Hodit* 
mecum eris tm Paradtjo # 

} Le virtù inftife Della mente di Difmas fur- 
ilo le teologali, come infegnano li Santi, vdite il 
t*àà ; Venen Beda quì,con la rtìedefima frafe, con la-, 
«•fr'j. quale parla S» Gregorio lib. 18. demor* et j. In 
eorde fidelium tres fumnioptrì mane re virtù te s » te* 
fiatar Àpoftolus dice* sentine autem manh fidesy fpeh 
& ebaritas, tjaas euntfas fubita repletus gratia , & 
™V n %!i*tcepit latro, & feruauit in Gruce > Quefte virtù 
l?Wm% infufé tìell*inftante>che fu infufa la gratia riebbe, 
c ricettè il ladro,eleconfcruòfempre,& efercitò 
fenza mai ceffate per tutto il tempo, ch'egli io* 
prauifle in Croce* Di quefte virtù deuo io dì- 
feorrere , e prima d'ogn altra della fede, quali 
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principio della giuftificationc , c della vita del 
giufto, iuHus ex fide viriti come dice Abacuc , o 
S. Paolo, e poi della fperanza, e carità . Atten- 
dete voi, & incomincio • 

1 Date rocchio fe Dio vi falui,e mirate Dit 
mas in Croce, dou egli penàua confittele offer- 
uate, che cofa habbia egli libero dalle peno ? 
Vdite S.Gregorio,che lo confiderà, e confiderato 
che l'ha , dice nei lib. 18. de mor. nel c. 13. I* m 
Cruci ciani manus^edefque Ugauerununihilq\in eo oftrta/ket* 
fdìiis lib e rum, nifi cor-i & lingua remanferat • In/pi- £ J^"* ** 
tante Dea totum UH obtulit , quod in fe liberum in- * 
neniti vt corde crederei ad iuBitiam>ore confiteretur 
adfalutcm. Altro non hebbe libero dalle pene-» 
il ladro deftro crocififlò eccetto ch'il cuore , e la 
lingua , quali adequatamente tutti confecrò in.» 
oflequio di Chrifto , facendo la intiera profeffio- 
ne della fede con Tatto interno del cuore,credé- 
do Chrifto eiferDio,&huomo>e con la confeflio- v,ofi$on*tì 
ne della lingua, atto efteriorc della fede conqui- 
ftò la fai ute, Ore ere di tur ad iufitiam, confeffio au~ 
tem fit ad jalutem , come dice S. Paolo fenuendo 
alli Romani al c. 10. e come infegna la Teologia 
communecon S.Tomafo a.2. q.3. art. a. Effendo 
precetto pofitiuo affermatiuoin quel punto , che 
Chrifto moriua in Croce , confefTarlo pubica- 
mente , mentre ali'hora fubtraheretur honor debi* 
tus Deo,& vtilitas proximis . Dunque il ladro ha- 
nendo la fede nel cuore £11 perfettifliroo fedele^ 
confeflandolo con la bocca : laonde il gran Pa- 
dre Agoftino nel lib.i. de anima,& eius orig.c.9. p tS ifloflf 
efclama dicendo, Huic fidei> quid addipoffìt, igno- 
ro i Qui viderunt Chriftum mortuos fufeitantem ti : 

Hh 2 tu- 
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~ tub&nerunt, & credidh Me , qui videlat eum fccum 
in ligno pendentem . Vere non inuenit Zhrifins tsn- 
-, , , , tam fidew in Ifrael > imi nec in vniuerfo manda* 
vuatt tanta Veramente e degno di ftupore 5 e di marauigliaj 
ftde .quanta quello 5 che fece quefto ladro, quale con l'habito 
énimtmU della fede» co 'l quale cominciaua à viuere 
m*nd* . vita c bri [liana , & eterna ; così definifce la fedo 
Nicolò di Lira nel cu. degl'Eb. Fides ep baffi* 
r *' tvs mentis » q uo incboatur vita eterna , & à quefto 
atto della fede interna aggiùnge lefterno dellic 
confeffionc della fede adequata, dicendo Ampi. 
Hic latro auditorio publico yfidei protulit argumen- 
fct> oblato tonfeffionis , & fidei adoramene et vi ciò* 
Tu fu* palmam-> et autloramentum exìgìt,etc. E grt* 
da con il fatto non fi trouò fede fimile da Chri- 
fio> nec in vniuerfi mundo > fpettato il luogo > & il 
tempo* che lo confetta Dio » 

2 Marauigliofa inuero > e miracolofafù la fc- 
: de di Difmas, più eh ognaltra, come bendifeor- 
€wntL re Cornelio qui , & il noftro B. Simone . Cornei» 
J.ft*«*r. dice* vdite> Mira fuit conuerfio Magdalenx , mira 
S.Paulii Jed mira magis bains latroaisitjnia fi Mag* 
ialena andìerat dicla^et mìraculaCbrifiiy S. Pattiti s 
tum àCtloverbtrantem fentiebat: latro vero in ipfa 
Crine > vbi Chriftus infame > et atrox latronum fip- 
pliciam patiebatnr > f*it à Deo cùnnerfusper beroicos 
fidei attus>etc. Vdite il noftro Beato. Hnius mira-* 
nimirnmfideJ, qui film» Cbrijium derifttmstderC' 
Ucìum ab b minibus vitìnnm morti jt ipfe morti vi* 
tiffusy Deumverum-i et hominem con fu e tur . Meriti 
Chriftus non inuenit tantam fidem in vniuerfo mu»* 
do* Echi non vedequefta mira colo fa fede di 
Diftnas ì Quando tutto il mondo diferc de, gi' 

Apo. 
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Apoftoli dubitano,fuggono,e negano Chrifto#Io 
(Seguono di nafcofto>c la fede loro mancò in gran j&JJj'^JjJ 
parte fola la Vergine Madre, non pajja eft deli- dre^DtfM 
quium fide'h come confeffà il S.Concil.Trid., ma Ebbero fed* 
tatti gl'altri Apoftoli , edifcepoli , puffi funt deli- 
qui um fiditi però la Santa Madre Chiefa la Tetti* 
mana Tanta riferba accéfa,& ineftinta vna cande- 
la , e tutte l'altre fucceffiu amente eftingue : per 
ciò denotare, (blamente di nuouo venne acce fa_» 
la fede di Difmas ladro deftrale fui candeliero 
della Croce, e pretende la giufta competenza^ 
con la fede Tempre accefa di Maria Tempre Ver- 
gine, onde meritamente Giesìi crocififlb può di- 
re con il gran Padre Ago/lino, Non inueni tantum 
fidem in vmnerfi mando ; perche rimirando l'incr ' 
uidenza di Difmas nellogerto creduto, e l'he- 
roico afTenfo in credere vn'huomogiuftitiato per ' 
Dio & vn moriente in Cróce per Rè della vita 
eterna* e con aggtungcrui la confezione efterna» 
qual fi dennifee da Pri<mafio VticcnTe diTcepolo eftm *i»< 
del P.S. Agoftino VeTcouo in Afia nel c. i u dell* 
Eb. à quefto modo, Teftimoninm cordis e Boris co* 
feffio, confeflàndo pubicamente quanto fi deuo 
credere di Chrifto nei publico teatro del Caiua- 
rio, oue Chrifto pendeua confitto in vn tronco 
ìgnominioTo, e maledetto ; dunque la Tua fedo 
heroica non hà pari nel mondo , Et non in nenie 
Chriftus tantum fi 'dem invniaerjo mando • 

3 Defcriue quefta fede di Difmas emulatrice 
di quella divaria madre il noftro B.Simonc qui BJ,m ***' 
con quefla eleganza di parole . Vdite , Solns hic 
cum tacente Virgìne confitetur^vt in bis mxroribus 
ikm hor rendi*, focius fuit wgìnis in /de, atque do* 

hre\ 
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lore i Chritto in pana confimilis* h Collatrone vtrtutt 
Peit ài Dìf- difìimilis-ì Chrtfti confejfor , atque fu* innocenti* far 
Zi!, Z"lfrcius Tutor* hac tlle ; Certo fono parole diuino I 
Ut di Man* Mirate,attendece,e ftupitcò fedeli ì Nel Calua- 
rio Dìo huomo è crocififfo in punto di morte>tuc 
ti difcredono,fola Maria madre crede, ma tace, e 
noi confette per Dio con la lingua alla prefenza 
di tutto il mondo digredente > folamente Dif- 
mas ladro crócifififo apertamente conrefla effer' 
il crocififfo Dio, ne lo trattiene la pena crudelo 
della Croce per non confettarlo Dio, Solus h'tc cu 
tacente Virgine confitetur* et in bis maroritus tanu* 
horrendisfocius fidi Virginis in fide* atque dolori 
QhriUo in pana confimilts. Che più fi può diro» 
della fede di Difraas ì certo,che Gicsù non inut- 
nittantamfideminvniuerfomundo. 

4 Quefta fede di Difmas in grado sì eminen- 
te, & heroico rifpetto il tempo,luogo,e modo, 
mentre egli fà l'adequata confeffione di fede, no 
folamente in vn tratto fàcheda ladro diuenta.» 
confeflbre, e da difcepolo già fatto maeftro , co- 
p rvmK me dice Eufeb.Emifs. hom.i.dcLatrone,dicen- 
P S 1 ' àOyGtòeMmreplemtSancJiSpiritus eruditiofer qui 



V fitti dtlla nondumdifcipulusytt iammagifler % étq\ex làtront^ 
file di Dìf- cm feff or > et gìoriofa voce prtfentes temperai crucia^ 
tus . Temperat diximus* quia y et fi f*na caperti in la* 
trono* nono genere confumatur inmartyre* hac ille» 
Per la confeffione di fede efteriore nata dal cuo- 
re erudito dal Spirito Santo, fubito non folamen^ 
te diuentaconfeffore di Chrifto, ma difcepolo 
fubito addottoralo , e ratto maeftro in Teologia > 
✓ • e con la voce non già abbacata dalle pene , ma_* 
eleuata dalla gloria 9 che partorite la confefliq^ 

ne 
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ne di ChriftO) mitiga li cruci j , e tormenti attuali» 
che patiua il Crocifìttole la madre Maria afili tuf- 
fi ma : con quefta confezione di Difmas venne con- 
fortato Giesù nelle fue pene, più che nò fè l'An- 
gelo difeefo dal Cielo nell'Orto , oue fudò fan* n \Un pA 
gue* Angeiusconfertant eum. Il conforto *che gli c**firttebri m 
diede,fù(com'io diftefamente hòdimoftrato nel- g 
l'Orto di Getfemani) affumendo vn corpo aereo, mie*** 
con quello volea anch'egli patire à fomiglianza 
di Giesù 5 e volea imitarlo anco in Croce: Ma_» 
quello conforto fu mancheuole, mentre FÀrcan- 
gelo non potea egli morire, e (fendo egli fpirito 
immortale, & impaffibile ; perilche non potea ef- 
fer martire i ne croci fìtto con l'effetto > ma con il 
folo, e nudo defiderio, nè meno a fio luto , ma fo- 
lamente conditionato . Non così Difmas ladro 
delirale confortò Chrifto > attemperando tutti li 
tuoi dolori , e pene atroci , che patiua col nudo 
defiderio conditionato , c con il martirio affetti- 
no, ma con la, publica confeffione della fede > <u . 
teftimonianza di diuinità del difpregiato,e ero- . J 
cifiifo Dio, mutò la pena di ladro con nuouo ti- 
tolo, e diuerfo genere di pena» e fè che diuenific i> 
rigorofo martirio* mentre fi voltò la caufa deliaci 
morte in Croce, poiché caufa facit martyremwo» 

{dna $ CQm'infcgna S. Tomafo > & è volgato pro- 
oquio de' Teologi j doppola confeffione fatta-? c*mvift*à 
patiua volentieri Difmas per Chrifto , e defide-^ m * mt% 
raua vn nuouo genere di morte per amor fu e ; 
però nel publico auditorio de* tiranni difende* 
Chrifto» l'acclama innocente > lo con fé (fa Dio » & 
in odio della iua fede riceuè nuouo genere di 
morte * qual fu il crurifagio con il quale morì 

» maio 
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martirct c così Glorio/i voctprtfèntet temperai tv** 
ctatus , conforcando di tutto punto Giesù croci- 
fiffo , c Maria madre afflictiffima . Del martirio, 
di Difraas difeorrerò appreflò con rigor di ter- 
mini teologali « 

5 La confezione di fede» che fèDifmas ha ri- 
farcita tutti li danniiche Giesti fin'hora hauea ri- 
ccuuto neli'honorce per la cofeffionc di Difrna* 
rrsncXuc** U fu reftituito affatto, cosi lo difeorre Franc.Luca 
, nel c* 1 3. di S. Luca > S iugulare enim a die egli, tm 
fjl hac mi fero bomine inepinau , atque tncredibilis Dei 

ièlfiGiuiL gratis, exemplumeduumad huiusfalutem^eiad Gbri 
Jis gloriami tum etiam^ue omni Cbriftus honore inter 
ignominia* deHitueretur . E l'ifrefTa (alute di DiC- 
mas cedeua à gloria di Chrifto, mentre è frutta 
della fua fan ti ilima paflìo ne, e nel medefimo te ni 
v po>che la patiua, fi tnoftraua l'efficacia di quella . 
Come anco perche fi trouò pur' vno nel monda 
tutta turbata contro Giesù,crVairhora lo confer- 
iate Dio» lo difende ile innocente, e lo glorificai 
fe> come Rè eterno > e così attemperane li cruci j 
Gerfiut ; della Crocc 1 q f munAU ia tr0x cfdaraa Gerfònet 

Iefumvides in eadem damnatio* r, ficut te,gemit fi* 
cut tu 1 magis irridetur ab omnibus fapientibus I«- 
détih^uamtuyconfiteris tamen dignitatem fuam , et 
fuum regnumi meriti lefus t non inuenit tantum fidem 
in vniuerfi mundo * Qu al fede è fiata meritoria^ 

Jww ch'ogn'ahra fedele (Tendo maffima vulgata la 
en te n za di S.Gregorio» Fides non babet meritum% 
'ubi h umana ratio prjtbet experimentum i Tanto ere - 
ffd Di}* fee il merito della fede, quanto crefee Tineuidcn 
m/s nm bi za, & ofeurità neirogetto creduto, effendo cflen- 
tial della fede Tofcuritàicom'infegnauo li Teolo- 
gi 
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gt con S.Tomafo 2.1 . a. 1. E con ragione crefee 5«TW; 
il merito, crefeiuta l'olcumà, perche all'hora Itu 
volontà libera con maggior sforzo di pio affetto 
determina .l'intelletto ali aflenfo, crede quei che 
non vede . Nellogecto creduto da Difmas vi Fu 
maggior* oTcurità, ch'in ogn'al tro creduto io tue* 
ti li tempi , dunque fu maggiore > Et le/ne no* 
innenit tantum fidemim vnitterfimundo. 

6 Penetriamo agiatamente quefta fède di Dif- 
mas , e quello ch'oprò congiuntamente conl'af- 



fenfo; perch'altrimentc farebbe ftata fede mortavi 
Fides fine operibm mertuaeft, dice S. Giacomo . E *• • 
confìdertamo il flato di quella fede operante con 
il noftro B. Simone con tali parole , Ho» iter re» i f si m9tUi 
' » ut us in fide cantra coUateralemfocium audaci verbo 
inflittiti fie Cbrtfii Demini partem ratus . lamfidc* 
fa&u$fupcrier%et feipfoinuifibiliter maior , et Ugno 
• cor por e pende ns^ìn Ugno fidei mente pendebah et cor- 
' p orali um panar um oblienti dinino fcruefattus amore, 
corano Indice in ter medium dependente , fodalem ar- 
guere, ac etiam intimerò non ver et un die enti neq\ tn 
timesDeum e te. Eccoui l'opra della nouella fede» 
fidet nouella confnrgih etconualuit , dice Eufcbio . **& 
Eccoui il regenerato nouaméte nella fede in che 
foggia fedelmente opra ! prima d'ogn'attro atto 
con chriftiana libertà» e collante brio,con audace 
parlare » telando l'honore di Dio, con g rari d af- 
fetto pio piglia le parti deli'ofrefo Signore, fatto 
i fe Oelfo maggiore , e fopra tutti eleuato inuifr- 
bilmentc depende con coffianra piùaffiffo con la 
mente nella diuina teftimonianza reuclante , à ah*** 
quale inuiolafeilmentc crede, feordato delle V* J $£? 
ac, che (cote col corpo crocififfo , tutto accefo 

li d*l 
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• 'del dhmKi^Qre*riJa^ 

Dio, che cortic tale rifieàe nci uK^o pofl,grand' 
animo riprende, & inftruifce il compagno erras- 
te) dicendo» Ncque tu times Deum * qui in eadent^ 
damnatione a ì come dir rokflc fpgùka il noftro 
Beato, Non times Dcnm>quem vnitnm carni-fieum 
Vffì non credit l Non times Deum^q^etn^ajttasjd 
effe qnod cft* N*n timet Deum , qui oppugnai \ ha- 

'mnemìitmccntem^utbiufphem'tatm 
mes Deum, iam morti vùì/rus, cut omnis fpes e fi ade- 
' ' . pt a v tue* di, qui ver bis blafpbemis inala perficisycum 
Ugno affixui) opere iam non poffislNon times D um 
qui in eadem damnatio ne me cumini timeo^s: a ut in - 
eadem damnatio» e psnarum corporali u m <> cum Dea 
ud'tDifmas es 5 q u%)C ° r l> ore affjtmpeo inter .ms\pendens propria 
i pa tiutr voi untate . Nos quidem i u Hi fc ilice t patini tir, 

quia vnde corru'tmus a iuHuia^inde perfoluimus [frh 
nas • Ad confiderationem mal* affa vita remitubat 
. » i/te conforti**!, w reuveartt ad mem*ri*f*.9aajjhff4 
fteerant <£r. Mon ii ptiòdir più diuinata^te,ip$- 
V.s.jgon. c h c com'infegna il gf an Padre Agoftipq fer^^. 

Bx ahundant'ta recepuiùftiti^^AKkmii^/i}ktw^j4el 
fìcium quondam fuut* or gitens%vì f dh'tfet eh nùnffi* 
mes Deum. Quell'atto» che &DifQ^i'^ijp^fod^"' 
do, & inftruerido <5efmas> nacque dajrabondaii- 

• " za delia già ricenuKà f ii>ftttà tic Sa atto fopr^fti- 

turale di tede ibiniauidiìcaraà .vccfQpicue yerfo 
il prò/Timo.** ***ltto"i : »L ; -c^ j, «<j ojì" 

7 Sminn*zatemdb f tfc Dio ffijafyfc quj#'#p, 
dichiarando li termini delle fu dette propoù'noni 
del B.Simone • Supponete, che Gieòù ad cornicia 
tacentity che li faccua Gefmas ladro cat iu^JCtyf- . 
rtoueXmM. irrogo dirGicsù ffrtof lMow^ : Ma ; 

i i cefeo 
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<?efco Laca voltò a capa* Gefmas (potendo quel 
folo.mouere del fuo corpo) verfo ad tum capita % M^diccr- 
quodvnum mettere poter ah cosi li parla» dicenh retticne/Su» 
qke tu nmes Deum. O (Ternate la frafe > e modo di 
parlare della fède io prana rurale , non temi Dio t firo . 
pèrche non credi, che Dio babbi l'humana carne 
adonta, cora'io credo 1 Tu non temi Dio , men- 
tre dubiti, che fa quello, ch'egli è ì Ma io ben_, 
lo aedo . Tu non temi Dio, mentre offendi va 
ìhrtòtcnte biafteraandolo ? ma non io , che l'ado- 
roVfclodo. Tu non temi Dio, mentre trouandati 
moribondo fenza fperanzadi viuere , non poten- 
do commettere peccati, d'opra , mentre ti troui 
confitto in ynr legno, con la lingua,quale puoi fo- 
la efercitare con le biafteme offendi Dio! Tu no 
teM Dio* mentre ti troui nelia medefima mia., 
pena , douèrefti come me temere ♦ Tu non temi 
Dio , nientre ri troui patire Ja Temenza di morte 
ddla Croce nella compagnia di Dio fatto huo-r 
ino, quai volontariamente per la fàlute degl'huo- 
mini innocentemente egli muore : poiché tu bea 
fai | che nos quidem di gnu faclis recxpimns > hic au- 
tem nibil mali ferita Palla vn poco alla confiderà- 
rione della mala vita pa(Tata,e ricordati deili pec- 
cati corame fli , come mi ricordo io hauerJi fatti » 
anco intua compagnia,e riconofceli,edeteflalij 
Come 1 f* io , Nos quidem ditta faffis recipmus , o 
Co*H>6ftto timor di Diotà ricorfo al Redentore 
come fò io. 

■ 8 Neqke tu timesDcum , quod ito eadem dammi* 
tiene ts? li Scrittonfti , e frà em principalmente* frane. Luca. 
Franccfco Luca con molta ragione riparano , e 
confiderano quel pronome di feconda perfona,;% 

li a ncque 
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neqae tu timesDeum* c tutti dicono,ch*è particdlat 
oppofta aili Prcncrpi, popolo, e foìdati , de' quali 
poco prima fi parla dalI'Euangcli/ta • che biaftc- 
mnnwtm ^ mauano Giesù>e fcherniuano; però dice neque t*% 
1*! t£ fanì- come volete dire,/ Principe*, populafq\luddtèrum\ 
• et Romani milttes prjrfeneet , non timent Deum » ac 
proinde non verentur hunc fuppltcysafc affefium, al 
morthuhdumycùam conuicf* proftindcreinulUpana* 
rum ciuf commifer atto ne moti : minùs mirnm e&>% 
quia nihtl pétna% nibil adnerfi patiuntur , profperè 
Agunty viuunt > valente & din adhnc vi&jfjrosfe fpt- 
rant . Itaque parum, ant nihii de Dtè% vtfih ''gi- 
tanti fid quodtut qui damnatus ad mortem > morite 
affrerisiufox moritnrus^àr Dei indkioprafentandu$ % 
non reuoceris timore Domini a maledicentia ? eaqnt^ 
in ficinm pané* oc mortiti per qnam dnri^afque obfti- 
nati amimi argumentum eft l hoc Lucas • In . quel 
calo moftra Difraas quanto «gli era differente 
dal cattino, Concepto timore Domini probibentis^ ne 
affido addatnr Affiato : veramente fu (ingoiare il 
timore di Dio » ch'hebbe Difmas $ credendolo 
Giudice» e giudo rimuneratore nella vita futura» 
ftm MJf ^ Eccoui la fede formata di Difmas congionta con 
«m ripeta cento buone opre di timore diuino > dti carità di 
a'i»#/fr*. proffimo, e di carità verfo Dio • Maledetti fiano 
gl'Heretici Caluinifti , che fai fornente biaftema- 
no, aflercndo » che la nuda Fede giuftifichi lènta, 
neceffirà d'opre» mentre vediamo la fède accetta- 
ta da Gicsù vero Dio , che f ù congionta con l'o- 
pre virtuofe, con atti di timore» carità* e zelo io-, 
pranaturaké 

9 Vidiffi comfefionem ftrfe&am h*i*s lattoni* >> 
f.t Apf % dice il gran Padre Agofti no 1 mentre alla prefetti 
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za de' Prcncip»,del popolo furibondo^ deMi cru- 
deli mioiftri di giuftitia, ch'hanno crocifitto de- 
sìi ; e cuftodiuano li crocififfi con quanta intrepi- 
dezza» e coftanza egli parla ì neque tu times Deum. 
Afferetado conenfafi, che tutti quelli, che pre- 
fenti aftauano, e volcan morto Giesh in Croco , 
non temeuano Dio 5 contuttociò per tal confet 
fipne egli non teme le pene , né più cruda mor- 
te per amore del Croci fi fio . Vditc come ciò de- 
fcriu c il Venerabile Blofio : 0 fiits admiranda t ì 
in gens conHantia > o incomprebenfibiUs charitas La- 
troni s huius ifpreuit enimomnes p*uas>qu£gi inferri 
foJpnt 9 nonveritusiftp§puluminlefumfurtnt€m 9 
non attendi t, Principes Sacerdotum , ntc miniftros 
firn nei) lur/r wrjs iuh (ffrmeniorHm< i urmorutnijiiz^ 
generibus a fi ante s perttmuit\fed in confpeefu il lo rum • 
omnium% Chrittum animo imperterrito confejpn tft 
verumDeiflium ejfe^eumque nihil maliegijjfe, atq % 
ttàiniuria ab eis crucifixum^hétc Elofi ut . Pertiche 

fenza dubbio fi dette concludere, che Giesù non 
inuemt tantam fidem invniuerfo mundi* 

io Impariamo ò Chriftiaai mici da Difaas gf^^^ 
ladro deftrale l'cfercitio della Santa Fede in tu t- égli cbripu 
to il tempo della noftra vita , e principalmente 
nella mòrte, feci vogliamo Scuramente ùluare. ft% 
Auuertcndouhchc la fède per hauerli progrefli, 
che hebbe nel buon ladrone, e li meriti) in bre- 
ue/oantaggiati fopra lì meriti degl'Apoiloliibi- 
fogna che l'aflenfo interno fede del cuore , Corde 
$reditur ad inflittomi fia indubitata) determinan- 
do la volontà con pio affetto rinrtlfetto creden- 
te » carcerandolo affatto in offequio della fedo , 
«me dice S.Paolo 1 Capi manta i**lli#*m in ob- 

feqttium 
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fymmffcti non per mettendocene fiifteltette 
ricalcai ., dubitando coait difcorfa-, ma con ito* 
mutabile* & tmperiur*baM gtud 
a) i cu eUt£,»liftsp io mdabi tataoien i c afc te/timo 
nip . di Dio prima verità *rcu ciance; nonvòlendo 
ajtra chiarezza, nè altra proua> eccetto Z)**/ rf/- 
xì* • R^r/che alcriro$r«je «itubandò co'1 difcorfo, 
edubiwjto Vjntelletw,,nQn iòio peide il meri- 
tcHimat^ qii?Q«e a> pancate dìftèrdere lafbdcco^ 



Perche d * 

nò Giud*,? /bitan<ao WFWWM^ ^ cuumica^ai i,nn- 
a fot caperò ai foie, > Jjkqueo fi fufptndit , 

np^tQfRP r)£jrintq:qp i.Qiieft c te càufa^fadice 
o n g i natia de 1 1 a perdita di Giuda, & all' incon tro 
la cauia ongi nana della falute di Difmas , « fìfc 
l'indubitata fed e ne 1 cuore , e la cofla n te con fcf- 
fione di fede con la bocca » dicendo San Paolo al 
. lQ t de'Rorà. Corde creder vi iujìmam>*re autem 
mftffiofit *àf4Ù€W dicit evìmfiriftardyfiti ere* 
dit in iffumMoik urfwdmrz* Come rimafe con- 
. . . t%s fofo Gmda,& in eterno patirìla^oofailone mag- 
giore pec.elTere flato tre anni Difcepòlo * & Apo- 
^» ftolo * miracolando anch'elio per virtù di Chrii 
fto>ma per titubar nella fede, null*4i valle TApo 
ftalato, & il Difcepolato di tré anni , Più valle à 

- % Difmas vn'horadi tempo con indubitata fedo, 
benebe ccocifiBb,cheii tré anni a Giuda; così co 
CmuAfMi eleganza difcorceniluftrifsi Gueaara nel Monte 
, Caluario 2.p.c.^ 

jtMMfTiìmf i 11 ^efidero anco auuertirui per frutto dfque 
ugioutuoit. fta Lettioncò anime redente colfanguèdi Gie- 
sii crocifiiTo,& è vna prattica miracolofa infegna- 
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:5l9>cMvSMl!l«Grc€<Vfi Latino fra£rec?è&m£i0' s.D*m*p. 
,{mwtem& fideottodoià, fo*' Labili v'èSaat' 
MtiWt c S^Bcttiacdo^c l'apporta lliOeflb Gue- 
„ IIKPbdt fopra . La dottrina de' Santi £ ^ch'il 
.ivunio ftoq tenta qucjli, quai*q;li vede armati Co 
~ j.i Il udp delia te de, e lo t.e n gono i m brace i aro co 
ifeiroeg** jownoJbilji, dclcjuaii parlartelo S. Paolo ARutÌ9dt( 
y $i[y*)rfffit/n*tt jiuiii m fide in quo fwffìns omnia UU dtauit? in-> 
tf)^Mkwttog**xeit cei camente,comc il demonio 
oVedc>e fenipre wddcjctail&tentttioiHYdi'egH 
♦ tfrggerifce àlifcoftami ntilà fede, fuarwfcono 5 c fi 
. MPUuJlAaoiift ggono còme le mofche daitaldaK), 
<^<;;h$U* e*o&fù ritielacoàS. Brigida # All'in- s.ft*x« 
contro feoi ina no con gran fperanza le loro ziza- 
nic : nel c.nore di coloro v che vede deboli , c du- 
il bio/i- nella fede i, come alia giornata fi vede nel li 
|j bercici, & fcpoftati di Gene li ra,e gl'altri di Fian- 
dra, e Gcrnunia,&c. Dunque vi dico amS.^C" 

^ijpttrfUWiia 

.^W&W&ùzfwQ Spunto qiid&checon fagtt. 
Uqn&di MOJó^rJ sà 'P'iorreuehhtc jiumilraento 
credono, à qutìftiata/ ' frati am^aaiùrtm^ràtiam^à 1 
ejjicdicm gra/j/im>Jpofùìhiìo Caietano^e Seco , B 
quefta fper.a|^c^ii©cipalmeivtc. nel punto della.» 
mortequando s'Jiaura à combattere con il demo- 
nio con vifierafcouewav: 

12 Concludo con S* Bernardo > e S. Anfelmo 
di fopra, & io l'hò pratticato più anni, conuiuen- 
do in luoghi d'infedeli con predicarli la fedo 
cattolica. Hò oiferuato la moralità degl'hcreti- 
ci Ing!cfi 5 01andefi 3 e Ramenghi, e nel medefimo 

-ta.i tcm P°' 
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tempo offeruàua li mali coftumi.de* Fedeli Cari 
toltele ftu p ì u a, vedendoichc da quelli non vfciua 
vna parola fconcia>nè verfo Dio,nè verfo il prof- 
fimo» & in qucfti itrogni paffo vedea vfeire dalla 
bocca biaftcmecfccrande»fporchczzedifoncftif. 
£me»e fatti diabolici» quelli vedea honeftamente 
orare» qucfti ad ogni Pater nofter fcachlnnare, ri- 
derete burlare» in iomma negl'heretici offeruàua 
coftu mi da Cattolici » e udii Cattolici coftumi 4* 
infedeli . Ciò vedendo mi marauigliauo, eia poi 
leggendo S.Bernardo,c S. A n {elmo intefe la cau- 
fa della differenza» qualc»pcr che hauendo il dc- 
monio.ficuriffiroi gl'herctici per fuei va (Talli , v 
per il peccato dell'infedeltà» non li tenta ad oprar 
mali coftumi » ma bensì all'apparenza de* buoni 
coftumi per ragione di ftato , acciò chi li vede lì 
muoua ad imitarli » e dannarli . All'incontro il 
v demonio non tenta li Cattolici in altroché alla-, 
moralità cattiua > inducendoli à viuer con co/hi- 
mi d'infedeli per auuilire la no/tra fède » cono* 
fccndo^che per quella ci faluiamo. Però Chri- 
ftiani miei attendete à conferuare la Santa Fede, 
congiungendola con l'opre , ch'ella ditta (e 
comanda»come fè Diimas buon ladro; 
ne» e yi faluarete . Dio vi beaedi- 
chi • Vn Pater, & vn'Auc 

àmiainten» << 
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DELLA SECONDA LETTVRA . 



Della penitenza (ingoiare del buon la- 
drone , della publica confefllone de* 
fuoi peccati, e fatisfattione . È fi mah 
ftra il modo efficace di confortare, 
& aiutare à morir bene li condannati 
a morte, e giuflkiati . 



t . i 



Et noi quidem iuSic , nam dignafaffi$ 
rtcifimus : hfcyerònìhit mali t 
gejftt. Luu zi. ». 41. 

HI non vede» e cocca con le ma- 
ni;, che la fede di Difmas buon.» * 
ladrone fù in fornaio grado croi-* 
nente,c per dirlo in termini de- 
gl'antichi FiJofofi , e tutttti no- 
ftri Teologi, ella fìi in grado he- 
roico* Li Fiiofofi antichi, e frà 
tfTì il Prencipe de* Peripatetici Arinotele nel 7. 




, Plotino con gl'altri feguad, e li no- Vg» 
Ari Teologi con S. Tomaio 3 .p. q. 7 .art. a. ad fe. " 
cundum,e p 2. q.6S. art.i. ad primum , e 2.a. q. 
159. art. x.ad primum > ammettono la virtù ÌTu cl,c >lj>M» 
grado heroi:o,qual'e,come dice Ariftotile di io-'TL^" 
pra , fa gl'huomini viri diurni , p M vfare li fuoi 

KK ter- 
• ? . 1 . • . 
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terni inf,e dinota no>co me dice Plotino, quel! i,che 

la poHeggono, hauere gl'animi purgati . Il mio 
Angelico S. Tomafo con tutta la Tua (cola di io* 
pra nella p. 2. dice, la virtù in grado heroico, ol- 
tre la ragione commune della virtùiHa^/ aliquiol 
fnperueniens ratio* '* communi virtntU , t» quantum 
<Jì> quidam Àiuina vìrmperfìcitus h^mintpMqui* ; ' 
tnm eft a Beo motuh tanto dice S Tómafo", Di; mo- 
do che la virtù m grado heroico nèn dice altro, 
eccetto che Copra la ragione commune di virtù > 
ria di più» che per fet Mona l'huomOjfV/ quantum e fi 
à Dea mot us , & è dono delio Spirito Santo • Hora 
chi non vede» che Difmas crede (opra ogni ra- 
gione di virtù di fede concetta communemente* 
ma anco come dono, & inquanto ch'ali è rooCa 
dal Spirito Santo, e con e Ha auanza ogn'ahra fe- 
de ? Cosi anco dito d'pgn-altra virtùjch^gli rieb- 
be doppo la conuerfione . S ^ 

2 fct io lo confiderò in flato tale di perfettio^ 
ne, che non lo fò inferiore à qual Gfia Santo dd 
vecchio, e nuouo testamento, fatto esemplare di 
tutti gi'huoimni viatori, giudi, e peccatori . E lo 
confiderò con penderi aiti , e lo magnifico » ma- 

gmi/ki'fi m tf^^ok'i^$\ & è gran lode dt Santo 
Dilmas mio deuoto,c mioAuuocato, e qucfto 
mio fentiiacoto è anco del noflro B. Simone , 
con ,e;fro,dic<y« magnis fognavonifaybk borio m 
tu$ fcrcba$*r* Et in queft* Lettiohe io rrtagnifi^ 
camente voglio fp.ecolàre*& intenderà la fua breh 
uiflìma penitenza, pei magnificarla,^ me nonna> 
& efempio de* peccatori , ch'hanno poco tempo 
di fodi sfare le colpe de t efiate con la virtù della_» 
peoitenzaieffendodi quella la fodisfattiooe par- 
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té foftanti ale , come hi definito il S. ConciLTrid. 
contro li Càluifltfti 7 e Luterani • E fuppongo 
priipofitiòQC fudctta diFrancefcoLuca,H#/W/*- 
tronìs pamtentU non ex tat dqualiu Accendete voi, 
Scio comincio. < <- 

X Et noi quidem tufi} , nam Ugna fatti s recipe 
mui : bic verìnibil mali fedì. Supponete la dot- v 
trina commune de* Santi , particolarmente del 
^ran Padre Agoftino lefm.49. de diuerfis, & 1 ao. **Mn* 
de tempore , "Latro fecit cpnfeffioncm perfetfam, ir i ' 
in Cruce fi exuìt apeccatii 9 comc infegna lo Spirito // tifa 
Santo, feguita il gran Padre, die, inquit y tu iniqui- ffijgff 
w/« tuaiprior, vt iuftificerii , come fece Difmas > * 
. Memo computy nemo vim fìòit ,fed ipfifi diuulga- 
hit t ipfi fi condemnauit, dicens i, mot quidem iufte 
dignafaclit recipimui* bic autem mini mali gejpt • * 
Et non e fi aufut ante dicere> mementi mei Deut^quam 
fer conftjjionem iniqnitatii preterita %farcinam pcc- « 
catorum deponeret . Videi quanta rei fit confeifio • 
{ Confeffui efti&Paradifum aperuit : Confejfùt efl, & 
tanta fiducia rebur accepit%vt de latrocinio rcgnum-» 
depojceretp confiderani quantorum boi/or u nobii càufk 
ftt CruX, bète AuguHtnui. E S.Gio: Crifoft. fer. l i. x . cri f t 
de iatrone dice, Domino propria peccata pandebat* l.Took 
Tddauerant ìllum propria fac inora $ fid confcfii* ei 
Paradijum patefecit . Nifi con fefiione peccati farci- 
ta* dimifijftt, indulgentiam non meruiffkt . Ecce 
quantum prdmtit con/èfsio.bac Cri fiB/Dì marnerà ; / J v 
che al parere del gran Padre delle lettere Ago- 
ftino, e parimente al giudido del Padre dcllelo- c»*ftij;»*€J 
quenzegreca S.Crifoftomo in più luoghi, e coil* Zlèm» 
effi feguita S.Tomafo,e commuriementc li Padri,***™*, 
c Scrittorifti , e tutti di commun confenfo afftr- \ .* 

K K a mano 
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«ano:, ch'i! ladro della deftra cpnfefsò publica- 

mcnce li fuoi peccaci >Et fccit confefsiomm per/e- 
* • - fam i* Cruci, & fe exuit a peccatts . E quefta^ 
confeffione la fece fenz'efler* affretto da^ 
veruno • Et Domi»* peccata pandebah drizzandola 
all'orecchie di Giesù fommo Sacerdote, Et mutui 
. , .mìficnt colloquia* come dice Beda , Peccatori Sa- 
'* ' ctrcUs > e desìi con efTo |ui fece l'officia di cor> 
h feflare > con(olando,& afloluendo il peccatore pc- 
Sifnfifà à nitente, come dice Francefco LvciiSsatimyvtSd; 
. cerdot rclaxat* folatur , & abfeluit pdjnitcntcm , & 
Eufebio conclude dicendo,/ 7 **/ abfoluti0,dr rcla- 
.xatio vnius dtfpcraH . , . , 

j Nè fu folamente la confeflìoge di. Dilmas 
ordinaria» come l'auricola re, e priuaMUch'vfiamo 
- boggi. noi, n«lla Chiefa > priuaramence dicendo 
cnj{{ìd»ut all'orecchio del Sacerdote li no/tri peccati > tna^ 
isiunntc d$ anco fu eftraordinaria> (bienne, e publica, corno 
anticamente s'vfaua nella Chiefa Cattolica>e per 
il difordine fucceiTo in Collant inopoli nei fatto 
di quel Diacono, fù abrpgata,e difu&ta cotefhu» 
folenne confeffione, non già la priuata,& aurico- 
lare, ch'hoggi giorno vfiamo noi Cattolici. Ec in 
quefto è bugiardo Caluino » come Tempre neili 
tuoi detti lo moftra > tacciando S. Cri fo (io mo con 
sipnm*i*_, dire, ch'in <i ue l f att0 di Gòftanttoopoli fù abro^ 
"*fiffnm~> gata l'vna, e l'altra confezione; lui mente per la* 

f rKdv 9 ** 8°' a ' P erc ^ e f°l° S- Giot Crifoftomo leuà la pOp 
blica confezione ,ò per dir meglio i'obligo della 
'.Mi publica confezione , come fece Nettario fuoaa- 
focrate teceflTore , e Io riferiscono Socrate>Sozomeno>Ni- 
*u%? ceforolib.i2.c.i8.hift.trip.3tlib.9.c.25.eCat 
c*fad. ' fiodoro de duplici paenit. pubi. & priuaw i e fi ci- 
tano , 



bigitized by Google 



bella feconda le ttiira . 261 

tano li tefti di S. Gregorio Niff. in epiftl Canon- S.ong mjf. 
ad Epikopum Mitylencs; eS.Gio: CriFc/1. hom. 
30. nel ocn.con q uefk parole , Quia in màgnam 
j banc hebdomadam pcruenimus Dei gratin-, nunc ma- 
Xtmì fui una a e fi un; gens*, ejrpura confefsio peccati' 
rum y c nelli mede-limi termini parla. S. Gregorio 
di fopra i e fe Caluino haucffe Ietto il rito greco M"gv«>** 
nella Metta del Lupedì Santo, comporta da Cri- da 
foftomo, nonhaurebbe calunniato il Santo nel 
lib-3* della fua inftitutione diabolica c.4. Il rito 
:greco nell'Euangelio di Lunedi Santo legge l'ili - 
fioria di quel miracolo vltimo, che fe Giesù pri- 
ma d'entrare nella (uà penofa palone > e tu, ve- 
nendo da Bctania molto per tempore la notte in- 
nanzi era flato banchettato : nulladimeno mirtea 
efurijt, cofa infolita di Gicsù, efury$ anticipatine* 
dice Diotfifio, &ifaefuries>non neceffitate.fed v*> j^., 
iuntate erat , non naturali* , fed di fpen fatine ajfum- 
fta ad defignandam fptritualem efuriem QhriUi . 
Con quefta famegiunfe fotto vnarbore di fico, H 'ft c "* a ** 
.e rimirando fe v'era fruttole riconolcendo, ch^ ^J^rsm 
lion v'era altro,che le foglie, nondumenim erat te, d.fefsdtm-* 
pus feorum, udendo li 21. di Marzo, quattro gioì- con J* i ^ >nu 
ni prima di morire in Croce : nulladimeno male- 
difie la ficaia , E/ arefatfa efl continuo ficulne*-, . 
jNon già la maledille perche non hauea frutto, 
perche ha ueà le foglie , quali feruirno ad 
imo , & Eua per motiuo di non confettar la^ 




colpa , Feserunt ftbi periTomata t feu ventraia ex 
fotys ficus; e quefte furono caufa,che guado Dio 
conuenne li duoi peccatori, acciò con fe (Fallerò la copino 
colpa, e ne riceuefTero il perdono , effi vedendo, ?T J J/Ì C * 
che k foglie di fico copriuano la rebellione del- 1 " 

li 
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li membri venerei , e gl'en% ti del fomite cau fa ti 
dalla colpa commeffa, non v oHcro confettar e la 
v Colpa* e ri ma (ero co nden nati alla pena, e con efli ■ 
tutti noi ; però Giesti mai ed i ffc it fico ptì hauer 
le fogliccrumpcdirno la confezione detta colpa. 
Legghi CaluinoSXrifoft.ftell , hofii.i8.ddGen/ 
c trouarà la caufa di quefto rho,ìui leggerà *xe- 
gifeDeum confeffionem ab Adam, &Caftf , <ùtc*n- 
Uuettìv*-* f c lfi 0tt€ àelerent<>qui>d tranfgrediendo cornai ferant . 
od- Legghi S.Crifoft. hom. J3.in Ioan. e trouarà ^ue 
fta fentenzaj e confeglio, 1 !» peccatisi tjuét commifi- 
tnus confitcndis->neminem vereàmur . Vegga l'hom. 
80. in Matt. e vi leggerà , che Dio per facilicaPc 
la confeffione hà la (ciato h uomini, e non Angeli. 
Legghi tutto il che fa S.Gio:Cri foft.de Sa- 
cerdotio, e rhom.62. nel Salmo 50* & il c.$ 1. di 
Giob, commentato da S. Crifoft. e trouarà fera- 
pre , che lui hà predicato la confeflione priuati, 
e non l'hà abrogata, come lui biaftema &c. e riel 
rito de! Lunedi Santo , più che mai perfuade ìkL, 
Kouhs de*, confeflione: dunque falfamente calunnia S.Cri- 
BfeSar foftomo per indurre li pou eri Greci 3 al Caluinif» 
. '* mo. Poueri Greci, per quefta prattica di Calui- 
niftij rouinati &c. 

4 Ritorniamo al noftro Difmas, egli confefsò 
le fue colpe à Giesh crocififlbycome fommo Sa- 
cerdote, e publicamente con la folenne confer- 
ir ^V""' fione propria peccata pandebatAlcz S.Crifoftomo, 
spvfe dP*- &fecit per/edam confcjfìoncm, per la quale meritò 
rMé '^ 9 il total perdono, e conclude la Bocca d'oro , Bcu 
quantum prdlHUt cofìfcjffÌQ , Paradifum enim eipate» 
f ecity e meritò vdire dal crocifitto Redentore>H*- 
die mecum cris in Paradtfi t e come dice il P.S.Ago 

ftino 
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«ino di i/opra, Cufifit *Jl,& Parodi r um apcruit. 
f E fe volete te ftar pienamente fodisÓtti pc- 
"'! no ? " fto ' c «ouaremo <couerramente,ch 
egli re nella Ctoce vna confemonc perretta nu- 
bi.ca, e p riua t a v dite JEuangelifta, che conte!- 
mn.mrp.rat. dallo SpiritoSanto in breui parole, 
ma diurne fentenze lo dice, Et L qu J m iufì \ 
™ dw,*fchs r«ifimu, . E» attui p„fund* , 
pMutp communi* ttmftflkm^ ptmtStim^ '**mt*s 
frun fuUra expiauit , grida, & efclama Cornei. %t " * 
eFrancefco Luca con la dottrina commj Tdè 
Santi Crea, e Latini . Con quefte breui parolo 
Io Spinto Santo manica vnatto di profonda, e 
publ.ca contrmone, congionta con vna public» 
conreffionce penitenza, ^, MW/4> f eeaado 
taufgra del gran Padre , e fignifica la terza! 
parte foftantiale deliaperretta coofcflione.qual'è 
; la rat.sfatt.one, come hà decretato ilS.Concilio 
Tridentino. Hora penetriamo li termini. Et net 
«udtm **M notate la particola copulala co l 
,detto.antecedente, *e<ju e tu tinta ZW.rf.-w 
tn tadfp» damnatio™ tu al lignificandosene fìef- 
mas compagno crocififlb era nelHfteflò giudicio *SP 
condensato* con Meno fupplicio di Croce S 
«ito . Ma fé la particola copnlatiua,*»congiin- 
ge antecedente con il confegnente, perche mu- 

talart-colo? nellamccedente IWoioè diper- 
fona feconda, e Angolare .^a,,*,,,,,,, /£, 

contenente l'articolo è plurale in prima perfo. 

%&t>n T P erehe dunque quefta muta* 
none ? R.fpondc Francefco Luca,X» a , /a „ Ww> 
& tu ivi*» t uft (t qutmll imod um dixtrat, „,,., tu- 
UmtsDtum , & m eadtM damnatio^ tu. ts?&c. 

Afle- 



, Aflegna la caufa* Quia tìt^pH'tènpÉrijiÀhfi $fi 
contwcrttl malediceva in hfum \tamen noi fi-, 
prafert ficJofuo , memor pràteritorumfeelerumfuo- 
rum , quibus cifuerat tqualis . Cioè non partici. 
pauaDifmas già più conGcfmas nel maledirò 
Giesù ; però gli difle, Ncque tu times Deum* rjr W 
tadem damnatio ne tu «?4na*q&ando poi venne al 
punto dell'eguaglianza della pentòdi Croce , pe- 
na ordinaria de* ladroni, & aflaffini di ftradi, egli 
fi diraoftra eguale *e muta l'articolò di tu, in noi* 
fa nos quidem >x con quefto- viene à confettare li 
fuor peccati , e feeteraggine difdrti , & anafftn*- 
menti ratti, e gé'eiTagera con duòi termini aggra- 
danti: qu/dem>fa i*fl*~ Nas quidem injìh Quidem è 
particola fecondo gl'Humanifti Latini, qiiàté& 
lebementerdffirmat, com'infegna Torfdl. éé 
ticulis , e Hfteflo lignifica la pàrticolà>/r >àppa E 
Greci, e fignifica co^cnhSè^irl/an^iVtiqut^J 
Panieri* di con quali particole Difmas afTeuerantemen'teoo- 
(<m fcsjiou€ . jj f uo ^ p Cca itt , come feguir* Francefcò Lu- 
ca » con fi te tur itaq\ peccata fua ; e per la particola 
feguente,i*/»/^pprQua,e confeifa efler vero,quai 
co dilfero gl'attbri, e teftfmonifnel ytoétttè còi& 
oilato, e nella fentenza giuftamente d&x* ì fcè*nd& 
' allega f*dal-Giudice Pilato cóntro di lui, >«p 
dtm i*ftì> e lacomproua con' le feguenti parolai 
M antdÌ£nafams recyÌT**s, quanto dire , iteriti 
hac Crucis damnatìone afficimur . Il tetto grecò hà # 
iti&yd? fajwt&iiMràmtw&^vi doue fignifica 
li fatti, efcelefaggimja* quali giuftamente fi do- 
ueua la pena di Croce atrociffima . Nos quidentj 
iuftei S.Tomafo nella Catena afferma, ch'egli con 
tali parole proprium rcatum conftjfes esJ 3 e Frane*- 

fco 



Ttrfel. 
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Digitized by Google 



Della feconda lettura . %S$ 

fco Luca , Agnofcit fe iufte affici morte Crucis , pr* 
fcdtribuS) 'ér latrocinqs mcrcedem fatti s dignam^ . 
Eccoui come confetta li fuói peccati . 

6 Afcoltate la bocci d'oro di Crifoftomo co- s Crif * t 
me difeorre di quefta confezione appo di S.To- " 
mafo nella Catena, Hicfungitur vice ludici j co*-, U Udngiu- 
'dcmnatnsi & incipit de ventate conferò, qui tot m~* %*? t "j£~ 
Pilato poft multa tormenta confejfus eft federa, Quia #?. ,IU0tfiim 
aliud e fi homo cenfery quem latent intima \& aliud 
Deus » qui mente s penetrat • Et ibiauidem polì con" 
fefsionem pétna fubfequitur > hic autem confefsio fit 
ad (alutem, hdc Me . Vuol dire la Bocca d'oro,che oìfirmuii 
in qùeft'atto Difmas di condennato fi fi giudice , 
c cenfore delle proprie colpe, e come vi volferò Solfili 
molti tormenti datigli dal giudice Pilato, per far iqueiu fi fa 
che confettàfle li latrocini; , & aflaflfinamenti fax- 
ti, d«* quali n'era inditiato, e conuintee poi eoa- 
fedo. Hora.in Croce fenza totracmi nemo illum 
compulit , & de plano , confetta pubicamente tutti 
li fatthnam digna faflis . Ma d'onde viene quefta 
differenza di confettione,facédoriairhuomo giu- 
dice caufa la morte, e facendoli à Dìo giuftiflìmo 
giudice per eflenziicaufa la falute ? Ecco la cau- 
fa, ch'aflegna S. Crifoftomo , aliud eft homo 
cenfor % quem latent intima* et aliud Deus* qui mentis 
penetfat . L'huomo giudice, mentre cenfura li 
delitti, vede l'eftcrno, con eflèrli ni fco ft o Hnter- 
noi^iudica de e3erioribus, però condanna alle pc- JKJJ * 
ne condegne li delitti confettati dalla propria^ Tch^m/ji 
bocca del reo } ma Dio penetra con fupremo illa- 
pfo le menti ; perilche vede annullata la colpii» 
per la deteftatione della volontà cauia defettiua» 
dalla quale dipende infierii et in conferuari ItLa 

LI col- 
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toipa > .e Vedendola ceffata Tiell'interno i 
reo affume le. parti del giudicete cenfore > dete- 
fhndo, giudicando, econdannando la colpa con 
la confezione, non può>nè deuc tralafciar di per- 
donarla, e conferire al reo la/al tue. 

7 Man dìgna fuetti recipimui > con quefte pati 
ticole fi dimoftra la volontà di Difmas, mentro 
eono fcc*, che dtg/ra fatiti reciph , agno/ti t fe iufte 

Difmat tcat a j^ c ^ mC rteQruc'th dice Francesco Luca » e con ìtL» 

la per li fufil * \ • • % m • 

peuott u volontà comincia ad accettarla con patienza per 
ftna , |i f uo j peccati i ac proinde *quo animo tolerat eam , 
rjr accipit de mantt Filai tludicii ^tanquam de manti 
Dei . E perche non ha altro modo , e tempo di 
fodisfare per le fueeolpe, offerifee le pene* e la 
vita, che li toglie la Croce, con pene atroci $ così 
Franc.Luca. kg l " ta Francefco Luca dicendo, & quaremn dì* 
cah/jvod offerat eam Deo in fatti fattionem> prò pec- 
carti fittSì cum aliam cxhibere nonpojfet; quamquam 
c 9 Iitona*t /i GduitMi id nolit ì Io che fon Cattolico! & abbor- 
' »r*ua" ufi. rifeo non fologrerrori efecrandi di Calumo, ma 
diifitti***. i\ nome puz2olentiffimo,che hà di fodoruita bol- 
lato, confetto con la fede cattolica la terza parte 
della ,penieeh2a, ch'è la fodis&trion&, e dko,che 
Difmas in Croce, doppo hauer confortatole ftfe 
colpe, accettò volonticri la pen* condegna del- 
la Croce, conila quale fo disfece à pieno rnoiu 
hauendo altro modo di fodisfare, e netto di col- 
pa,e pena, fubico morto vòlòàn Paradifo. - 

8 Mam digna fatiti recipimm ♦ lnùerpetrin(|p 
B.Sim**!* quefto tcfto il noftro Bé Simone, cosi fcriue, Afo- 

uerat latro ifle orìiìiem diu 'tx& jmftitU* fm maitm 
aliquod inuUum effe nonpatitur , ad quam affittito* 
tur amore* qtiamuii torpore ufqucrctu* . E* licei *b- 

hor- 
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hrreret fenfns esteriori interior vero iufiltiam, qua 
conficiebatur^amabat . fctquafi oblttus pxnarum^ver 
bis pumentem iufttliam extollebat . Proprium enim 
e fi cura rat ione vtenft*m>per amplius verp hominum 
eleclorttm diliger e* at^ue laudare inflittami etiam fi 
ex tilt us decreto a/per rime torqueantur • Magna-» 
pars eH veni* apud Deum, hoc agno/cere fimiliter> ór 
fatert-ihac Me, Dicendo Di/mas, namdigna faclt s Àr(e ^ 
recìpimus) dà ad interi dere,chc conofee, e credo tmtwi ' p!t 
l'ordine delia diuina aiuftitia » quale no perraet- f c * m ? ar < i* 

n 1 r • 1 * 1 * * o \* .,1 , pent dell'ili 

te, ne lafaa colpa impunita o in cjucfla,oneli ai- $ fM vM. 
tra vita; ciò credendola volontà ama la diuimu» 
giuftitia, e Tuo caftigo i c benché la parte fen/ici» 
ua,qual p àtìfee la pena > ripugna, e fi duole, l'in- 
terno fenfo della parte ragionevole fi compiace, 
gode, e giubila ; perche s'egli in quefta vita Io- 
Siene la pena della colpa, nell'altra è frasco , o 
libero : poiché Dio non puntt bis in tdtpfum , &j 
quanto più vn'huomo condannato difeorre coaj 
(ana mente > tanto più fi contenta di patir qua » e 
non là : e maggiormente gl'huomini eietti li con- 
tentano, & amano, quanto con elfi opra la diuina 
giuftitia • £ maggiormente quando amano , lo- 
dano, e magnificano la diaina giuftitia^on que- 
ft'atto (©disfano à pieno > e meritano il total per- 
dono delle pene neM'Jtra vita • 

9 In conformità del (udetto voglio teologiz- 
zare» e dimoftrarc quel ch'oprò Difmas in Cro- fop** 
• et 5 foppoicando ìt pene > e ia morte atroce per ^ )l^f' 
fodisfatuone eie* (uoi Recati , E^cmiad^ndo 
dico>ch è articolo di fede definito da! S. ConciL cmilW^ 
Tridcnt. fefs. 14. can. 13. che le pene Temporali 
inflitte per li peccati da Dio, e dalla giuftitia pa* 

LI a uen- 
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tientcmente fopportare /come quelle» che fpon- 
raneamente fono elette per la debica fatisfattio- 
ne dei ie pene temporali conferenti alla colpa 4 
fono fatiàfattorie ex óptre operate > e chi ciò nega 
èfeommunicato : leggete il Can.& ilc.7.8.e 9. 
dell'iftefla fefs. Dunque fe Difmas accettò 





F 


Tji 


5. 



egli appieno fatisfece , come fe fpontaneamente 
l'haueffe eletta per tal fine » & à quello batte Uu 
mente del Concilio • 

io Quell'articolo di fede definito dal S. Con- 
dì. Trident. voglio dichiararlo con la teologia.* 
Chi: Tomifta . Il Card. Caict. nella 3. p. di*S. Tom. 
q.46. art.5-infcgn<a> che lepene volontariamen-; 
te accettate fono quodammodo deificata e cosila- 
Suare* fegna anco il P.Suatez nel Commentario delTu- 
detto articolo . Io per mia fodisfattione voglio 
addurre tutto il difeorfo di Caietano, perch'ii P. 
Suarez ci troua vn errore 3 cjual'io non ce lo feor, • 
chrijh etmt goi bensì m'aueggo, ch'egli equiuoca nell intcn* 
Ubbiéàt^ dcre li mali di pena adonti da Chrifto , & quo- 
Sijnim dammodo ^<?i/foi//,pretende>che Caie t a no h abbia 
• intefo anco delli mali di colpa , ilche è hèrefia^ » 
♦ VdircCaietano* Ghriftus generaliutem faflUnmm 
fufeepit, vt vurnerfum^nead mala. > deificar et ( chu» 

Chrifto non furono a (fon ti mali di eolpa>ben$ìdi 
pena 5 dunque Caietano non intende deificati li 
Si tifmits m ali di-colpa) irà quid ftcutVerbitm diuinum 
esi4t.f*t» fiiftend* hnmMOm natura** affumpjit q no d ammode 
$** rt * tetum vxiuerjumrfuoad tettai iti fufeipiendo mal*.» 

bominum in generavate fnarum p afflo num deifica* 
*tt tmm vtfH4trfttm,q»oad mala* Vt omninh impleti 
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confpiciarnus , quod ftc Deus dilexit munàum , et fé- 
cunàum bona > et fecundum mala , vt filtum fu-Htnu» 
vnige^ìtum darei etc. Dunque Caiccano non toc- 
ca li iiaii di colpa, bensì Ji mali d/pena , nè hò 
potute riconofcere in qual termine Suarez pon- 
ta il Cuictano; nulladimcno egl'ifteflo affegna la 
ragioni della dottrina di Caietano,e tlice, Ratio 
enim ob (\nam malum p*n* ad tantam dignitatcrn^ 
eueclum CilìVt qubdammodo fit deificatomi nimirum 
Vt valore^ n ixftnitum haberet ad fatisfacieàum Deo 9 
et vt nobi secret amabile t atque defiderabtle>b<te Sua ■ 
re^j. Di maniera che fi tenghi per certo » che lì 
mali di pena, ancorché meritati per le colpe, pa- 
tientemente rapportate per amor di Dio, e della 
fua giuftitia , fono eleuate, & in vn certo modo 
deificare , ch'hanno valore infinito ex opere epe* 
rate* per fodisfare al debito, e reato di pena con- 
feguente, e condegno alla colpa • 

1 1 Voglio aggiungere la teologia di S. Toma- 
io à quefto proposito 1 & è regimata nel fupple- 
itìento delia $.p.q.i5„art,2.oue il Santo propo- ~ 
ne , Vjrum flagella prafentu vita (int fatisf attoria , 
E rifponde affirmatiuè , apporta la fcrittura , & è ^ 
di S. Paolo alli Rona.5. tribalatio patìentiam opera- lipeijhm 
tur i Patte ntia autem probationem , iàefi 4 peccato fsUtfouMt* 
furgationem*) vt glo/à ibidem dicit , ergo flagella ha- 
ius viu peccata pnrgant , tt fic funt fatisf attoria . E' 
dà la ragione nel corpo dell'articolo , dicendo 5 
JElagella , qua pr* peccati s ìnfliguntur ftunt ali quo 
modo ipfius patientis t et rationem fatìsfaclionìs acci- 
fiunt\fiunt autem ipfius , inquantum e a acceptat ad 
purgat/ontm peccatorum> eis vtent patìenter-ih&c i/- 
le . Dunque cutte l'afflittionij pene , e tormenti 
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meritati per le colpe » & inflitte da Dio giufto 
Giudice* òdagi'huomini con giudo» ò ingiurio 
giudicio per li peccati tatti, ò imputaci i quando 
s'eleggono» é fopportano per fodisfar'alle colpe 
conameiTc, fi fanno proprie,e fodisfano» ex opert^ 
pper&Htis)Ct opere operato-, & effendo (ale la penata 
grande»e penoiav e la maggiore com'è la morte 9 
Fodisfaà pieno ogni colpa * Come auucnne a_» 
Diftnas morendo in Croce volentieri » per fodif- 
fare alla diuina giuftma . E quefto vuol dire U 
o detto volgato del P.s. recitino, di S.Cipuano, 
i£iftt,n 9 , d'butcUio bini is. » ttji p*n* c*pii-tn lattone % non* 
s.Gir»l t genere cov fumami in f.urtyre . li S.Girol.epift. 1 J. 
• ad PauUnuiii, Lwro : ^rnam mutai \ > ar*difo> i etf&- 
cit hamicidff pxnam murtyrtnm* E Ò.Cipriano ferro» 
Bìfctrj* e fi- de paft. Latro filfbu ito collega martyrij etc. E fìl 
eseijim» prr p erc | t c le pene fopporcate-per Dio fono comò 
Ugwfatadì. < j c jg catCj ^ c hanno valore infinito per fodisfare^ 
le colpe» hauendoSe affante il Verbo fatto car> 
ne: onde ognrgiuftitiato»che paoentementefop. 
porta la pena deila morte » per quella caufa dt- 
uenta in vn certo modo martire ; quefta cauiìu» 
non pana facit martyrem > da loro vien mutata 1m 
caufa » prima era per vendetta ideila colpa com- 
inella, poi per amore della diuina £iuftiria> dun- 
que è mutata» e lcrue come vn martirio « 
- I a Quello vorrei>che li Signori delia conror- 

* HU Z\u'bt ta " a * cne cos * ^ chiama in Venetia la noftra-P 
*Zfrta*o Ji compagnia de' bianchi in Napoli ♦ Vorrei da.» 
giutfilhndi. q U cfti Signori , che confortano li condannati à 
morte » difcorreflèro con quello mio dilemma^ » 
per efficacemente aiutarli, e confortarli • Fratello 
o tu hai peccato , ò nò > fe non in quefto , che ti 

viene 
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viene impu tato , almeoo ih alerà» ch'hai com- 
merlo in tutto il tempo dieua vira ? Se rìfponde 

ch'egli hà offe io Dio in altri peccati 5 ma noiu 
«nell'imputato delitto » per il quale è condannato 
à morte : Dunqne concludete* voi , per ogni pec- 
cata mortale l'huomo viene condannato all'in- 
ferno^ deue fo (tenere la morte eternai hora Dio 
ti fa gratia commutarti la morte eterna in quella 
temporale* e Te tu la fopporti volontier^ e la ri - 
ceui dallemani di Dio, egli l'accetta per li meriti DÌ[emmMPfft 
di Chtìfto, come (età (tetto fpontancame'nte per UxméfJEé 1 
honor fuopigliaffi laxnorte>e ri fi muta la pena-, 
àcìli delitti in pena di martire. Se pure egli ri- 
sponde,, ck'cgli merita la morte per il delitto co- • ' 
tneflb, & imputato > tanto maggiormente fi deuc 
ftrtngere, e perfiiadcre v chc accetti volentièri !•_» 

morte in pena del delitto, cosi a fognata li da Dio 
I giudice per li.fuoiminLftrt in terra, cn cierciuno 
lagiuftitìa . £ fé il delitto imputato èd'homid- 

dio, ò ana/finio, fi deue Stingere à quefh forma . ' 
f Tu leuaJUk vitaà Titio per inreteffe, ò penviL* 
» punto di diabolico duel!o;quello èmorto violen* 

temente^per opeia tua > e fe quello mori fen2a fa- 

cramcrrtiiò /:on fretta, & in bretie; piceno mori 

fenza facracaeiithtu vccidelli ileorpo, e l'anima.» ' \ • 

in eterno ; e Te injbteue qudllo mori, felponcfti 

al pericolo della morte eterna ; così fi douea faro 

con te leuandotì la vita del corpo , e dell'anima^ 

per ricompenfa del tuo delitto . Ma non piacque 

àGicsù» ch'ha redento l'anima tua col (uo fan- 
V gue ! ma ti dona tempo, commodità,&aiuro, ac- 
ciò conquidi laVira eterna con quefìa morte tem ' • 

forale, che dura vn'inftantc : dunque muta tu la 

cauta 
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cau fa con la volontà , accettandola per amore di 
Dio da te offe fo, e ti faluarai • 
u 13 O quanti federati peccatori fi fon faluati 
* con la morte violenta della forca , come Difmas 

ladrone, r«/ damnati àd tempus expc dittiti dice S. 
Ambrogio» e communemente li Santi, non eniwu» 
ferueniret adgloriam+fi non contradìtus cflètadpd- 
nam . O quanti farebbero morti in peccati mor- 
***** t***+ fen^ corìfeffioncc farebbero dannatile Dio 
f ftr dfinL non haueffe permeilo, che fo fiero appiccati, e 

tal morte accettata volentieri, doppo hauer con- 
• feffaco facramentalmente le coJpe,li furio faluati. 
Dimandate ai noftro B. Giacomo delia Marca , il 
cui corpo ri pofa intiero nella Chiefa della Nona 
in Napoli,e rifponderà,che molte volte paflar ;o 
per il ponte di notte vedea molti luminari, e tor- 
cie acce le nel luogo , ouc fono fepolti li giù (li- 
ti ati , in fegno della fai uce eterna meritata eon la 
forca > e per qualch'impatienza nel morire pur- 
gauano quel poco • Dunque ogn'vno deue ac- 
cettar volentieri le pene per fatisfattione dello 
colpe commeife , e confeguirà la vita etcr : 
lia , la quale conceda Dio à me ,& 
voi . Amen . Vn Pater , & vrf 
Aue à mia intentione • 
Diovibcnc- 
. dica*». 
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Come Difmas ladro efercitò nella Cro- 
K ce l'arte di tubare; memrecònfef- / 

i.u ^ * ,*ubà il Paradifo j , ♦ 



v« .i 



wra »/fo7 malifecit > & dìcebat ad 
\ Iefum : Domane memento mei* 



.' dum generis in regnum 



• * 



titum . Luca 23.tf.41* 




O fuor di me , per il ftuporo , 
adoro Tarte fdiuma della gratia: 
già che veggo » ck'ella conuèr-», 
tendo l'immane menu, c ai urali- 
co gl'animi con la 1 ua efficace-* 
7" potenza > facendoli co no fc ero 
chiaramente il vero, e volerei! vero bene ; nul- diu'nagm- 
ladimeno non, H muta l'arte nel male > doue era? 
no ecccll cucii ma lafciandoli nella mede! ima ar? 
te lf fà uìfigni, &,eccelknrj nel bege . Chi npn^ 
vede, ci* Maddalena-dama taqofa tutta appji« 
cata ad appare ogetti creati,,pqi cqnuertita dallo 
Spirito Scinto non fé gli imitd l'arte d'amare, aia 
gi'ogetti amati , applicando iupermuurj 1 me nto 
Tamore del fuo c^weamanf(B in am^reil veijo, e 

Mm fom- 
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fotfimo bene ! Et in qiiefro hà ella il primato fcà 
tntti>& hà pct titolo, come dice il noftrofi. To- 
J/'"' * mafo di ViUaxiuoga , DiUxit multimi & in ili* 
hahuiffe rxcuUfifiàm, & Maxime clar/ttj/c , dicen- 
dofi l'amante^ l'aniorofa , l'i nium orata Maddale- 
na! ■ { ' . | 
2 Matò\& Wetro contwrMftdola à ic , e non li 
muta l'arce^ ^ifeator erat,c dà ^ fiordi ptfei lo 
•i fa pefcafore déglliuomini > jrrib hominem empietti . 

Faciam vos fieri fifiàteres 1 kbmiihmì & il primo 
' pefcato con l'hamo i come dice S.Ambrogio, fìi 

S.Stèfano primo ha 'fez sato da S. Pietro $ pcrck* 
il pefee prefo con J'hamò fparge il fangaie i dir- 
' ' fcrenza di qìitìli , ehfcYonio prcìi con la rete , fu. 

• Stefano il ProtdftTartfoe . frrtirtti hu»mini> cho 
feaucrà il Ciclo > (ooo. prgfi tocJU rete di Pietro » 
v • quale con l'arte chriftiana del pelcar anime , che 

. hà lafciato a* fucceffori fuoi> fon condotti al lido 
del ParadifoI ! • ! ' 

- : j Nari ftupite it\tt> voi, vdrtori, la mutane*-» 
fatta in Pàolo dfciróttnipotefizi della gratia ?»t»U . 
l'àStmcno Tane di zelare dottor della firifa}flp » 
rron la cambia i^fdjbtol r^irogctt^accKrcttJ- 
dò Patte fopratatttfal metrredt zelare Thonore di 
GifcsùSè della Ctifefo! E c^eHo >ch#^à 
proprifc %fe catatoatia per Iettar h v*a «3 Chti*i 
ftiàni catello, è toh taàftfctoa atmffcà * poi som 
rato tàttica vn mt^frefe Intiero etm cerno difagi* 
e pericoli fli mat^ e di tetri^er daèfe wt^^e Cd* 
uate IiChriftiatM>t per'portóHj girt> del «ondo 
il nome di tìJe$ù> ch'egtì perftguitatì* 1 

4 E Te difc©rretnt> per ra!tferontierfo«t £ute 
dalla £tatià > dixetto trovatello -ri medefiflicu 1 ' 

Come 
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Come dunque nella muta tione onnipotente, & 

infantane di Difmas ladra di paflo, non voleau. 
ekuare fopranaturalroente l'arre di rubbare le 
cappe>e robbe di viaadanci>ncl rapire, e rubbare 
l'in finito eterno bene d'cLParadifo jj certo che su 
e fc volete ch'io lo dimoftri , attendete, e comin- 
cio, 

' t Bk «eri mtitmaKfecittào Che Ime di 
rubbare forte ahresi efercnata da Difmas in Cro- 
cexon violenza, e rapina, rubbando il Paradifo, 
ratteftano con marauiglia tutti li Padri Greci, e 
Latini ,vditc S Gio; Crifoft, fer, in S.Parafc, Vi* s.c,^ 

difti, quomoé* , neq\ tm Qruce artis fu* ebUmfutur , 
fid per ipfiLmsetfeflknem pruedatur return ? Vidi* 
fiiprtdenemyet rapterem Paradifi /ESedulioPoe- * , . 
taqarous.Pafcru * 

Abf/ulit ifiefuis ctbrum regna rapiniti Qifma* */« 

E quello, clic più importa queft'atte di rubbareu 
il Cielo,l'hà infegnata,3c inregna à tutti giW ****** 
mini peccatori, come diccS. At(wafio fer. in Pa- M*-**, 

rato dicendo, Olatra^quomeda hemmes regnami* 
quaft furto auferaut^ wjfrmi pofiremmvemem > 
fid primus caroKatusl 

» Ma defidero io andare inueftigando in che 



IBM 


w 
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modo, lite latro furatur catefit imperi** , vtm fa- 
tte** natati , Rubbò l'imperio dei Cielo per Mùét di ru , 
tare vna pia , e deuota violenza alla maeftà del- i*n n p,ra- 
Tlmperator celefte. Era vfatoà far violenza , e^*>« 
con forza togliere l'altrui , con violenza rubba il 
.Ciclo! Cinque violenze io trouo, che fece Di(- 

Mra i mas ' 
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chqut m+ naas ladro deftro ai-laidiuiiu jr^ertàdiGiesù,ftaa 
JftwjÈJj do nel Trono Reale delia Croce, e tutte quello 
Gusà cinque violenze le ritrouo deferirte dal Spirito 
fiS** Santo nel tefto euangelico del citato tema . 

i 3 La prima s'includi» nel!' vltime parole , cho 
lui diffe al compagno croci fi fio, e tutti gl'afta nei, 
dicendo , H/V nibii maligeffit &c* Infigni hac 
% defenfione viam parauit ad concìliandam fibi eius s " 
granami cosi dice Francefco Luca . Fè primiera* 

prima v i$ mtnte vio ^«za à Giesù con diuiaa rettorica > fa- 
w " cendo l'Auuocato della fua innocenza , Aduna- 
ta* enim fuitQbriHi % diceS.Crifoft.hom.de carco 
natO> quia eum centra lud*os> & fociùm% defendi t . 
Si trouaua abbandonata da tutta lamaeftà diuina 
di Chrifto,oppreflata l'innocenza impeccabile, e 
la giultitia fatta del tutto ingiuftitia. GTApoftoli 
tradifeono, negano, deteftano la Deità fotto il 
manto del lappa (fio nata Immanità) e ni uno difetì 
de l'innocenza condennata ingiuftamente>e ero- 
cifiiTa,nè iui fù pur'vnojche dicelfe vnaioJa par 

t>ìfmat Aa- ro * a in fauor diChrifto.. Solamente fi troua Dif- 
dì mas ladro deftràle 5 quale arringa, & allega, e co- 

cènjf: me Auuocato lo difende, e dimoftra con efficacia 
ch'egli fìa inuocente, Uic vere nihii mali fecit . 
Hor chi per voftr a re trouandofi nel (lato di Chri» 
. ito, (lato di dolorile derelittioni,che fin'à Dio Pa- 
dre 1 abbandonò, quoad proteótionem > e pere* egli 
gridando ad alta voce di de , Deus, Deus tneus-> vt 
quid dereliquifti me ? Come volete, che non vio- 
lentali Giesù co quell'atto à dargli il fuo regno? 
' & ogn'vno di voi,trouandofi in firmi ftato,non la- 
Iciarefte cbfa di fare > e di dare à vn limile difeofo- 
re, & auuocato ì Affilerò per vn'atto occulto di 

. , • Mar- 



Digitized by Google 



Della feconda lettura. 2» 

Mardacheo> ordina, che fia tenuto fi primo gran- 
de del fuo Regno. E volete, che Dio crocififlb fc . «. 
non faccia partecipe dei Regno eterno à colui, 
ct\e così lo difende £ 

4 II noftro Beato con ringoiar* eleganza con- g.^*^ 
fiderà, c deferiue quefta difefa fatta da Diftnas,e 
diccAttolleòatur fublimiushomo ifte^cum Chriftum 
agno un utnocentem , que m index ad mortem fubtìcì 
tondcmnater&t . Non eragià ragion naturaie,che 
poieffe pcffuadere, e dittare à queft'huomo , che 
Chriflo folle innocente , mentre era (tato con- 
deonato à morte con giuditic publico da Giudi- 
ce ordinario: però attollebatur fnblimihs% con- 
no t i tia foprana curale di fede riuelata dallo Spi- 
rito Santo, poiché quoniam dìfficillimum est, feg u i- 

il ReatQycredtre raut dicere fine culpa -> quem lu- EUggni9 
Aex ordinarius ad aliquam panam damnat^vt reum > [cvJo M B % ' 
feti cumafertionetettium y autacctamationibus popu» 
U>rum>namfi non teftìbus\ atlante» clamoribus totìns 
p^pulidamnatnse^Gnrsfiws. Et quem totus populns 
pofittlnuerat validit vecibus cruci figh latro ifte dicit: 
hic veri mhil mali feùt ♦ Vndè hic latro agno ni it 
quod nibil mali f etiti cum q** nonfuerat ecnuerfa- 
tus, quem ante non nouerau qui nec ad doclrinam^ant 
ad fequelam Qhritti accejferat , fed ttudnerat opera" 
tionibus iatronum ; vnde tutte fatiebatùr exiìinnt-» ì 
Qua fibi bdc ìrttpfit notula , quod Ch rifluì n'thil mali » 
fecerat? Quid* ^uiateriìy nec fcrrepàterat , quonit 
Deus erat .Vnde cenfpeXit>quod Chriftut nihd mais 
fecit ? ìnquam piè> fi forte dignr, Zhritttts Dcminus 
illuxit et. Non enim alìundè acc epiti q/tam co*, 
quem ajfcr ch'ai moriem innocente?» t & per f ufo fi dei 
pictatc dicebat ad lefumih&c illt . Da tutto il di- w 
Tu ;i fcorlo 
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(solfa del B$ato iacauc*: 
eieuaco daVaa fomma luce di fede > li quale in- 
^t*» tcfc.es credete ctul «wfiffacraJ>icbDio èim- 
0/<m*- peccabile per naturaidunque era ìnaocente,bciv> 
****** • che folte ftata giudicato eoa publico giadkiccd 
fervenza di giudice ordinano , e eoo gridi) e fu* 
rorc di tutto il popolo • Giudicò» che tutti que- 
lli smgaonorao nei giudirio fatto contro Dio v 
Ma lui fublioumen te luttndcndojkCh'eraDio^l- 
tamente pronuncia la featetwa con forcina pie* 
tà > e pio affetto di credente > e dice ad onta dt 
, tutto il mondo» Vira nibtl mali fitti . Se quel* 
h donn* con fede»che Chrifta. era Dio»e toccai** 
doli il lembo della lua vefteeoo fede dicendo * 
Ji tettgtro tantum Jimhriam ve fi i minti eins faina ern 
& infatti gli rubò con quefta fede la virtù diur- 
na» così ditte egli, f ati me taigà ? gl'ApoftoU di- 
ce uano, turba comfrimunt x é dkis> quitme tetigit # 
rifpofe Gicsìi, finti* a mt virtuum exy/fi , il gca- 
B t BM$dìol to Euodio poRì[\andodicQ,/ent$ovtrtMtcmdtufna 
fublatam>a*tfuratamfuife % perche fide tetigit t 
rubò la virtù diuina . Quanta maggiormente^. 





J 







rr 7- - » »*«w*Mt**i > m< un intonerò 

il crede,confeflà>e difende per Dio incolpabile * 
chi può dubitarle racn negare» che con quefVat- 
to rubò à Giesù la macftà della diuiniti, mentre 
la tocca con fcde>piùchela donobe dke,****- 
ro nihil mali fteit ? 

, 5 Et dicebat ad lefum,CQti quefte parole fàDif- 
mas la feconda violenza à Giesìue li ruba il Cie- 
lo . Supponete , doppo ch'il ladro hebbe detto 
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quanto 4i Copra al tf&*ipagno,che'l biaflcmaua, 
& al popolo,&aiiiPrcftcipi,ch'illudcaano, quali 
con occhi grani rimiraua, riprendendoli dell'in- T , trK * 
gi*uftitia,e delle biafteme contro Chrifto,con oc- 
chi pietoh', e co la faccia deuota fi riuoltò à Gie- 
*ùcrocifiiro,egJidiceua, più voice replicando, 
. itfits, ch'ai irodir non vuoicene SaIuatore,falua- 
mi. Vdire il fcmimcnto dì FrancefcoLuca qui, FtMnt " Ut ^ 
diubit *& I tfifm^ c bone I eftt , qtttm ego ludico , non 
blafphemijs efe apptte*d*m>fed colendum, vt omnia 
Damimum \^ffèCkri/tnm Hegem,^ejr pojps, & 
wlttfiJuMre . Cioè Giesu buono, Giesù diletto C9n4tM **f 
dell anima mia, ecco,chc tu vedi, & odi con lo rutmdch* 
proprie orecchie , ch'io giudico, e conferò, cho 
non fddegaodWronrt,d*ingiurie,c di biafteme; 
ma degnàfimo di lode, di culto , e d adorarione 
Cupola, confeflàndori,che fei Dio impeccabile, 
Signore,* Kè del Ci§4o,qual per falute dcgl'ho- 
mini volontariamente volerti morire in quefta^ 
Croce, & il tuo titolo è di Giesù Saldatore: dun- 
que laluami, ò mioGttsù,e moftrari SaJnatorO, 
dkeèatad lefhr**pmihi lefis. Con quefta dcuo- 
*a,c fcrueat* orartene l'incantò, & incantatole 
J'hebbcg.li rubò il Paradifo .O latro quemodo ho- 
mìmsTrg*H>*)4f*afi furto avferant infintisi dico 
S. Atanasio „ Impariamo ancor noi con deuota_j 
oraticme al crocifitto Giesù di rubargli ti Cielo . 

6 La «rw violenza fece con la fcgueatepa- 
.rote, &v»nnc memento mti,Dovirn^oM\z il grati u"z" 
P.Agoftùi© qwcfta parola nel fcr.i 50. de tempo- 
re , e dice , ch'il ladro riconobbe Giesù crocifilTo k*-** 
per Signore del Ciclo , a^nóntthfim Dominunt^ 
mtk e eoa cjucftà notitià procura con violenza di ' 
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rubarli ii Ciclo con vna foratila humiltà 5 emode- 

ftjà > chiedendoli il minimo di quanto li può dar 
s tot<*u!ì * 11 Ctelo.. &ìc***4uf*s P?* efaàicc S.Lorenzo 
° ' * % Giuftin. fer. de pa& ^'Vtr* 4*/Srj nonetti damihi 
regnum^fac me participem tudjjft glori* <>fed tantu 
memento mei . Indignum ejfe arbitrabatur y vt homi 
_ ., • pcccator > corde pollutut , alieni raptpr* in ngnuvt^ 
vTmJs 1 introìret *ternum*vb> Qbrifim> remta*t*£ratia-> 
trinmphaliter regnare cogxoutt> h*Q ille\ Non dille 
con (lima di meritare e0er nella compagnia di 
Gicsu nella gloria, come all'hora gl'eia compa- 
gno nella penale nella morte, però non diffe/à/ 
me p&rticipem regni ini > confeius ìpfi fibifoelerunu» 
vilitaùfyue fu*-> fed qua eB male stia , & bumilitate ' 
fufficit ipfi<> fhVol minimum aliqwum boni à metter 

rrout.lu**. jmpotret. Così dice FnmcelcQ Luca. Di manie) 
ra che Difmas crocifitto con voce burnite, eceoi 
gl'occhi lagrimofi, tutto compunge pentito det 
la pattata vita , fceleratamente confu mata ncllt 
latrocini} . homic idi j, e biafteme , non ardifeej»* 
come il Publicano di leuar gl'occhi dalla terra, 
che fi bagnaua del fangue, quale fi fpargeua in_i 
vendetta delle Tue colpe , e non potendo/i per* 
J quotere il petto,cpn maggior humiltà di quello, 
batteua la cokienza compunta con atto di rico- 
nofeenza defler' il maggior peccatore del mon^ 
, do , ftimàndofi indegno d'ogni minimo bene del 
Cielo y doue conokeaa fra poco f douea Giesfc 
trionfarle regnare i folamcte diflc Mememo tntu 
Con quefta humiltà viokntò,e rubò il Cieloipoi- 
che fe Maria con rh umiltà rubò il Verbci* Ver* 
bum, ideft verun\ bonum dal feno del Padre» e fe* 
n'impadronì> com* Madre, e Signora > e poi can- 
tando 
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tando, diflfe la caufa di ciò) quia ref^exit humitita* 
lem ancillé fid t con quefta h umil tà Difmas non ■ 
già ottenne il minimo luogo in Ciclo, ina il maf. 
Smo rubò, fc n'è impoflcrfato,c gode: e fc diamo 
crédito ad Arnol.Abb. ipfum Luciferi threnum oc- 
cupai in C*lo , e la ragione è pronta y quello nel- 
l'abito per la fuperbia cadde, quefto per i'humil- '%fc*'J è di 
tàfolleuatoal fommo Tròno. Proprietà di Dio, luciferi ' ' 
qui eleuat bumilet , defeit fuperbes . Eccoui corno 
con violenza rubba il ladro lo fommo luogo del 
Paradiso 1 

7 "La maggior violenza , che fece Difmas alla j^ uimtM ^. 
diuina maeftà di Giesù crocifìtto, conia quaio 
gli rubò il Parodilo, fu il credere > e confeffaro, 
ch'egli morendo in Croce fofle Rè nell'eterno 
regno del Cielo, dicendo, Memento mei, dum ve- 
neri; in regnum r**/».Lafciatemi difeórrcre agia- 
tamente^ Dio vi falui . E primieramente lafcia- 
te,c h'io vi reciti qucllo>che fopra quefto tefto di- 
icorre il noftro B.Simone egregio Euangeliftarìo. 
Vide quam alte ingreditur latro pendens^vt aliunu» 
credat in regnum* prétterqnam mortale caducum* & 
njelit illius effe regnicela , qui ab ifto ferra mortis fi' 
iàbatnr. Riconofcete,vditori, quanto altamente 
quefto ladro, : he pende in Croce intende. Tiene, £ j 
che fi dia altra vita , & vn'altro regno differente 
da quefto caduco,e frale, e riconofcccbc frà po- Gwà * 
co con la ferra, e falce della morte ferrato, e fal- 
ciato potrebbe partami , & efferui regnicolo , ciò 
crede e CpQtayCredstprofe&Oydicc S. B erna rdo^qu? S. Ber*; 
Deminum, ejr Regem appellai . @gis autem petit hoc, 
qnodnonfperatf Amatverì eum cui coni ungi defi- 
derati però orat in fide >&fpe% é ckaritate, diceus* 

Na Me- . 
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Memento me i-, dtrm Viver if in reputi* 9U*w \ crede, 

fpera*& jtraa effer di quel regno di doue credei 
tiene Cu M Giesù crocififfo. 

8 Di modo che feguìta il noftro Beato» My* 
B.iim<m« ftrwm profitebatur in Ghrifto> atemam, atque dinh 
numtqHamws ipfe ex carne temperalitcrtrtderet mi 
riturum . £f hoc fialide* Utum profitebatnr ex fi- 
fittone* «téamfaaebdt ad regnami ad quid, per ponfr 
tem mortisi Qhriftnm franfire videbat . Cioè vede- 
ua con gl'occhi corporalbche Crifto era morien-. 
te fu i tronco delia Croce; ma credeua,ch'eraf ce 
li uà?**?* rimaner mojrtofoco tempo » douendo poi per 
* ua ÀJ k f Tempre » & in eterno regnare-, & à cotal regno 
l,rTv?*- egli paflaua per a ponte della morte, e tutto que 
m regnare. ft 0 j Q confeftaua con la pernione , che facea djft 
cendo » Mementi mei, dum veperis inregnum tu** 
A quefto altiflimo fenfo di Difmas,credédo, ch« 
Dio huomo crocififlb,e4noribondo,doppo morto 
«hauefle à viuere» e regnare con nuouo modo nel 
[ -> fuo regno ; Io defidero faper da lui» fe mi fapefle 
efprimere teologalmente quefto fuo concetto, 
trono» ch'egli raccenna coti quelle particole, m 
regnum, e non w r*£**,come legge il tefto greco» 
fmfiim con la particola pofleffiua tuami poiché s'egli ere- 
ir*ndt. d eua) c h'il regno del Cielo era fuo,come di nuo* 
uo vi douea venirci cum v$»cris in regnum tuum ì } 
, S'era fuo lo poffedeua ab atino * come Dio, & ia 
tempo» abinBa*tìintarnat»*h<> come huomo; 
dunque come di nuouo verrai nel tuoregoo*™» 
vene ris in rtgnum tuum ì 

$ Quefto concetto di Difmas efprertamento 
lo manifefta il Profeta Rè nel Sai. 9ixfid verao, 
dicendo» diche i*ge»tib*s> quia D«ein*s re&*&- 
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tut a ligno&cus* Per intendere il concetto efpre£ 
fo,che defletemmo, pretefo da Difrtlas,bifogna 
pi m piano penetrare quefto tefto « E primiera* 
mente li deue far chiara la lettione>poiche li Set- 
tanta Interperri, che furono trecento anni prima 
la venuta di Chrifto, come notano communemé- 
te le Cronologica* afferma Genebrardò qui; lcg« 0e9tkr 
gono in quefta fotm^dicìteingentibus^uia Domi- 
n*s regnanti ligno>cotì leggono tutti li PP. Gre- 
ci, con il teftb greco, e fì capo frà elfi Origene , o 

vi . » . v • n • r •• _ tt . Itrpttrt tur" 

cosr leggono tutti li noftn Latini con S. Amor, e M $oo,Ì.w 
P.S. AgofHnoi così leggono Giuftino mar tirè,Lac- ? rtm * *• 
tantio,Tetwriiano,ArnobiOiCanìodoroiTcodol- c " * 
fo, & il Salterio Romano . E S. Ambrogio legge trinane dei 
di piò, aggrungcndoui,Df*x,rr£*a*//4 Ugna Deus, 
è;còsì carità nell'Hinno della Croce la Chiefa_* 
Cattolica animata dallo Spirito Santo.. Se nel te- 
tto hèbreo vi manca quefta particola,* //gw,Giu- s,gì«/?i** 
(Uno martire nel dialogo teftifica, che (ìj ftata_, 
tolta raalitiofaroente dagl'Ebrei . Agellio qui of- C " A >' ; "' 
fcrua, che la particolare Gegue nel detto verfo, 
ttc»ìw) in Ebreo è fcritto^/^,efignificalegno,e 
che però li Settanta traslatarono, come di fopra, 
regnanti a Ugno > ejr tjuod mirabitius eft regnum eius J^jJ^cS 
citfium ejftà Ugno, come ben nota Agellio di fo- /?«. 
prajilCriftopolit,|cS. Tomafo, con gl'altri Sai- . ; titoli *w> » 
mograrì, 

io Supporta la lettione cattolica, penetriamo 
li termini del tetto, e diamo il k trio della lettera , 
diate in gentibus^r tdicate genttbus, il noftro Cri- 
ftcpolitano, quia Dominus.non Deus, Domi» US,?™ 
il fupremodominioarTolutiiTimo^ome I)io,econ 
il dominio d'eccellenza > come huomo fopra tutti 

Nn % li 
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li regni > Gicsii regnaua , & era 
così in fcgnano tutte le fcuole teologiche , & an- 
T gel icameìite S.Tomafo lib. 1 . de regira . prin . c . 1 1 . 
om * c polTedcua quello regno iure htr editarlo, ma ai- 
la Qtoct^iouo modo regnanti * ligno,così S.Tom., 
Ctffitd, CJafliod. Regnanti a ligno nono modo, iituìo vittoris, 
tjr turo emptionti \ come ben dimoftra Lcflìo de-* 
^ dominio Dej : dunque il fenfo è» regnanti * ligw , 
Crucis, poftiliano tutti lì Padri Greci, e Latini . 
A Ugno Crucis , ideH ab inftanti , quando fpirauti i» 
Cruscosi poiìilla S.Tomafo f e S. Bernardo » Et 
regnatiti* tigno Deus > cioè, etiamGiesu , corner 
Dio» Rè aguale, e confuftatuiale al Padre, e Sjpi- 
vmimt dì rito Santo regnò ab Aterno, eoi dominio alTolutif- 
Diocome ne- fimo ; ma nella Croce accrebbe rifteiTo dominio 
U cw"* 1 ' naturale con duoi titoli di nuouo acquiiìati, cioè, 
con il titolo di vincitore» debellando,e vincendo 
il demonio^ che tirannicamente regnaea nel mo- 
do, hauendo vinto il primo fignor d'eiTo, Adamo 
w nel Paradifo . Nella Croce trionfò di lui à cam- 
po aperto* Et fpoliam principati, & poteftates tri? 
duxti confidenter,pa\am triumpbans eoi in femetipfi* 
delenì , quoi aduerfus nos erat chirographum > quoi 
erat contrari nm nobis , & ipfum tulit de medio affi* 
gens HludCruch come dice S. Paolo ad Colofs.2. 
?!L'mu£Zi B quefto titolo di vincitore hà accrefewo il do- 
toii divini* minio del tutto à Dio $ cominciando a regnare* 
nm, 9 tom- ne | j C gno della Croce nell'infiante che vi fpirò 
wT* ' morendo» e le fcritturc in contrario, per le quali 
il demonio dominaua, fubftulit de medio; de rerum 
natura, come poftilla San Tomaio , affigens illud 
Cruci, ideft, affigens titulum domini/, ne ampliùs do* 
minaretur hominibus diaiUus » COSÌ poftiliano tutti 

• - > r A 
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li Padri Greci,e Latini . Et aggiunge il dotti/limo 
Gio: ^hxOìidfftpofuittitulumwCruce-tlefiisNa- Ecbi9> 
zarettttStRex luddorum > & traduxit confidente? . II m H u m 
P.S. Agoftino , e S.Tomafo leggono , exemplauit, udZfifeg 
idefl publkum exemplum omnibus fpecJadrm flatuit. & ll nuouo 
Qtiefto nuono titolo di Rtjurevictoris.W Spirito t™*" * 1 
Sapto h? efTemtJlato, e pofto in publico nel tito- 
lo della CrocCylcfhsNazarcnitsJLexUeUorum. j 
3 i l L'altro titolo , che di nuouo fonda il do- 
minio aflToiutifSmo à Dio , e di nuouo lo fi Rè 
dell' Vniuerfo, è acquiftato da Giesù con il fuo 
fangue fparfo nel legno della Croce % ouc mori 
cóprando con quello tutti grhuomim,fatti fchia- 
ui del peccatole del demonio; però diceS. Pao- 
lo per redemptionem in fangnine ipfius , dice per re- 
demptionem* e non emptionemyquia eramtts fi /,po- 
fliUa&Tona. In /inguine ,c non per f&nguinem-,* s r .~ 
cioè pofolla Cùttmo per inexiJlentem , & fubfi- isti. T 
flenteminfanguine&tttnào ogni goccia di (angue 
di Giesù efiftente, e foffiftente, con Fcfiftenza, t* Su* 
fotóftenza jd Verbo : però ogni gocciaci fan^ '£f£g% 
gue (parlo ha valore infinito , e fe ne può com- 57* 
prar cento mondi . Per il prezzo di quello fan- &Z m * 
gne,Dio fignorc del tutto hi riceunto di nuouo 
il dominio alTolutidimo dellVniuerfo, tè Borni- 
nusregnauit k Ugno Deus. Eccoui efpreflbil mi- 
fterjo nafeofto nella pretensone, e petitione di 

l)ifa*s>d\cinÌQyMemewmci)dvmve»erisinr^ 
gnum tuumì con quefti nuoui titoli di vincitore, 
e compratore. E fu tanto dire, cumvenerisintè- 
gnnm f*«», quanto sò di certo, clie pretto fpiran- 
do in queito le»no di Croce, verrai adetfer co- 
rnalo Rè di nuouo>**>* vi8oris y ejr emptoris, c lo 

leggo 
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kggo net tìtolo m tuo, capo feteki ttè*gngu* 

vtiiìXtrtslhlcfis N a^arcnus^R&j^ud^drum : Dun- 
que ricordati di fne»e compire « i di prender pofc 
le fio di quell'ani tna ir.ui T che fra' poco pattina da 
quefto regncTcaduco ; deh doganti riccueria nel 
tuo p. Quella f il la violenza madore , che fece* 
Difmasjadro ailaDuiina Maeiia\ e gli rubbò il 
regno eterno* , $ : Cj ì>* ik*C 
... j a O Ghriftiané triietvgià •chefiàmo ini fcilola 
t&rtsa»** <i fettiglleiza chri frana. , ' imparuirio dtf quello 
gran rnaeftco Diimas , che così lo chiama il no* 
p ;f^M ftrogran^P.S.AgoiUno > oca vergogniamo d'ha- 
uec per maellro vn \ndwtci pei inatte il noftro Pa- 
d re nel fe r>4 %*! eh* i ' a i c e tri amo per «ale % e dà la 
ragione dice ì*do> Latro do ci or effettui* tits confuti- 
damnr doti or on. acapere > fttem Dominus non eru~ 
/ b*** t rtmum * n Paradifum Muterei Dunque ira-* 
i«i5?r«i* pariamo à pretendere il Cielo da Dio, e Iperarla 
Pro t per queiti nuoui titoli auaenuti à Ukhdi Redcn- 
c ' torce compratore nei banco delia Cróce , ouo 
'.".lUt- Esborsò l'infingo prezzo delfuo fahgue, e vinte il 
demonio in guerra gì ulta, e d'elio montò, t Coti 
\- \ deuoto cuore diciamo à Dio , Mementi mei x dum 
veneri* in regnumtttum* 

lj A quello proposta voglio racconta rui va 
fatto vtilirBmo , che racconta li Su no nella vita.» 
di S . V go n e, & è, che S. Bernardo Abb* di Ch j a- 
raualle» ftando infermo, à morte , vidde venifè il 
r#* s,*r*. 4jauolo > quale taccu£nsai e calUnnìaua dirnòlti 
mali, per liquaU concludeua» ch'egli doùeà^fler 
priuato del Paradifo > e con elio lui condannato 
nell'inferno. U Santo fi difefe con la dottrina^ 
Judctta, c diuenne perfetto fcolare del gran mao» 

ftro 
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ftro ripetitore nella (cuoia vltima dì fottigliezza 

duate,& Crucis perpefione, altero, ipfe contentus, al- 
ttrum mài ^o/.Cioè il regno de' Cieli è di Gie- 
>, sii, e l ortiene con duoi titoli , IVno hereditario, 
eflendo tìglio naturale di Dio Padre, c l'altro per 
efler morto in Croce a lui fi contenta poflcderlo 
con il primo titolo, e 1 altro titolo di potfèffiono 
l'ha ceduto a mt: però io fpero poflèdere la glo- 
ria , benché non la merito, con quefto titolo do- 
natomi da Giesù , e così fuggi confuto il demo- 
rio, & ii Santo ìumafc consolato . Dunque per 
frutto di quefta Lertione riportatene quefta 
dottrina, rammentateuene nel punto 
della morte , e eonfeguirete la^ 
vita eterna , come Difmas • 
Dio ce la concedi a»» 
,*ne,& à voi * 
Amen, 
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LETTI ONE V^L 

DELLA SECONDA LETTVRA . 



DcU'inftantaneagiuftificatione (fi Dif- 
mas ladrone delirale . E fi proua il 

( dogma Cattolico , come nel! vltirao 
infrante della vita con vn perfetto 

" atto di contritìone fi può faluare il 
peccatore • : ^> ^eu 



•ti A 1 




J57 ;/£ /(/Sri . Luu 2 3 ^ m 4 3 > 

• 

I A per la Dio gratta fiamo gioli- 
ti in (cuoia in punto , ch'il Torn- 
ino CacedraticoGiesù comincia 
la feconda lettura > & io hoggi 
interporrò la prima particola del 
proemio porto dallo Spirito San- 
to per TEuangelifta S.Luca , qual e , Et dixir UH 
lefiu : E prima ch'io comincia ad interpecrare ìkj 
prima particola congion ti ua, Et dixit* mi decorre 
vn a difficoltà • & è appunto quella, che propon- 
gono il grand' Alberto qui, & Arnoldo Carnor. » 
~ perche Gicsù nella prima parola oiò » che Dio 
Padre rimettere tutto il debito alti carnefici , al 
jjjSy*^ popolo» alti Prencipi , e tutti quelli, qui peccando 
cuufam dtàcrnnt f affiora ìctus , e non fu lui quello 
v » eh 1 
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ch'efpreflamcnte gli perdonò le coJpé,gli relafsò 

te pene? e gii remife tutto il debito <? Ma nella fè* 

conda perfona , nella quale perdona le colpe a^ 

Difmas ladro collaterale non prega il Padrcche 

ciò faccia? ma lui fu biio^non rogatèyfed poteftatiuè , ■ 

abfoluit ? come dicono Al berto>& Arnoldo • 

z Rifpondono, perche in quella Ji peccatori 
per quali ora non erano pentiti ? aclu perpetranti- 
iouspeccata^on erat illis offerenda venia>dice Fran- 
cefeo Luca* quippè contempt*ris>& adhuc incapaci* 
kit s remìfltonitiai veni*; perone curri dare poiché* 
foteftatiuè hoc contiK'bat aucloritas, fupplicantis ta- 
men prò tèmpore per fonano exhibuit > & Patrem or ah Ri /P dfi f 
vt dimìttatyvidelìcet, orat> eos adduci priùs adpec* u 
tati agnitionem-* ejr deteBationem, & pofteaad abolì* 
iioncmi& iufté vindici* remifftonem . All'incontro 
fa con Difmas ; perche era già pentito, hauea ri- 
conofeiuto li fuoi falli, gl'hauea publicamento 
deteftati, e confefTati ? paticntemente fopportaua 
la pena condegna, e con bumile arringo hauea-» 
orato con fingoJar fcdcj immutabH fperanza? o 
con ardenti fórno affetto di carità chiede il perdo- 
no : però Giesù à quefto pentito* confeffato pec- 
catore fenza mora , e nel m ed efimo infante 5 non 
rtgathftdpòtoft attui dimittit. 

3 Offeruate come diurnamente lodefcriueil 
VenervArnoldoàaflègnando veramente la caufa, drnoUt - 
e fondado vn dogma principale della noftra San- 
ta Fede . Vditc, Non rogate* fed potè nati uh donati s 
reatibus repente flagitiofum fancJificat* & Cétleftibus 
inuebit fedtbuS) & ficum in gloria locat, quia pri un- 
te mi/cent colloquia Salvator* & peccatore h&c Arnol- 
dusìC più efprelTamente Francefco Luca co» que- 

Oo ftc 
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fte parole, Poflulathni credentis i*um04Mtr rcfpZ* 
dehntemor officu fui , vt Sacirdos ftmiientew abfol? 
9mtenfe. u ^ y ^ <: fo Uter . La caufacra» perche Oifmas 
ragtonaua con Giesìb come penitente al (uo con- 
iàflfore, il quale vedendo il penitente contrito * 
qual confetta le colpe con fommo dolore , derc- 
' ftandok,e «chiedendo perdono/ubito lo 4euc af- 
foioere , e confolarc ; così te Giesà efercitando 
l'officio di Sacerdòte , i»tuntla*ter rtum abfolnit* 
Repente fiagìtiofnm funclijteat % & $*kfltlnn inuehit 
fedibus , & fetum in gloria Ucat . Eccoui come C\ 
moftea il dogma principale della Fede Cattolica» 
cioè nell'i ftaiitcch'il peccatóre eoa perfetto do- 
lore di contritione 1) pente fuori dalla penitenza 
Dogma e*- f acrament0 con jj Y oro di quella t ò r*eiriftant<v»» 
che riceuelVtiToiutione,come infegna il S.Conc* 
Tridente > fubito nel medefìmo iftame viene gin- 
(lineato con la grafia fantificanre, e meritai*- 
digne la gloria del Paradifccome ti Hét#* Qua- 
tto deuo io decorrere, & è il maggior frutto, c(ic 
può apportare il ftudio di queftVJtiaia fcuola di 
Éottigliesza chrifiiana : attendere dunque voi *on 
fommo ftu dio, & io comincio. 

i Et dixis illi lefij * Et % Hor chi parla ? Il Spi - 
rito Santo per l'Euangelifta : bene • La particola, 
£h «he figoifica * è ella particola copulatili^, o 
xcwàrwatfcia delia parola antecedente del ladro» 
Domine memento me^dmm veneris i» rtgn*m*unm: 
fubito , et dixit UH lefus , cowinuandoii ij detto 
c*mt iiditto delladrocon il detto di Chriilo, il detto del pec 
gei peccai caro re con il detto del Saluacore; no» già li con- 
' é *ta*wmi tiguo , coatigustmrfvornm ex trema font fi»tul\ con' 
*r 9 vnu JtnUHm q li0rum tx trema font i/*r#/w>co me ÌÙr 
• . fegna 



Digitized by Google 



Della feconda lettura • 391 

fogni Arrotile nel 4. della Fidca . Il detto de* 
ladro peccatore , & il detto di Giesù Saluatoro 
funt *vn*m » hor come vno ? fon diftinre perfone 
con didanza infinita; dunque li detti loro dipin- 
ti fono infinitamente dittanti, hor come vno? ri- 
fponde qui S.Amb. Pnlckerrimum affettando con" S,Amh: 
utrfionis cxemplum, quoi tam citò latroni venia re- 
laxatur . Citò igitur ignofeit Dominus % quia cito ilio 
c$nu€rtiiur . Eccoui»ò Chriftiani, il belliffitrio cf- 
fempUtctìella conuerfione, penitenza, e giuftì- chti/kotV 
ficaiionc, qua! fi fa in vn'iitantei in vn iftante, fa- ne fi fi in~* 
cendofi dal peccatore Tatto di perfetta contrit- inRéttii - 
1 rione » & in yn'iftante facendofi la giuftificationc 
vengono ad vnirfi Tifante della penitenza, e Tif- 
tantc detta giuftificacionc , e vengono ad eflcro 
duoriftanti continuatila di tempo impercettibi- 
le, e fono vn continuo , cmims extrema funt vnum , 
comporti di (itf,c fili) citò ignofeit Dominasi quia 
Citò Uh conuertitnr • 

% Qticfti duoUfitì, o iftanti compongono» di- 
ce Francesco Luca, vvtincunclanter y compongono 
dice Arnoldo, vn repente . E Gianfenio dice vnif- 
fim c*m tali iignum iudicauit promi/fiene t in fomma 
in vn'iftame iì fa Tatto di contrittione dal pecca- 
tore ,& in infranti fifa la giuftificatioiie con Tin- Tta ^ ééai 
fufione della gratia fantificante» e non c'è tempo» u 'jufltfcs* 
nel quale fi dia contrittione di peccati , e non fi th *'i 
dia remimene di peccati . Così infegna la Chiefa 
Cattolica Romana, etiandio che fia Tvltimoiftan 
te della vita, Tatto di contrittione fatto dal pcc- 
catore,nelTifteflb vltimo iftante s'infonde la gra- 
tia fantificante remifTma delle colpe» e meriteuo- 
le della glòria 4 Tutto quefto dinota la particola 
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ér f particola continuati ua del Ja concnttione del 
ladro iftantanea >e la remifOone, e giuftifkatione 
fatta da Chrifto in inilanti, però conclude S.Cri- 
S.CrìM' foftbmò > Attenditi ceUritaum , ne quispoti errores 
introitum Cdi dejperet . Eccoui ò fcolari dell' 
vltjmafcuola di fottigliezza ehri/tiana,comc niu- 
Ff T/ r '** no r ^ e ^ t0 dei * c d€fperare> baueado vn folo ifta- 
7*[LtiT' w # per peptirfi ; peroh* ctiandip fc foffe 
1 VJcimo iftante della vita» immediatamente ante- 
. cedente il primo iftantc delia morte . Qucfto è 
artico lo di Fede Cattolica » & è il maggior punto 
d'imporcanzaper faluarci; E deue defpcrare 
fai ute (blamente il diauolo» quale non hà purej 
vn'ifta n te d i temp o per co n uerur fi, bensì v n'e ter- 
ni t à di pene meritate pec yji ioY iftantc # colpe r 
Per Chrifto Redentore , ogni Chnftì ano 9 ch'ha- 
iiefle vn fecolo oifefo pio, <fc bautte; commeffo 
le colpe d'vn Mondo tutto , ia vn'iftaatci di lem,- 
po, benché l'vltìmo, conucrtcqdofi con Kerc^att? 
di dolor perfetto di penitenza Vi tt u > chiamata^ 
c ontr i t tio ne, nel in ede/ìmo j fta nte pio li rimette 
le colpe , e lo fantifica . . Dunque attendete , co- 
& Crìfig* me dice S . C ri Torto mo, Attendile ad celexit&tem-s) 
ne quii fo fi errotes introitum G*lt de/perar et ,e que- 
llo fu il fine di Chrifto , qual fubito con latto di 
\\ ^pntrittione 4i Diimas 4*dro delirale contini 
-, - con iftante lenza tempo la giuftificatione , e fan- 
del pentito peccatore ; però i &> iixit 




3 Ma come può e ter quefto ? che 
mo iftante , ch'vn peccatore di cent'anni inuolto 
nelle colpe» in vn'i flante, benché l'vltìmo penten- 
dofi> con vn'auo ibi di contrittione perfetta,nei* 
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l'ifteffo i frante riccua il perdono di tutte le colpe, 
la grada giuftificante t e fantificante, & anco la., 
gloria del Paradìfo ? come quefto puorelTere! : , *„n?ntV.*U 
Vditc la teologia di tutti li Padri Greci , e fra effi uum deiuj, 
la bocca d'oro di Crifoftomo de re parar ione lapfi: t' nit * n *+ 
Apud Deum ,non tam valet menfura tempori*** fed 
doloris . Nunquam fpernitDeus ptnitcntiam , etiam 
fi quis ad fummum perueniat malorum : non enim~* 
temperis Ungitudine-^fed affettus ftncerttatt p*nitu- 
d$ penfatur . Appreso di Dio non vaie,nè fi prez- 
za la lortghezza dei tempo, nè richiede determi- 
aata mi fura di quello , ma rimira il dolore di ca- 
rità formato, che s'hà per la di trina offe fa: laonde 
giamai rifiuta la penitenza di peccatore»che viua, 
c fia in via ; benché quello fia gionto al fommo,& che ? 9 f* 
al colmo dell'iniquità, e peccati. Ma la peniten- p7wun"l 
za fi mifura> pefa , e pregia dalla (inceri tà dell'af- 
fetto , e non dalia longhezza del tempo , ch'ella 
dura. 

, 4 La prpua diqucfta dottrinai teologia gre: 
ca I mporta S.Crifoflaroo, & è il fatto del noftra 
buon ladrone. Vdite , Latro Hl*-> quipendebatìn-* . 
Cruc^non. egui prolixitatt temperi* 9 /ed tantum ci 
fpdtif fufftcit) quantum cxftdtrc potuìt idonee vnum 
pojpt proferrt fermonem : anzi conchiude Crifoft. à 

quefto modo , intra vnum moment um temporis io- ( 
ÙusvtU feeUrìius eftabfdutusi ét dixit Mi lcfus ite* * 
Il ladro fu cattiuo rotto il tempo di fua vita^ vf- 
que ad Crucem reui> dice S. Leone > & tamtn fit re- s.in*i 
pente Gbr iRi ccnfejfor* In vn momento di tempo 
li peccati, e foraggiai di tutta la fua vita putre- 
fatta» &inuecchiata in quella, intravnummomen perdonò^ 
fum temforìi mìus vita fiekribus eft abfolutur* dun- 

que 
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que none neceffaria lalonghczzadel tempo, fed 
affiti»! finceritate pxmtudo penfatur : danque vn' 
iftante di tempo» ancorché i viti mo, con perfetta 
conti ittionc , qual fi Ca pcccator centenario può 
eflère giuftificato > e faiuarti ; anzi vn pecca cor di 
mill'anni, ch'hauefle tatti li peccati, che fi poflo- 
no commettere, e fodero commeffi , m vn'iftanto 
con perfetto atto dicontrittionc fi perdonano, c 
rimettono. 

Kiff 5 Vài** S.Grcg.Nifs. nei Sai. 89. come diu ina* 
• ! . 1 *' mente loprouaconil vcrfo del medefimo Salmo, 
qual dice, Mille anni ante oculos tuos^tanquam dies 
heHerna%nua pr*terijt* Commentando, cosi dice il 
Santo . 'Quid igiturdogmat't* nobi* hit infinmttnr £ 
^fJjS^fftl Rifonde . Licei vita infiniti* fielernm maculi* no* 
vm'stto di tata fit , vti coUeclio Ma peccatornm mille annorunu, 
tt&H TJL iffèvideatnr, pronihiletotamiU&m congerie» repu- 
nmm firn ^ ^ 4^^^^ , Batta pentirfi di 

tutto cuore con vn'attodi perfetta contrizione, 
perche l i peccaci d V» m igliaro d'a nni è prò nibilo 
reputata™ tri. E fe volete le prone de'noftri SS. 
Padri Latini» attendete quello ch'infegna il gran 
P. Agoft. con S.Girolamo, e S.lfidoro • Sia il pri* 
mo S.Agoftino noftro Padre. 

6 Nè voglio tralafciare l'intelligenza greca di 
quello tefto di Diodoro amichiflìmo Scrirtoro 
ùum cfponcndo quello Salmo, e diftefamente Agellio 
ApW$ nel Sal.»9. l'allega in greco» e latino. Vditc con*' 
egli àìcCjQju id igitur in hit verbi* docemur f N imi- 
rum inbomine , qui ad virtù te m tandem connetti* 
tur% etiamfi eiu* vita innumeri* detteli * inquinai*-* 
fit % vt peccato rum illius fumma , mille anno rum effe 
videatun eam prò mhik effe afnd Dcnm> qui cum-* 

ho* 
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homi ne tonutrf9 benigne fi ger'tt . Non diuinus Me 
tculksftmper quod prdfens eli a/pici t> Quod autem 
pràicrtjt, non cred'ttur % aut firmar» tene tur , fed prò fr *'" ,te 
vno die apud Deum habetur, qui praterijt $ & abyt : 
èl»od ver* prtfins eft vity , auamms a peccantibus* 
vt exiguum nikit pendat»r 9 à Dee tamen tanquanut 
magna annornm fummo, fpe&atur Ait enim (qud 
prò nihilo hahentur eorum >anm erunt) hèc Diodo» 
rus. Et in foftanza dir vuole» che l'occhio beni- ^ # 
gno di Dio non mira altro, ch'il prefente; laon- gr*»™fc 
de vn'huomo,ch'hauefle contornata la tua vita_, Umuu 
in peccati» e fcelcraggini, & haue ile durato mille 
anni, poi al fine li de ce (la (Te con perfetto dolore 
di contrizione, che racchiude vn'amor di Dio 
fuper omnia > l'occhio benigniamo di Dio fommo 
bene rimira quc^'atto^l'accettaiC -premiale li mil* 
le anni di vita peccaminofa, gli (lima come hieri 
pattato, qua! non è . All'incontro dice Diodoro 
ftando nella lettione del teflo Ebraico, quai leg- 
ge il veifetto feguente, qua prò mhiU habentur * kuhmii 
eorum anni erunt . Quefta è la lettione della no- ehtm ; 
(Ira vulgata > qual' vni ice il relatiuo, eorum-, con_> 
gl'anni . Ma tt teflo Ebreo legge in quefta gui- 
fa, qua prò nihilo Labe» tur eorum , e poi virgola^ > 
attnierunt, e fa renio, vn giù fio, ch'hauefle tutto 
il tempo delia fu a vita oprato bene, e poi nell vi- 
ti mo commercciTe vn'adulterio , ò altro peccato 
mortale, fcquefto ftimafle,/*jr*i*/fr , s'inganna, 
perche appreso di Dio , anni erunt> apud ilìum Dei 
obtutum fingula peccata prò numero magno haben* 
inr . Et Agellio , qua ipfi prò nihilo hahenty anni 
apud Deum s fi ima u tur . Et à me pare , che que- 
lla doc trina greca fia cfpreffa daEzechiel Profeta 

nel 
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nel c.j 3. in quefto modo,H^ imi Dominus Deus $ 
fi dixcro iufto) quod vita, viuet , & tonfi fus in iufti- 
tia fua fecerit iniquitatem , omncs infitti* eius obli' 
fa vernar? UÌ9nl tr *4 e * tur > & in fita* quam operatus 



ti giufii . efi) in ipfa moria ur . Et fi dixero impio morte morie- 
rih & cgerit pdnitentiam * peccato /ito, vita vittihé 
non mortetuf . Che più chiaro fi poteua diro l 
Dunque fubito ch'il peccator li penice con per- 
fetto dolor di contrittione fi coauerce à Dio > fu- . 
bito fenza mora li perdona tutti li peccati,ancor- 
che foflero di mill'anni i però grida lo Spirito Sà- 
io > Gonucrtimini fili/ hominum, q nomar» mille anni 
ante ocuìos tuos , tanquam dies hefierna , qu*pr*te- 

ryt&c. .i.v. . ' . 

7 E articolo di Fede Cattolica) come infegna- 
Attuta no tutti li Teologi fcolaftici* pofitiui > l'Angeli- 
f**< • co Dottor S.Tomafo in ad. j,p. q.4. art. 3. Caict. 
opufc.i.trat.23. Suarez H.difp.47.fe<2.2. Belar. 
lib.2.de purgar, e 2. Affermano tutti efl'er'arti- 
- ) colo di fede , che l'huomo fempre è in flato di 
meritate ,e demeritare fin* all' vi timo inftante in- 
trinfcco della vita, eftrinfcco della morte, quando 
vale à dire, nane eft homo* immediate poft, non erit % 
s j>M»*fc perche come infegna S.Gio: Damafceno a. de fi- 
de 04. Quod eft Angeli* cafus , hoc hominibus mors » 
il principio del termine à gl'Angeli £k la caduta, 
à gl'h uomini è la morte; nel l' vi timo iftante i'huo- 
fpuòKZt moè viuo,c nonè morto: dunque in quell'iftan- 
r#, te può oprare meritando, ò demeritando , come 

ditte Ch ri ilo in S.Giouanni c. 9. Venit nox quan- 
do nemo potè fi operati* tu«i li Padri Greci , e Lati- 
ni, fcolaftici, e pofitiui poftillano , Venit nox, ideft 
venit mors , quando nemopotefi operart i me oportet 

ope. 



Digitized by Google 



Della feconda lettura. 297 

$ptrarr i d**ec r/Tdfcs » etiand io Gresil Dio huom« 
miti potè oprare admeritum t òmereri y doppo 
timo 1 dante della vita net primo iftantc dello , 

morte ♦ 

8 Vdite il gran P. Agoftiao de praedcfl. San- F.S.m«*- 
&orum c. 14. così dice , In catholicé fidei luce da- 
rtjjtfiiai fata aperteci teftatnr , vfque ad huius corpo* 

tu depéjittonenh pcccandi, & merendi tempus adejfe» 
Doue il gran P.Agoftino fupponc ichc con chia- Prw'iifiit 
rilfima euidchza ira manifefto qucfto dogma di 
fede , che nVall'vltimo iftante della vita l'huo- 
iDo podi operar bene, e faluariljpofiì operar ma- 
le, e dannarne ancorché fi) IVitimo iftante. 

9 E fe volete la proua della conci ufior.e ina 
termini alTerita da S.Cipriano martire 1 e Dottor s ci P****< 
Latino fer. dr Cacna Domini. Vdire%J* eodcwi^ 

ar fittilo tempri /, cum tam anima feftintt ad exitum y 
& egredtens ad Ubi a fpirantis emerferit, penitenti* 
tkmentijfimi Dei btnignitas non a/pematur , quiau* Dtttrimavti- 
nec quantità* crimini;-* nec breuitas tempori s^nec ho» "f"**** u 
tét ex fremitasi fi vera fuerit contriti* exctudit à ve- 
majjjtctlle. Cioè nel medefimo pirnto dejla mor» 
te>vltrmo fiato della vùa,inquelt'vlcima pof*_. , 
chefà l'huomo inoliente, iflante indjujfibile, che 
vale à dixc 9 nunc vltimoeft homojmmediatè foft non 
triti* per dirlo nelli termini di S.Cipriano , cum 
iam anima feìtinat ad exitum>> et egrediens ad iabia 
fpirantis emer/èrit, nel punto, & tftanre vltimo , 
quando l'anima, che fi fepara dal corpo foffe,per 
c#si dire, giunca alle labra ( benché l'anima, de- 
gnai informare tota ftmul , effendo foftanza fpiri- 
tuale) all'hora fe vn'huomo, nell'vltimo che ftà 
per fpirarc, egli fi pente , e fa vn'acco folo di con» 

Pp m%z 
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trittione perfetta, Diornon la difpregia, con 
fqa benignità l'accetta^ rimette Jacolpa,pe,rche 
nec quàmitas cnmtnis, neibrtMtas tempotisttfcc ho* 
ipLfù™ rd extremitas exchtdit à venia . Et in quell'ifran- 
*iff*[*'tf«te hi precetto potìnuo di pentirfi, e dr fperare il 
u di fptrare p^ono* e non petitendofì , e defoerando , con-» 
'* Vlt L'impenitenza finale , e defperatione offende piti 
Dio di quello , che l'offele in tutta la vita peo 

-*.\a «beando . 

i 10 Voglio auuifaretmti'IiChriftiant.e fcola- 

t U ful!' f nì ri di Giesù crocifitto, & infegnarli,che fé tal'tk» 
ra nel tempo d^lla morte li carriparifTe Dio , ò 
Chrifto giudice, ledendo in Tribunale di maeftà, 
ciato dagl'Apoftoli collaterali , con affi/lenza di 
.nuvyn efercitt. Angeliche vedciTealkpreicniadi quel- 
lo aprire li proccrtì della fua mala vita , e ved effe 
con gl'occhi» & vdiffe con le fue orecchie la giu- 
da Temenza del Giudice , e vedeffe li demonij 
apparecchiati per condurlo nell'inferno . Auui- 
tf'*V« fo , e dico à tutti , che fc l'anima è anco voita al 
corpo, e dura ynita per vn iftantc, in queH'iftart- 
te deue deteftare tutti li peccati contenuti nelii 
fuoi procc ili» come otfefa di Dio fojmmo bene, c 
deue fperare nella fua infinita mifericordia> per- 
che certo fi faluerà . E quello ch'egli haueffe ve- 
duto in contrari.o determinato nel giuditio è tue* 
te» falfo , e.itratagcma diabolica per farlo defpe- 
rifi*ni pri T ^ rc . p erc h'c impoffibile , che fia opera diuina il 
érì %n. '*+ giudicio rapprefentato per fatto, prima che fint- 
ar* q**u fca la vita , effendo che quello fi fà doppo lVIei- 
mo iftante della vita, nel primo iftantc della mof 
te , quando vale à dire , nunc non e si homo , imme- 
diate *ntà erahe quefta è dottrina di fede»& ogni 

Vi - altra 
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'^^Conialtrafin contrario è diabolica , e le vifioni fono 
co/pà,|tyf illufiom>& inganni infernali : così infegnanoSan S.T.»; 
'Piatti Jwnafo ^p.q-5^iuiSuarcz, Bdlarm.lib. a.do j*"'* 
' quell'/fc «te moriendi c. io. Pietro Tireo, & è dottrino *ì*»?Th**ì 

fperair «tei grahd'Agoftino ltb. 18. de Ciuic. P.s.*j^. 
mdo,coi 1 1 £ fe,volete,vna proua di fcrittura miraco- 
iflfcode/i lofa per quefteffetto, eccola: Sileggenel2.de* 
a vittft Bx&bil rv che Saul nella giornata , che ftfè nel 

MontfivGelboe fu ferito iapiù partì da faette, & Ef*wf* a 
ot>pceflò dalia calca eraauuicinato alla morte; in r0m 
quell'alante moribondo li fumo rapprefentati toc * 
ti li peccati nella fua vitacommefli,& in partico- 
lare il facrilegio grande, ch'egli fece in fare reci- 
dere 8 5,Saccrdoti,e tutte le loro famiglie de gra- 
di , e piccioli , chr erano ncJla Città di Nobe da 1 
lui.defolata>pereheiuifù ricettato Dauid.E que- 
llo lignificano* le parole» che ditte, quia tenent me 
anguHia . Nel tefto Ebreo fi legge,rr*w me or*-* 
Jàcerdatum > qua/ accideramy douel' Abolenfe nella AÌ9U *f*U 
q.5. di quello tetto dice in quefta maniera, Vide- 
batur Jttij quad prapinquus marti , vidcret Sa ce r da- 
$as Dammi accmfajites e km fa» iudma coram Beo . E* 
ex defpeT&tiavt paini t eccidi. EkGregorio lib.4. s.Greg. 
nel Dialogo dice, che tu apparinone diabolica, 
fitut finnt apf&ritianes marìemibus > e fu per arto $ aal f"*** 
dddiauolo^acckfcdefpetafTe, come in fatti auué- tStu*^' 
ne al poucraSaul, che dcfpérò per quefte vinoni 
de' Sacerdoti, che il'accufau ano , quaii erano de- 
moni), defpeiò > & xternaltti'r petijt , dice il gran_> 
PJ\goftino lib.i j. d&Cmits fr babtturin caf.Nec 
mirum q^.caufa 16. E queftofù il piùgrauepec- r* M *r\ 
caco di Saul i perche doppo ch'egli fi ieri à morte 
fin* ailVIcimo-iflante potea, fe voleua,faluarfi eoa 
li>*K Pp 2 va 
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wittipne perfetta. Dio? non- la difpregia^con la»* 
fi|a benignità l'accetta, c rimette la colpa, perche 
%ee qudmitas crimints* net bxetàt&s tewporjs, nec ho* 
ifìamfe l 'ùjb rx txtremitas excludit à venia . Et in quelfiftan- 
fritte hà precetto pofitiuo di pentirà e di fperare il 
Pedono* e non pentendofì*e defoerando , con-* 
l'impenitenza finale» e defperatione offende piti 
Dio di quello , che l'offe le in tutta la vita pec- 

*,\>\ cando . 

. i 10 Voglio auuifare tutti-li Chriftiani, e fcola- 
minila***- 11 di G iesù crocififìo, & infegnarli, che Ce tal'ho- 
ujf*ft\ffi*m ia nel tempo della morte li corri pari ffe Dio , ò 
diritto giudice, f edendo in Tribunale di maeftà* 
cinto da gl'Apaftoli collaterali ) con aflìftenz&di 
,nii^i 1 eferciù Angelici, e vedette alla prefenzadì quel- 
lo aprire li proceifi della fu a malavita ,e vedeffe 
con gl'occhi, & vdifle con le Tue orecchie la giu- 
fta temenza del Giudice , evede (Te li demoni}, 
■ apparecchiati ^per condurlo nelfinférno . A u ui- 
" - \ fo , e dico à tutti ,. che fé l'anima è anco vnica al 
" "corpo, e dura vnica per vn iftantc, in queJ iettan- 
te deue deteftare tutti li peccati contenuti nelii 
Tuoi procedi, come offe fa di Dio fojnmo bene, e* 
deue fperare nella fua infinità mi feri cor-dia > per- 
che certo fi faluerà • E quello ch'egli haueffe ve- 
duto in contrario determinato nel giudìtio ètut* 
t\) tallo , e. (Irata gema diabolica per farlo defpe- 
*a***J*i T ? re ' P crcn è impoffibile , che fi a opera diujna il 
7tt» j>*rn"» giudjcio rapprefentato per ratto, prima che fini* 
lare a»*ii f C a la vita 5 effendo che quello fi fà doppo Tvlti^ 
**** no iftante della vita, nel primo i/tante della mot 
te > quando vale à dire , nwnc non eli homo > imme- 
diati jmcì; <r*he quefta è dottrina di fede, & ogni, 

; I altra 
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altra>in cenerario è diabolica y c le vifioni fono 
illufiom,&inganni infernali : cosi infegnano San S.Tw; 
Jiwnafo ^.p.q.5^i«ìSuare2,Bd)arjn.Ub. 2. do 
arre moriendi c. io. Pietro Tireo, & è dottrina^ e«Z?TiTfi 
del grahd'Agoftino lib. 18. de Ciuit. P.S,^. 

11 E fe volete<vna proua di fcrittura miraco- 
lofapetiquefteffetto, eccola: Si legge nei 2. de* 
Regi ai iv .ehe Saul nella giornata, che fifè ne! 
Monte Gel boe ru ferito in. più partì da faerte, & * 
o^ptelTo dalia calca eraauuicinato alla morte; in 
quell'iftante moribondo li fumo rapprefentati tue 
ti li peccati nella fua vitacommcfli,& in partico- 
lare il facrilegio grande, eh egU fece in fare veci- 
dere ^.Sacerdoti, e tutte le loro famiglie de gra- 
di, e piccioli, che erano nella Città di 1 Nobc da 
lui defolata; perche iui fu ricettato Dauid*E que- 
fto lignificano Jc parole, che diffe, quia ienent mt 
OMguHU • Nel tefto Ebreo fi legge,****/ me or*-, 
facerd$tum t quos occideramydouc l'AboIenfe nella AÌ9l **M* 
q.5. di qucfto tefto dice in quefta maniera, Vide- 
hatur *JSèié quod prap'mquus marti, videret Sacerdo- 
ti* Domini accmjajites carni* inditi* \ ccram Beo . E* 
ex dejpemtsone pctiuit occUt. E S.Gregorio J.ib.4. t.Gng. 
nel Dialogo dice* che fu apparitione diabolica , 

ficutfinnt apfprithnes morìentibus , e fu per arto S*»/ turche 

del diauolo, accikdcfperafìre, come in fatti auué- ifumom 
ne al poucro Saul, che dcfperò per que/te vifioni 
dc'Sacerdoti , che i'accufauano , quaii erano de- 
moni), dcfpexò , & ntetnaii/er ftkytst dice il graiu> 
RAgoftino lib. 1 1* de Cùm< &r habeturm cap.Nec 
mirum f.y.caufy 26, E queftofii.il piugrauepec- 
cato di Saul » perche doppo ch'egli fi ferì à morte 
fin* all' vi tkioiftance pò tea, fe vokua,fa 1 uarn* con 

Pp a va* 
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vn'afto di co ntrit rione, dice l'Abdenfecj.io; 
12 E che iia il vero , fi prona con la (critruntJ 
1 dell'ifteflò fatto . Sappiate , che ii figlio di Doc g 
Amalecita » quel che indufTe Saul al peccato dì 
nmèt<é del-» Sacrilegio* fu quello,che porrò la nuouaà Dauid, 
Umt'i di c l'indegne reali, ed vantò d'haucrlb vcxifomcn- 
Saii/ . tre 3gonizaua per le ferite , e ch'egli ftcrtò fi die* 
de, incubebat fuper hafìam fiato, coftui lo fini affat-» 
xo^jlans fu per eam acciài il lum\ Scie bum enimy sf*od 
k viuere non poterai ». tutto ciò dille ooftui à Dauid, 

(perando da quello la mancia i e premio della-» 
nuoua apportata > e del faetooprato in vecidere-f 
il morienteSaul . Ilchc vdiioda Dauid, fi fquac- 
ciò le vefti per doglia>e pena del (accedo . E re- 
plicando Doeg figlio, che l'haueavccifo, perche 
Dauid p*> ftiebam enim t quod viutre non poterat ; nulladimc- 
tbf/tcwd' no Dauid ordinò, ehall'horaall'hora fuffe vecifo 
ilii/^ 9 quello facrilego,ecosìfù etfeguito . Hor perche 
Pauid ft veciderecoftui ♦ che meritala premio ì 
queAo non pofe le mani facrileghc nel Rè,fe non* 
quando egli tncubebat fuper huftam fkam yt per U 
ferita mortale) e calca nemica» che li fopraitaua , 
pochi/fimo tempo vi voleuaà fpirare Tanima;pe- 
rò modo à pietà deirang»ftia,chc patiua,edolOHt 
ri della morte , & acciò non vcnfffe priuodi wt*\ 
dalle mani de' Fikflei , -Stop fuftf ififim^uUìs t& 
Perche dunque Dauid lo condanno a morte 
■ fpondel'Abalenle di fapta, e Basalto nel toni* 

5. della BibJior. de recip. lapfis * Danid Skuinu* 
eum marte dam»anih quia fu bla fa ipfijtÀucia,$ug*- 
lamt § Piìi chiaro l'Abolente di fopra» Quia in il* 
lo modico potè rat doler e, & filma** > cum inter piMO~ 
turni & morte** intercedi* tempus : cioè doppo ch€> 

Saul 
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Saul ridde li Sacerdoti» che l'accufauano* e pec- 
cò defperando» polca prima di fpirare pcntirfi»c * 
confidare» e così faluarfi ì Quello vendendolo li 
tolfe quel tempo di pentirfì»E//*&/a/d tpft fiducia 9 
iugulanti: però giurarne b te Dauid lo condannò 
a morte. Eccoui» come neli' vi timoi dante ninno 
deue defperare; & ancorché vn peccatore già de* 
fperato ha u effe vn'iftante di vita » in qucll'iftantc 
medefìmo può. pentirà della defperatione, e dei- 
li falli , e faluarfi • Come à punto fu il fatto di 
Difmas à parere di San Cirillo Gierofol.cat. 13. 3 - °** 
Erat ipfi finis viu , principturn reclè fatti , tradith 
anim ty & acceptio falutit . 

1 3 Dunque ò Chriftiani miei per concia fio ne 
di quefta Lettione, voglio darui vn con Teglie k fjJJjLf* 
ben morire» che diede vn grand'araico di Dio > * * 
come riferifee Lodouico B lofio nel monile fpiri- BUf. 
tu al e c. 13. Quello feruo di Dio fu interrogato 
da vn moribondo » che douea egli fare» già chej 
scolto tempo hauea viffuto in moki peccati gra- 
u illìmi > Rifpole à quefto modo, Si quadraginta^, 
ann ts femper in peccati* vixijfemiò* Umpòrt refolw 
tion'ts me* in/} ante, peccata mea pure confejfus ejfem » 
& tum per feclo amore ex fundo cordi s mei> fattemi 
Jpatiovnius fdutaùonis angelica me ipfum in Dei » 
ita ree/pere pojftm t vt renerà* totus ad ipfum ccnuer- 
fif> & ab omnt peccato auerfut inuenrrer , tunc ni* 
mirum ,ficùt purus » & innocèns ex h\\c luce migra- 
rem; héc Me . Cioè fe in tutta l'età della vita Vno . 
immerfoin grauiffime colpe» fi troua in termini 
di mortCjfi deue puramenteconfcfTare , epoi fc* m 
per il fpatio dVn'Aue Maria con perfetto amore 
totalmente fi conùertifle à Dio > diftaccato dal 

•T5 pec- 
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cato, e dalle creature 51 tosi morendo Spartirci* 
be da quella vita innocente, e puro. A quefto 
fi deue attendere à quel punto, e non ad altro» fi 
deue con torto il cuore amare Dio {bramo bene j 
diftaccandofi da ogni male, e da ogni affetto ter- 
tèno,conformandofi totalmente x:oail diuin vo- 
lere in tempo, e nell'eternità, coesi moren- 
do confeguirà la vita eterna, qual Dio 
conceda à me, &à voi per Tua mi- 
ì fericordia. Va Pater, fiera* 1 
Auc per me, e Dio 
^ « vi benedi» 

chw ; * - 

«ti lonr'J's. h niri.'l : - cV>i 
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Si contìnua 1 ìftantanea giuftificarioa*» 

. ..; lWecedenteLettione . Si 

•^«puniti eflentiak', e pratcici di tal mate- 
ria: £fi dim6fti*a yi\a htìoua illiimi* 
naiion^C9afi«UadaGiesùaDifaia«^ 

Stftình 9UfLm oLiàiW'ìij 1 fciitti. «\ 5 fiori 

NMmt^^mi^U' filKia noti tth afta) i^u 

Et dtxit tilt Iepis . Luu 23. ^4^. ;. , 

Eli'aiwecedeme Lettione vi d imo- 

• ftra^comc Giesù fommo Sacci do- 

* te , v d i ta < eh db be la co n fe /fio n e 
di (DifhiasVe la fua perfetta peni- 
tè n z a , n za mera» ma fu bito nel - 

i&MWim itti* MMfifc dice il gran P. Agoftit 

Hi, Fràncefcò I&ca Gianfcni^ 
còMinuòrno la*orifeffione dettai *>eJfaff<^ltte 
tione di'ChirHfoje quefto iSgjn i fiaa la. p^r tjc^a 
congiontnia di duo» eftrcmi, tt quorum extremis* 
fiat vnum 5 il congionto è continuo, e non conti" 
guo. Ingomma l'ifteiTo iftante di tempo mifurò 
latto del peccatore, e Tatto delgiuftificatore, ^ 
.: \ Da 
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nel c-3 in qucfto modo>fito dicit Dominus Beuh 
• 1 . fi dixero iufio % quod vita viuet , & fonfifus in infli- 

tta fua fecerit iniquitatem 5 omnes iufiitu eius obli' 
vetrina per ^ — tra ^ tntury in iniquitate fua) quam operatus 

a&M. f§ tftì in ipfa morietnr . Et fi dixero impio morte morie* 
rih & tg'rit pdnitentiam à peccato fuo, vita vimhér 
non monetar . Che più chiaro fi potala diro ? 
Dunque iubito ch'il peccator fi pentee con per- 
fetto dolor di contrittionc fi conuerte à Dio > fu- 
bito fenza mora li perdona tutti li peccati,ancor- 
che foffero di mill'anni > però grida lo Spirito Sa- 
to > Conuertimini filjf hominum, quoniam mille anni 
ante oculos tuos , tanqnam dies hefierna , e(V*pr*te- 

rjft&c. -1 * r •> , 

7 E articolo di Fede Cattolica* come infegna* 
■jtM*di no tutti li Teologi fcolaftici* pofitiui 5 VAogeli- 
ft dt • co Dottor S.Tomafo in ad. j.p. q.4. art. 3. Caiet. 
opufca.trat.23. Suarez H.difp.47.fe&.2. Belar* 
lib.2. de purgat.c 2. Affermano tutti cfler'arti- 
v ; • > C olo di fede * che Thuomo fempre è in flato di 
meritare >e demeritare fin' aUVitimo inflante in- 
trinseco della vita, eftrinfeco della morte,quando 
vaie à dire 5 nunc eft homo* immediate pofty non erit i 
s p*m*[c. perche come infegna S.Gio: Damafceno a. de fi- 
de c.4. Quod eft Ange li s cafus , hoc hominibus mors » 
il principio del termine à gl'Angeli fu la caduta, 
à gì' h uomini è la morte; ridi'vi cimo ittante i'huo- 
TpuòZrt moè viuo > c nonè morto; dunque in quelfiftan- 
u\ te può oprare meritando, ò demeritando , come 
di(Te Chrifto io S.Giouaoni c. 9. Venit nox quan- 
do nemo potefi operar h tutti li Padri Greci , e Lati- 
ni, fcoiaftki> e pofitiui poftiilano , Venit nox, ideft 
venit mors y quando nemo potefi operavi j me oportet 
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0ptrar indente tft'dits , etiandio Gicsìi Dio huome 
n*n potè oprare ad meritammo mercri, doppo IVI- 
timo iftante della vira nel primo iftantc "dello 
morte • 

8 Vditc il gran P. Ago Ai«o de prade&San- M*4Hfc 
m ftomm et 4. così dice , Incattivite* fidei luce da- 
f*ffima<> /aiti aperte^ Uftatur , vfque ad hnius corpò- 
rei dtp*fi§i<memyftcc*ndtì fr merendi tempus adejfk. 
Doue il gran P.Agoftino fuppone , che con chta- ?n%*\iìfiu 
riiSma euidehza iia manirefto quefto dògma di 
fede , che fin'allVltimo iftante della vita Thno-* . 
no pofli operar bene, e faluariì;poffi operar ma- 1 uv 
le> c dannarti, ancorché Gj i VI timo Mante • 
zig E fé 1 volete la proua della conclusione io* 
termini aderirà da S. Cipriano martire , e Dottor s 
tatiapvfcr. chrGama Domini. Vditc f I» eodem^, 
art tento tempori s, ctem ram anima fijttnat ad exitnm y 
& egre die *s ad lab'ia fpiranfis emerferit, penitenti a 
ékmetettffimi Dcibemgmtas non afpeneatur k quii** Bmh**** 
*K q*anWA$ crim'mtfinetbreuitas tempori s^nec ho* W*"*?"** 
ts ex fremt tas.fi Wra fiitrtt fon fritte excUdu a ve* 1 

mascèlle. Cioè nel medefimb perito dejla mor» 
te, vltrmo Baro dclte vita , in quclfvitirna pof«^ , 
che fà l'huomo morientc, iftante indiuifibile, che ' 

Vale i divedute vltimìfft komojmmediatè poB non 

tritfC per dirlo nelli termini di S.Cipriano ? c*m 
iam atiima fe/f i/rat ad exitam^ et egrediem ad labi* 
fpirantts emerfertt , nel punto > & iftanre vltimo » 
quando i anirr.a, che fi fejfrara dal corpo fofTcper 
casi dire, giunta alle labra ( benché l'anima, dt« 
finat infermare tota fimal > cìffetfdt>-foftanza fpiri- 
tuale ) aU'hora fe vn'huomo, nelIVltimoche ftà 
pet fpirare, egli fi pente , e ià vn'atto foto di con- 
J Pp trtt* 
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tfittipoe per&tta , Dio : non- Li difpregu, coniai 
fqa benignità l'accetta, e rimette Ja«o!pa,pqrchc 
n,ec quàntitas crminis^nei breuitarsemporjs^nec ho* 
ifiaui^ùjb r£ txtremitas excludit à venia . Et in quell'i fran-» 
itam^frteet^tc ha precetto poGriuo di pentirn*, e dr fperare il 
*im % aU P?- r ^°- n P' e non pentendo(ì,e defocrando > eoa-» 
L'impenitenza finale» e defperatione offende piii 
Dio di quello, che loffefe in tuttala vita pec- 

K 10 Voglio auui fa re tutti >li G Uri ftiani, e fcola- 
" di Giesu crocifitto, & infegnarli, che fe tal'ho- 
ujfsrtidims r a pel tempo della morte li comparile Dio , ò 
diritto giudice» ledendo in Tribunale di macftà, 
cinto dagl'Apodoli collaterali , con affi/lenza dì 
.w*>v\n berciti Angelici, e vedette alk prefenzà di quel» 
lo aprire li proceri! della fuà malavita , e vedetfe 
con gl'occhi, & vdifle con le fue orecchie la giu- 
da fentenza del Giudice •, e vedette li demoni) 
apparecchiati per condurlo nell'inferno . Auui- 
fo , e dico à tutti , che fé l'anima è anco vnita al 
corpo, e dura y^ita per vn'iftantc, in queJTiftan- 
te deue dqtettare tutti li peccati contenuti nelli 
fuoi procedi, come offefa di Dio fommo bene , e 
deue fperare nella fua infinita mifericopdià, per- 
che certo fi faluerà . E quello ch'egli hauefle Ve- 
duto incontrario determinato nel giuditio ètut* 
to tallo , e itratagcma diabolica per farlo defpe- 
*&*L r " u . Tare i perch'è importabile , che fia opera diuina il 
dui* firn** guidicio rapprefentato per fatto, prima che fini- 
re 3**1» f ca la vita , eflendo che quello fi fà doppo Tvltì^ 
f**' mo iftante della vita, nel primo iftante della mot 
te , quando vale à dire , nunc non esl homo* immt~ 
diate *nuk- eraht quefta è dottrina di fede#& ogni 

<; I altra 
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altra in contrario è diabolica » c le vifioni fono 
i]lufJom>& inganni infernali : cosi infegnanoSan S.T*w; 
J©mafo ^p.q.59viuiSuarez,Bcllarm.iib. a.do ""m. 
arte «orrendi 010. Pietro Tireo , & è dottrina.* Pw tì?*: 
del grand'AgoAino lib. 18. de Ciuit. p.s.^- 
mh £ fe- volete vna prona di fcrittura miraco- 
lofa per .quell'effetto > eccola: Si legge nel 2. de 
Regi al 1. che Saul nella giornata > che fi fè ne! 
Monte, Gel boe fu ferito in. più partì da fa ette , & & 
©^pretto datìa calca era auuicinato alla morrei m 'f" tmr * r *~- 
quell'infante moribondo li fumo rapprefentati toc 
ti li peccati nella fua vitacommefli>& in partico- 
lare il facrilegio grande» ch'egli fece in fare veci- 
dere 8 $.Sacerdoti> e tutte le loro famiglie de gra- 
di) c piccioli ) che erano neJla Città di Nobc da 
lui deÌolata;perchc ini fu ricettato Dauid.E que- 
fto lignificano le paro!e> che ditte, quia te ne nt me 
angusìix « Nel tefto Ebreo fi legge, tenent me or*-» 
facerdotum > ques occideram-, dolici' Abolenfe nella AM "M* 
q.5. di quello teiìo dice in quefta maniera) Vide* 
batur Jtbij quod propinqui* s marti , videret Sacerdo- 
te* Domini accujantes turni* iudisia ccram Beo . Et 
ex dcfper Ariose pelimi eccidi. E S. Gregorio lib.4. S.Greg. 
nel Dialogo dice, che fu apparinone diabolica, 
ftcut finnt apMrittones moriintibus ) e fu per arto S aal f' rch * 
del diauolo^ccio deiperane, come in fatti auue- Jiumortt 
rc*\ pouero Saul, che dcfperò per quefte vifioni 
de Sacerdoti» che l'accufauano , quali erano de- 
moni), dcfpeiò ) &*tefnaliterftryt\i «lice il gran** 
P.Agoftrno lib.i 3. àsQÀmuhrhabeturin capMec g ^ 
mikmm j^itafy *6*Equeftoru ilpiùgrauepec- ' ' lp% 
cato di Saul i perche doppo ch'egli fi feri à morte 
fin* ali'vltùnoittante potea, fe voleua 3 faluariì con 

Pp a vn 
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vnatto di contrittione, dice i'AboIcnfc q.io. 
;«« 12 E che fia il vero, fi prò ua con la fcritturtJ 
dell'i fletto fatto. Sappiate , che il figlio di Doeg 
Amulecita > quel che induce Saul al peccato di 
. . . facrilegioj fu qucllo^he portò la nuoua à Dauid* 
ti m.tu ài e 1 mie gne reah, eh vanto d haucrlo vccifo,men- 
Uui . f re agoaiza^a per le ferite , e ch'egli fteffo fi die* 
de, tncubebat fuper haflam fuam, cedui Io finì affar- 
ti, io-, fimi fi*per cum cecidi Uhm > Scie&am enims quod 
w : viuere non poterai tutto ciò drfie coftui à Dauid, 
fperando da quello la mancia ì e premio dclU_* 
nuoua apportata 1 e del fatto-oprato in vecidertu 
il inoliente Saul , llche vdiioda Dauid, fi fijuar- 
ciò le vefti per doglia#e pena del faccetto . E re- 7 
plkandoDoeg figlio, che i'haueà- vccMb» perche 
Dauid p*- fìiebam cnim^quod viuere non poter at ; nuli adi mc4 

€k9 * c !Tt no ^ auì< * ordi n°> ch'-all'hora aH'hóra fufle vecifo 

dToltg * quefto facrilego,ecosìfu eseguito . Hor perche- 
Dauid fà veciderecodui » che ineritala premio ^\ 
qgefto non pofe le mani facrileghe nel Re,fe non 
quando egli incubebat fiperktftam fitam > t per la 

y ferita mortale) e calca nemica, che li fopiaitaùa i j\ 

pochiffimo tempo vi voleua à fpirare l'anima; pe- 
rò mollo à pietà deH'angu(tia,clic patiuaiédolaHt 
ri della morte \ eie acciò non venhTe priuodi wtat v 
dalle mani de' FiHAci» Barn* fipct *pfièmwidl$'\vb 
Perche dunque Dauid lo condannò a morte bri* 

'< r fponde r A bo len fe di fo pi a, « Baehaf k> nel ioni* .1 
m y della BibJior. de recip. lapfis i D&Mvt JtoiìtMUMì 
eum marte dam»a»ih 4*** f» bitta tpfi jtducta,tug*- 
iauit ■ Piìi chiaro TAbolenle di fopra, Quia in iU 
U modico poterai dolere, & fai té ari , cut» iute* pecca- 
mmo & mortem interceda umpus .; cioè doppo chei 

t < K l Saul 
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Saul vidde li Sacerdoti, che l'accufauano, e pec- 
cò defperando, potca prima di fpirare pentir/ì,c % 
confidare» e così faluarfi • Quello vendendolo li 
tolfe quel tempo di pcntirn\£/ fiblata ipfi fiducia* 
iugulanti: però giuftamcnte Dauid lo condannò 
à morte. Éccoui,come neli'vltimoiftante niuno 
deue dcfperare; & ancorché vn peccatore già de» 
fperato ha u effe vn'iftante di vita jìnqucll'iftantc 
medefimo può. pentirà della defperatione> e del- 
li falli » e faluarfi « Come à punto fu il fatto di 
Difmas à parere di San Cirillo Gierofol. cat. 13. 5 * c '^* 
Erat ipfi finii viu , principium retti fatti ; traditio 
anim*>ér acceptìo [aiuti i • 

1 3 Dunque ò Chriftiani miei per conclusone 
di quefta Leu ione, voglio darui vn confeglie à Qmfiì»p+ 
ben morire» che diede vn grand'amico di Dio » 
come riferifee Lodouico Biodo nel monile fpiri- nuf. 
tualec 12. Que (lo feruo di Dio fu interrogato 
da vn moribondo » che douea egli fare» già cho 
molto tempo hauea vi fiuto in moki peccati gra- 
duimi > Rifpoie à quello modo, Si quadragint*-* 
annis femptr in peccati* vixijfem,ér tempore re foln* 
tionis med in f} ante, peccata me a pure confejfus effem » 
é" c*m perfetto amore tX fundo cordis mei, fattemi 
/patio vnius falutationis angelici* me ipfum in Dei » 
ita ree /per e poffem^vt renera y totus ad ipfum conuer- 
fi fi ejr ab omni peccato auerfat inuentrer » tunc ni* 
mirum ^ficm purus » & innocèns ex hac luce migrai 
remi hde ille % Cioè fe in tutta l'età della vita Vno . 
immerfo in grauiffime colpe» fi troua in termini 
di morte» fi deue puramente confettare , e poi fe_j # 
per il fpatio d'vn'Aue Maria con perfetto amore 
totalmente fi contorti fle a Dio » diftaccato dal 
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caio, c dalle creature ; così morendo fi pirtifeebs 
be daquefta vita innocente, e puro. A quefto 
fi deue attendere à quel punto» e non ad altro, lì 
deue con torto il cuore amare Dio foramo bene , 
diftaccandofi da ogni male, e da ogni affetto ter* 
tèno, conformandoli totalmente con il diuin vo- 
lere in tempo, e nell'eternità, e cosi moten- b 
cìo confeguirà la vita eterna, qua! Dio 
conceda à me, & à voi per Tua mi» 
i fcricordia . Va Pater » & va* . 
i Aue per me, e Dio 

« vi benedi- 
chw 




Si continua l'ifUncanea giuiWkatioae , 

nnnri effentiali, e orattici di tal mate* .^^T** 




ó aa&Qae .wacsffa da Gié&u £ Difmas , T 

flbb >jAilf omiiiv'U'j t loiii.*;** £i£|?| ; non **** 

Et atxit tilt Itpis . Luca 23.0*4$* v à 

jftgo'tbdaSlfftl*] :,: Allotti: RoiHfofiiiL , r 
1 ^ ^«ra Ett'^ecedeuteLcitibnc vi dimo- 
Hffe^ai come Gicsu fommo Sacerdo- 
WW : y^ta tch'hebb^ la confeflions 

\ tthza* &t«a mora, ma iubito nel-» 
I-iftetfò ffttfttW iw ir* *»k dice il gran P. ÀgpfttT 

^ 5 Fnhcefcò lAKra Gianfcaio »&*£4 

contiriuòrno lacotìfeflìone del ladro , e latfolih 
tione di «Chri&Nc quefto ÌSgjni6<ri laLpàrtk^^ 
ctmgibntma di'duoi cftrcmi,^^» ivir***-* 
funt <v»um , il congionto è continuo^ non cpm^ 
giio . In (omma yiOcflb iftantc di tempo mifuco 
latto del peccatore, e l'atto delgiuftificatorg ,^» 

Da 




Di 
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i Da qucfta dottrina fi caua il dogma dì fc« • 

dd qtial è , /'» qualunque beruingcmkerU peccat$r % 
ò come poftilfano li Teologi,/* quocunquc in/tanti 
hot & . E benché ila l'vitirao iftante della vita,pri- 
, ino dell'iftante della morte, appunto quando l'a- 
nima per dir cosi ftà nelle labra per vkire > e del 
tutto difanimare il corpo ; scila con co ne riccio oc 
perfetta de teda tutu li peccati, neii'iltcuo itfancc 
Vsmmspuè Dio la giuftificà%c falua . Perche etiandioin quel- 
ffetmu ntW f jftanté vltimodì vita i'huomo e viatore > & ìdl# 
teiaJvitV. quell'iftantc diesai > et nondum venir ncx^ quandi 
neme fctrji cperarh nella notte, cioè nella mortc,c 
nel primo irtanieintnhitco [uo y omnisvis operan- 
di hgabiur, come poftiltoii granK Agoltmo j eji 
ialmfJ'ddtM feguono tutti li Scritton|u,.eiTeologi: dunque 
mmtt r**i non è legata l'anima nell'vltimo inante della vi- 
m*lk&t*. ta ^ £ orcc c j lc non p 0 fl; a operare^ memum->vd 

demeri tum • 

3 Vi dimoerai con theorica,eprattica,ch'ogni 
apparinone d't giudi rio, di lentcnza^e condanna» 
che fi prefentafleal moriente,pjima ch'egli mue- 
ra, è inganno diabolico > & è impolfibile } che tu 
opra di Dio, quale vuoleia vita , e non la morte > 
la falute , e non la dannatone del I'huomo, men- 
tre viue, e comanda, ch'io lui fpcra lempre cho 
fpira,come dice il gran P* Agostino, tanai»fpert> % 
quandi» fpiro j dunque è ai te diabolica l'apparato 
di giudicio terminato prima deli* motte . Hoggi 
«{eliderò discorrere prattica mente la ludetta ouc- 
trina, e moftrarla praticata con il fatto di Dif- 
mas . Il foggetto è vtile » e nec e Ilario , e con me- 
ne, che l'intendiate con fortuna attentione, fate* 
la, ch'io c omincio . . 

i Et 
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1 Et dtxit UH Ufus . Se deaerate la ragione 
euid ente, perchè già importi bile, che Dio non.» 
rimecca la colpa deteftata con acco di perfetta^ 
contrattone in vn'iftante della vita; benché fia_, 
l'vltinio, immediatamente antecedente il primo 
ìftante della morte? La ragione è del gran Padre 
Agoftinonel lib. de vera,& falla p#nir. E fu mo- PJ-'gdi* 
tiuo nel Conci!. Niceno,e Coftantinop., e di San ypab 'eif*. 
Fabiano Papa per condannare Nouato Prete> e li 
Nouatiani heretici> negatori di quefto dognuu 
Cattolico > quali prouauano la loroherefia coiu 

quefto mezzo. Se Dio ogni volta, ch'il peccator E tdt *Na 
ti pente, doppo ch'vna volta fi penti, e n'ottenne ultimi btn* 
il perdono, di nuouo perdonando, farebbe caufa t,ct «•■«*■*• 
del peccato: dunque vna.volra folamcnte perdo- 
na li peccati per la penitenza , ex promtjfioftc-, o 
l'altre volte nò . 11 gran Padre Agoftino ritorcie ' 
l'argomento, e con il medefimo mezzo dimoftra, 
ch'à impoffibile, che Dio non rimetta la colpa», 
deteftata con perfetta penitenza in qual fi fia tem 
po,& iftante della vita del peccatore, alrrimente 
in quell'iftante l'autore,e caufa del peccato è Dio, 
e non l'huomo »ciò è imponibile à Dioriti malo- 
rumeftvltdr t cJ*»^tf«^r,diceS.Fulgentio, & il 
contrario è errore diabolico, eia prima herefòu, 
inuentatadal primo heretico Simone Magordun- 
que fe Dio non perdcnafTe in ogn'iftante di tem- 
po il peccato deteftato con perfetta penitenza, 
farebbe Jui autore,e caufa del peccato; feguirain 
buona confeguenzail dogma di fcòejn quocanf, 
injianti upif oris tngemuerit peccator^etc, 

2 Se v.olcce ch'io dichiari lafudetta dottrina^ 
Cattolica t fate ch'io di (corra teologicamente-» 

Q q que : 
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quello plinto . Sappiate , che la volontà huraana 
^ la caufa effettiuaj e dclettiua del peccato, e da 

r^ic/ *c!»r» l c * depeo^e^/m, confcrmri : le Dio non ri- 
z>« n<f ? e*» mette ile il peccato in qual fi ila jftaote»che la vo- 
j« ddfeu*- j oar à perfeuarnentc lo detel{a> e la (eia di con- 
formarlo, fegujrebbe,chc Dio folle Ja c**ufa 
tiu* ,che lo cpnferua , e farebbe (pi £au»>re 4fl 
peccato, ciò è itopo#WIe,i dunque feifogna cfcc^ 
lo dimetta . L'afTonco è ctyajro y c|ieLa fola volor* 
tà è caufa del peccato, e non è Oria, quale,(jencke: 
concola à miti gl'atti fiiki > vi concorre , corno 
prima caufa cffcttiua determinata dalla fecondai 
quale fola vi concorre come caufa dcfeuiua_j ^ 
Efpiico quella dottrina con vn viuo eflempio>di 
apportiamo nelle Scuole» & e quello - Pigliamo 
vn'huomo zoppo , quafe è la caufa di quello mo^ 
; • to defettofo , ch'egli fa nel, cairn inaje ? è caufa dj 
quello, forfè J anima caufa principale etfiwu*^ 
radi* bu- &prwyì*m motta ? òp^re è la gamba , pueè ij 
Z7J£ f * dfew* Certo che none lèmmi, poiché elJa,£ 
fpirito indiuifibile , e tempre egualmente è pria- 
erpio elei mocoje concorre effer ti uamenteà quel* 
lo, e non è ella la caufa dereuiua » ma la gamba > 
ouc è il di retto * e caufa il moto direttolo , c lo 
eoa icrua : E cataramente li vede > che quando li 
gamba vien guarita, & il ruoto ne (ce psrfejxo*4a 
j»utacipne non fi ticowfc^ fatta nMzawtmb 
prima i e principale dei ,P|9 ; qunellagambiù 
cauia feconda, e particolare , eifettiua , e difetti- 
ne • Cosi appunto auuicne nel peccato effentialr 
mente difetto della volontà Oioconcorre all'ef- 
fetto fifico^come caufa prima determinata dajla»» 
fecondala* IfptùjlcatìQnemyZ non al dìfcufely 
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Digitized by Googl( 



Delia feconda lettura . jo^ 

Volontà fola conia fua libertà determina la caufa 
prima al concorfo dell'effetto hìico, & ella folaj 
cócorre (come la gamba caula il difetto) e caufa 
il jffcceafto5 dunque la volontà è quella, dalla qua» 
le dipende il peccato in feri><jr conferuari • 

5 Hor quando la volontà perfettamente detc- 
fta il peccato, e cefla di conferuarloi come foladi 
cauta, tiaiÈa quale dipende in confer //ari; Dioiche '* - 
fupplifc c,conie caufa prima quello,oùe mancano 
le caufe feconde» lui conferuarebbe neH'eiTerc il u peccati de. 
peccato , e farebbe autore di quello,fe non l'an- /eiti4i4 - 
nullafle, rimettendolo i poiché la volontà non lo 
conferua più, dunque ò di tutto punto ^difìnit cffe ì 
deteinato dalla volontà, ò pure'Dio , come l'ani- 
ma caufa emeienre del moto perfetto con la gà- 
ba rilanata caufante il retto >e perfetto moto , è 
impoffibile, che conferui i4 difetto, cosi è imjfr af- 
fàbile j che Dio conferui il peccato . Dunque fc 
l\ dalle illance nella via, che vn peccatore dete- 
ftalle perfèttamente il peccato con la penitenza, 
e non io rimetteife, iarebbelui in quell'i ftanto 
autor del peccato : onde per il medeiìmo cafo, 
acciò non fia Dio autor del peccato, come dicono 
li Nouatiani,è forzarne Dio lo rimetta . 

4 A quefto dilcorfo teologico vi manca vo«Lj 
parte eflentiaie? come ben difeorre LelTio nelf tefiì* 
orJufc.dfc tu fùtì a Dei > & è, che nel peccato li có- 
ìlderano, e fono due cofe, IVna è la colpa, d'al- 
tra è l'ingiuria di Dio; inquanto alla colpa difet- 
to contro la ragione, fubito cella d effere, quan- 
do la volontà lo detefta , e iafua , ò celia dr con- 
feruarlo,comc hò dimoitrato di Ibprà. Ma come ctme/tdea* 
otfefa, & ingiuria di Dio, non iafoa d'effer talo 11 

Qq 2 fin 
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fin tanto, che lii volontà non fi cofiuertc totalmctt < 
tea Dio , dal quale eraauerfo perTinghiria del 
peccato* Onde hi fogna, che con atto d amordi 
Dio fuftr omnia , dete/ti il peccato» come offefiL* 
di Dio, & in quefto modo totalmente ceflVe co« 
me difetto contro la ragione, e come offe fa fatta 
à Dio . E quando v è la decedanone della colpa 
difetto contro la ragione, e non v'e la deteflatio- 
ne della colpa, come ingiuria, 3coffefa di Dio co 
amor fopranaturale , quale s'include nell'atto di 
contrizione, e perfetta penitenza virtit > ceffo la^ 
colpa, e rimane l'ingiuria, & offefa di Dio, per la 
quale la colpa vien detta mortale , e fe li deue i' , 
eterna morte. 

5 Auuertite ò ChrJftiani miei i già che fete in 
fcuola della fottigliezza chriftiana per faluarui , 
che non vale la falfa còfeguenza, che molt'igno- . 
ranti Chriftiani fanno dalla dottrina di fapra dr 
fede > in fu^ennfi bora, , vel momento hot a ingemut- 
ritpeccatpr &c. concludono fattamente,* dunque 

final- 



l'vltimo della mia vka \ mentre .fa vn'iaftante m 
niipoflb pentire, e pentito oell ifteflo iftante,, eiV 
fere giuftificato , c falua.r mi . Queft'è errare di [ 
prefetti » come dice Eufebic* EmHs. hom. de las- 
trone , facendo vn'muetciua contro cofloro , ci/ 
empiamente fperaoo conuertir&e faluarfi nellVl- 
tnuinitidj timo della vita, come pifmas buon ladrone . Ma , 
«ntrtqutiti, slogan na no *a,w/0 caio i poiché jè itvraano del li-, 
t%tZ'M*o arbitrio, & in potete della voWdetefe 
* ; uhk* njh re in ogniftajne naturalmente la colpa commef-. 
fa >come difetto contro la ragione, ma non già 

.ftà 
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Uà in potere della volontà , e forze dello libero 
arbitrio deteftare la colpa? come offefa, & ingiu- 
ria di Dio; perche à ciò fare vi vuole vn'aufilio 
fopranaturale» & efficace di gratia) per poter con 
erto fare vnaito fopranaturale d'amor di Dio//*- 
ftr omnia , qual fi richiede > & include nell'atto di 
contrizione necefTaria, & vlcima difpofìtionc del- 
la gin ftificarìonc . Dunque (e non ftà in poterei 
del libero arbitrio, ma nelle benigne mani della 
diuina grafia > qual [pentì y & gratis dona la u fili o 
^ efficace : come v'è peccator feiocco >& ignoran- 
te, che tante volte offe fé con ingratitudine la di- 
uina gratia » rifiutandola con difpregio > e facen- 
doli vna continuale nemica refi/lenza; può pre- 
fumere d'hauerla nell'vltimo della vita? e non sa 
il fciocco»e mifero> che gratia Chrislhvtl obdurato 
non datur> vel atìfertur ingrato ì come dice S.Ful- j t p u ig en ; 
gcntio de gratia Chrifti c.i£. 

6 Dico di più per infegnanza di queftiprefon- 
tuofi prefeiti , che fe la decedanone della colpa»* . 
* inquanto offefa di Dio , non è con attritione fo- ^l^uièdij^ 
pranaturale, che fi chiama conc rittione imperfèt ferite u pe*j 
ta, anzi fe anco v'aggiungono il S. Sacramento 
della penitenza » confeffando li peccati tutti in- rw, 
Neramente al Sacerdote* ch'hàTautorita d'affòl* 
uere , e con tutte le circoftanze debite allacon- 
feflìone facramentale , vendono affolliti in effa_> . 
Io dico, che fe l'astrinone è naiurale» e non fo- 
pranaturale caufara dall'aufilfo della diuina gra- 
tia,come hò detto di forerai il peccatore non viene 
giuftificato,e la confezione ferue pcreonfufionc 
eterna nell'inferno . E dico con il P. S. Agoftino p.s.^pjt, 
de tempore %?dnite»sia^u4 ab infirmo pt~ 

ùtnr 
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feti$#r> ti/rtìf *t:akifja mm*t*t . Et apporrà l'itti 

tòmx dello Spirito Sarttò. neìi'EccL c. 17* nu. 26* 
Wè&fHti'tris ìwtftorcìmfwums tinte nwtutn ctn* 
fiierè, coti'p tbetis uiuens r vm*s > éf&nus confitele* 
& UudaiUDtMmi&-ghrificabertsinmiJeréiif' 









a 


1 







ìuomo e iano,e viuo , eaetemu 
la colpa com'otfcfa di Dio* e s'emenda, e per i a* 
iftor che portai Dio lafciail peccato > e non per 
fofzà,' nòti potendo far di meno lafciare il pecca--- 
to 'net' fiore della vita/ ; < ^ a > : #-t«*i 
•'• '"t A fuetto proposito voglio addurre vn' afo-* 
rifilo del gran P. AgoftinofielSai* 100. Quanti, 
maiorem wor<xm fc$trimu* x irifiCtaiù\ tanto dfffkfr 
Kagi>m vi* liot erit confìffi* . Com'è pa3Ùocolui,ctoafperfc^ 
u*d t iié6*n : df C onueitirfi,c confeffarfìneU'vitimo delia vita* 
SSS-fl£ fependc&efpenmentandò, chequanto più vncr 
modcUav'ua dimora àcottfeffarfi, tanto è maggiore ladifficoi- 
v _ tè^^^Us # fii-fi»i»c Voglio dichiarare la paz* 
À r * zra di Wftòrò oWià vifione di Si Arfenio nelfc-* 
$.Arfim: co jj at- <|i Cafcv'Vis fu , eh' Vii giórno orando ifcjr 



cella fentì là voce diurna, che li diffe, egrette* a 
i iwfo il Santo fujbito obcdi*& vici fuori di cella $ 
n/iontbti* c vydéTch'vri'EthiOponegrce brutto, hauendo 
*' tagliato molte feghe, e di> quelle ri'hauea forma* 
to vn fafeio, e legato volea- leu atto in fpalla ma 
nòn patendo, per rimedio tagliò altre légne , & 
rnfafciò con \t primeve pittuò di nuouo a poterle 
leuàr in fpallaiegU fentì maggior difficoltà di pri 
iuutHìuécs- majnulladimeno il (ciocco, e pazzo per facilitar 
tro tti dif** j a car i C a tagliò più legna, e i'infafciò, come fatto 
f$m hauea , per pijà facilmente teuarle in fpalla > 

' non 
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s'4uued/B4ia»cb« quante piiuaggiongcua Ie- 
gnct tanto maggiormente crefceuà il pefo • Cip 
veduto, diffe Dio ad Arlenio^udio fanno li pec 
catori aggiongendo peccaci à peccati , penfando 
# 4 quello modo di faciline la wafeiSone , e pe- 

- «Mk ito. starnili duoi ladri awiftt c6£hr> 

fio; perche dice U&« non Hlis i > wn fimplhiur dir 
xh» fcà illn fic. $t*it*tU confitenti^ Qrucem putte** 
Ur fubftinem • Dtxit illuno» iUm V*w eft ne 
'deficrejy filus tft.ae t *n fides, dice i 1 gran JP, Agpi£- V.s.jfojf} 
' no .ierm. 122. de temp. Ad V»o ibi 1 ad £0 paria.» . 
Gi csii > e dona il perdono , acciò cu <non defperi 

ioJo vn Jadw nell v idimo B/sommc* e < 
<à*fidn+*ctòò-sxì noo*i prefumj^eJJVli 
iàtjic<MHj^iì«!6ciaiuanb e niwa tapusnga qpc). 
U cliìaii^ne f CcfatìL^, q*ate oltre xb'tiebb^» 
gjf communi aitilij pWìCjQQAecwfi, hefehc di j$i 
gl'altri raufari <£aili mi ucoài oprati doppo la inpr ^' ' * 
-tedi Chwfto, foprauiu^ndoiai ; jìulladimepp in- 
durato eimafe» e qoo u con uertì> anzi per l'ingra- 
.«kwiuieiìp catutennajG geUfo^wp w c^rpoj^ 
^taaniau» «wpàp appre fio dirò o*a San Ì¥<:ia<io 
Am^fiQ Dunque aon eflfer paz^CJirift^- 
*o *i0 , prefwwadq di <mo**mai nf U'vkjrrjo 
*ome Dtfhu$ ; perete t'inganni airingroffo, e to 
MD'au.iiederai per rara l'emmutàiipll'inferno. Leg- 

Epfebio Emif$. hoiB.i-de jLauojie in fine, e«/:e^^. 

. q li al dice cole diurne in q uejta e on cor rr u à , & io 
p c re he: bò poco «ceppo dico queife folg Sentenza,. K . 

. tiec 
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Ira deeepirih&C* ' \° $ 

9 ■ Et dixit itti lefas . Quelle fono parole dello 
Pmk 'firma S pmto Sfrato efpreffe à noi daiMBuangelifta , ma 
nà^mL. itnpfefle daGicsii nella mente di DHmas fur % 
no parok formali» come lori tutte quelle di Dio, 
- > è degl'Angeli : come infegnano tatti li Teologi 
. „ , fcolaftiei conS-Tomafo p**iq.i ii;etu«tiii Tco- 
p, GiT: dilla iogimiftici, e particolarmente il B.Giouanni det 
€9 « tm ta Crocejcompagno di S. Tcrefa nella notte ofeo- 
sadde* ^ Saddeo nelle difqoifitioni raiftiche,tuttiinfc- 
^ * \ ^ «nano , che le parole formali di Dio informano 
4-intdÌetto > efprimendo quanto fi dke i chi fi' 
pari*; laonde dicendo Giesìi al tedro£tdixit Mi 
^ I t fe> afferma il grand' Alberto, ^Henditilli^quod 
HknQA»* p \ verMS sabato, , 9 M $ ve nit in hunc mundunC* 

peccatore* faluos facete -, li fece intendere con pas- 
ticciar' illapfo,che lui era il veroSaluatorc aipet- 
tato, e lui loio potea (àluare > € per il quale fi fai- 
J nano li peccatori . All'hora, dice S.Amb. nel fon 
****** i ^ di'ti ladro , lntellexif, nuadproaltenuptuatu 
basfdagas fufcipereuproaliemsfceleribns%hét€Vul^ 
nera Jubp*ereh& fciuih qu9d fila incorporeChrt\ 
fii vulneri , non effent Ghrifti vulnera, feà latronth 
atq\ ideo plus amare otpii , poftquam ito torpore eius 
fisa vulnera recognouit . Plus ergo in Cruce pofitns % 
Uuorem eius cemts latra diligii Deum, b*c &. Ambr* 
Di modo che riilapfo di pura intelligenza, che 
hebbe il ladro,fii»chej:hiaramenre conobbe , più 
, - ch'ogn'altro Profera, (e per qucfto S.Crifoftoroo 
* ' lo chiama Vropheta ChrijK ; latro iam Propheta e fi , 
u bum u - dice la Bocca d'oro ) che desìi era il vero Sai* 
tn-fltf uat0 r del moncjo. Infide* che le piaghe, cWegli 
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riccuutc hauea, erano per li peccati altrui » e per 
li peccati del mondo egli fopportauaj onde inte- * 
fe parimente , che quelle ferite erano per caufa 
fua fatte al corpo del SaInatore . Da quefla co- 
gni rione cominciò la volontà di Difmas ad iafìa- 
marfi nell'amore deiCrocififlo, e quanto più lo 
miraua polio m Croce pieno di piaghe > e diliuo- 
ri, più saccendeua nell'amor diuino , Plus ergo in 
Gtuce po fitta , liu or tm eius cernati latro diligi t De ti. 

10 Da quefta intelligenza fopranaturale,hauu- 
ta che l'hebbe Difmas, dice S. Crifoftomo > pofo &f mat c# . 
gl'occhi nelCrocififTo , e da quello già mai li ri- <tf>*r 
moffe , Et fpem in lefum inniolatam Batuit> e coiu 
gl'occhi fi/fi > e con l'anima fpirante durò tutto il gUM 
tempo, che vilTc in Croce. Qui vorrei >ò" anime 
Chriftiane, vn fpirito ardente di Serafino per pò- 
terui inoltrare gl'ardori serafici>con gl'atti anago- 
gici di carità ardente fatti da Difmas con mifura 
serafica i E per quell'atti d'amore liquefatto- 
verfoGiesù crocili flo, Arnoldo Abbate di Bona- Arntidii 
Italie dice, Eueclus esl fuper CherubinosyérSeraphi- 
nosy & il tempo apprettò lo con fumò parlan do a co - 
" me Cher ubino>& amando come Serafino , Loquì- 
t»r f vt GherubimtamahvtSeraphim : così anco feri 
ue il P.Binetto de bono latrone. Io contemplo 
«netto Serafino, ch'arde, e fi sface nell'amor di 
Giesù crocififlò , più che non ardeua, e fi liquefa- r ,2? f f 
ceuaS.Francefco, quando illuminato con parti- «ju. ' 
colar* illapfo d'intelligenza ardeua, e fi liquefa- 
ceua tutto in lagrime, e come Cérua ferita difeor- 
reua per li monti , e per le valli , dicendo ad alta 
voce , Dio è morto per me i Dio è morto per me 1 
E nel flato di queftamor liquefattiuo riceuè per 

Rr opra 
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opra di San Michele Arcangelo Serafin fuprcmoì 
quale nèilOrto di Gctfemani confortò Giesù* 
moftrandoli l'afferro di volere anch'eglietfer cro- 
cifiiìb per imitarlo; e non potendo,pcr ciTcr fpiri- 
toj imprelTe le piaghe nella carne di-Francefco 
luodeuoto, come io largamente hò dimostrato 
nel mio Orto , prima parte (oprati paifio di Sari 
Giouanni* 

1 1 Tenete per certe vdkori > che Di fma$ ero* 
cififfo riconofeiuto ch'hcbbei che Dio moriua_* 
per lui in Croce, ardeua tanto d'amore, che totus 
ilof. accettfus, & igneus effèótus , dice il Vener. Blofio j 
totus erga Dominum comparve motus e3 , adeìy vi 
j dìceret : Bctuidem p£nas meas hauti <rrauiterfero t vt- 
ZlZ'aZ. poti mtotlsfUsfch-, at iHnoantembunc i&nM 
" ' habentem Culp*; itk prtter dqunm ternere+eXcruCiOr» 

ri-, id vero ipjìs dolor ibus meis , tnìhi dolet vehcméiV* 
. tiùs. Prefitti latroms tfiius ibiritas fatta efi for- 
iti) vt mors 4 lpfi enim fpreujt pd»as owrnét , qu£ ed 
inferri pojftnt * 0 incomprehenfibilis charìtas la» 
tronis hu'tus « videlicet bette potus * & qttafi ebriuS 
<rat multo ìlio recent'h ex fu auifftmo botro Chrìjìo //♦ 
fu in torculart Crucis expreff>\ hdc BUf. Di modo 
che per l'amor diuino Difmas diuenne tutto, vru 
fuoco accefo 5 e le vampe del fuo cuore infuoca- 
to fi leuauano al Cielo , & auuampiSuaitò al pari 
dèlie Ieratiche, e non Mimaua più le Tue pene» ma 
quelle di Giesà, arai cleggeua forfride lui* puc- 
t£7talro- ™* n° n lepatiffc Giesù, dicendo femprcjché lui 
n* ver/o Gte le meritaua>e non desìi Dio innocéte. Poi quel- 
ri . | e e ieflc per imitarlo , e di conti nuo con gl'occhi 
amanti rubbaua quel fangue* che fcaruriua dalle 
piaghe,e quella car&c diacciata Con li ferrMVni. 

- - ua 
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ua nel Tuo cutfre, c co'l fangue, come mòdo fre* 
(co , e nuouamente cfprciTo da Giesii grafpo dei 
Paradifo, imbeiacato fuor di fe, amaua; già che*, 
l'amore ficit extajtm, dice S.Dionifio ; però io Io S Dlottif ' 
contemplo crocififlb sì col corpo nella fua Cro* 
ce, ma crocifitto co'l fpirito nella Croce di Gie- 
sù,ch'egli amaua,g«#4 mima magis eftMi amah 
quamvbl animale tutto trasformato in Giesù per 
amore foprauifle, finche li troncorono le gambe, 
e diedero la morte • • 

1 1 Per quefti effetti d'amore fi verifica il det- 
# to del gran P. Agoftinolib. de orig.animar c. 9. p.s.^*/?. 
Apud Deum tantum valuit, quantum fi ' fiijfet pr* 
Domino crucifixus ; affi itk-inuenta efl w co n;ex fu- 
ra martytif. E S.Cipriano, Far7//j e fi collega mar- Sxiprl4 „ t 
tyrj/** communemente li Santi Grecite Latini lo 
chiamano martire, non folo d'affetto , ma anco d' 
effetto per effer morto co'l crurifragio datogli in Di f m "? ar : 
cdio di Chnfto, eh egli predicaua jnnocente,c^c^, 
Dio impeccabile^ fi proua chiaramente dal tefta 
di S.Giouanni Ci 9. Venerunt ergo militesyfjr primi 
quidem fregerum crura • Eu tim. Monaco, e Fran 
cefeo Luca in quello tefto, p ri mijdcft dextri ècru- MW ' c *' 
cifixiS) latronU nimirum iujtijìcati Cbrifti /inguine 
adkuc trahentis animam . E fìi appunto Difmas , 
crocififfoalladeftra. Primi quidem. Fanno qui 
vna queftione degna li Scrittori , cioè , che fi- *3?3£ 
gnifica quel primi , già che è particola numerale, tenti fitém* 
e dice principio di numero di più, e relatione d' 
ordine à gl'altri numeri \\ perche primo rifguarda tZperJu 
il facondo, terzo, &c. Rifponde il Card, Caier, & amh << 

\ • f~*JÉSO 

Ex co namqùe , quod Euangelifta m emini t primi /»- 
Jìnuare videtnry quod ordinati proccjferunt. E{ infi* 

Il r 2 nnat 
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nnat crdinem inchoando ab eo , qui erat proptnquior 
militibtts y iuXtà talem enim ordinem appellai ur vnus 
primusyó'c. E pone poi in dubbio , fe gii foldati 
di nuouo mandati da Pilato and afferò prima nel 
mezzo 5 doue era crocififTo Giesù > e vedendolo 
morto, andorno fobico al crocififfò della deftra-,» 
ch'era il primo condannato doppo Chrifto nella 
fervenza di Pjlaro , & all vltimo poi ancfbrno ali' 
altro crocififTo della finiftra t quefto dice Cai et. 
dubitando fe le parole deirEuangelift* fi con- 
frontano con il farro . Io credo > che l'Euangcli- 
fta Giouanni contorma, & accorda in ogni rigore^ 
: ; le parole con l'hiftoriaj e mentre dice con paro- 

le 5 e particole affirmanti primi cjuidem > bifo* 
gna» che ex profijfi, érdataepera, venifferoà Dif- 
mas primo, poi à Gefmas,& vicimamenteà de- 
sìi, conforme la ferie cuangelica,^ ìefum autem 
cum vtnijfent*érc. doppo rorte le gambe detti duoi 
crocifiifii dunque data */>fra, vennero prima d'ogni 
altro à Djfmas, così fpccolando afferma il noftro 
f.$imme. B. Simone da Calila * Et primi cjuidem fregerunt 
crnrAj fetlicety ad quem primo vencrunt « 

13 Btfbgna fupponere quel che S. Giouanni 
race cura doppo la morte di Chrifto nel ci 9.0.31 
Pricìpi Ebrtì luddi ergoi&c* rogauerunt Pilatum% vt frangerentnr 
uttpZnm *ornm cruravé tollertutur* Subito fpiratoChrì- 
pc ri le gambi ito in Croce li Prencipi Ebrei in perfona , ò per 
delegati, come dice FrancefcoLucaidiedero me- 
moriale à Pilato 1 che follerò rotte le gambe de* 
crocifi fii fotto pretefto di religione dei futuro 
Sabato; ma neli'efecutione non ruppero le gam- 
be à Giesii morto i Cum vtderent eurn iam monuu % 
non ftegernnt eius (rum , [ed vnus miluum lancea-s 

« » • 
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htu$ eius aperuìt : dunque non fupplicorno Pila- 
io>cke dafTe à Giesù il nuouo tormento del cru- 
rifragio, già ch'era morto , ma à gl'altri crocififli 
viui» eflendo ordinato il crurirragio,^ accelerò»- * 
dam mortem crucifixorum^comt testifica Francefco 
Luczyvt citiùt morerentur^ dice Nonno? e chiara- 
mente lo dice YE\ìZTi°z\\(ìZ'>vt tolUre»tur-> il gran 
P.S.Àgofìifto poftilla,*// morerent*r 9 fjr tollerentur 
de Gruce; feguita in buona confeguenza,che non ' 
vennero per C h ri ilo , ma principalmente per il 
ladro defìrch ch'bmea confettato per Dio, e vero 
Re innocente Giesù crociffflfo , Et ad ipfum prima 
verter uni iuftificatumGhrifti fanguine* come dicc-f 
Euri mio , ò come dice il noftro Beato , ad quern^ 
primo venerunt. Li Padri Greci abbreuiatori di 
S Criloftomo, quali apporta Francefco Luca qui,' s * Cr '^ 
diconojchè gl'Ebrei non fi modero per il zelo del 
Sabato di fupplicare Pilato > rogauerunt Ptiatum , 
ò come legge il tefto greco, precari funu quafi itu p " ***** 
ginocchioni fupplicheuolmentelopregorno,chc LffnSZ 
li da (fé nuoua gente , acciò venendo nel Calua- contrito c*n- 
rioj e trouando li crocinoli viui con il nuouo tor- S^j£56? 
mento del crurifragio morigero, e morti tolleren* iato, 
tur de Ugno: ma il fine loro non fii già per quefto, 
ne remanerent corpora Sabato^ /ed me fu populi , d ice * 
S. Crifoftomo > ne in ipfis infurgereu qui prodigijs 
apparentibus céperat conturbarti deteftari admiffum 
fielus,peclus tundere, pudore flagellante Ulos confiti- 
tia . Etvolnemntf vt qnam citijfìmè ex ' homivum-a' 
oc u ii s au fere tur-) vt fimul dm eo auferetur* ey memo- 
ria mirabiiium^quji acciderant ne pergerent^aut pò- 
pulus his mone n ad diligendum lefum > aut ipfi con- mfmt j M9 ^ 
fstentid tormentum path&c* Così anco dice Fran- 

celco 
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conti, ' cc rco Luca , E Cornelio^ Lapide nel 2> di San 
Luca, e con il parere di molti dice, che la Giudei 
* fi moiTeroà dimandare il crurifragio à Pilato per 
li. aocifilfe e tu *èì*ifi l»d4éSi**ée*m toni létro? 
nis coxftffioncm Qhrifii > qua if forum fac/a , & W>* 
7»[ma, m*r demnamnem Cbr^damm^af r ira, & furore fcr^ 
*• ■ fjtm in iUum O immetter cruraconfregif 

fé, ìtaque mortem itti acer harem reddidife , eamqae 
acftlerafeiac frotndìmartyrem epàjfe. 
■ 1 4 V cn c rum ergo miUtcs . Mtffi d BUato^fornh 
Uno tutti li ^tiànìuddornm obj^ue^tes voiuntath 
come dice S.Cirillo, e*eonclucie Francefco Luca, 
S. Ciriiu vcn j U3lft0 accompagnati con li delegaci de' Pren- 
ci cmi Bbrei per fare la loro volontà, £/ Uà ludti 
da t tìato per ip a y 9t tJt n€ got\o milites regebant % & crura , tun* 
ti cwifa&é, | . lubcbant , cum velient • Di maniera cho 
quelli carnefici, che crocifitfero Cbrifto , e li la, 
droni,eiTeado conuertiti con il Ccnturiene > con- 
feflando, ch'era vero figlio di Dio, come dice San 
1 Matteo nel 37* noo ftmq quelli, qnitrura fregc* 
r unt\ però dice l'Euangelifta San Gióuanni>v<w- 
Waiionui runt ergo milite s } come ben nota Daniele Mallo- 
nio nel cap.2 2, q.a. de ofiibus , & lancca Cimiti* 
Venerunt ergo milites -, quafi rogatus Ftlams, alio* 
* milites miftjfehqui crurafrangerent . E la ragione 
è chiara» dicendo l'Euangeliira , & milites firn** 
bant euro , cioè cuftodiehant eum v dunque non Ja- 
fcìorno di cuftodir li crocififlì, però non andorno 
nella Citta da Pilato \ onde s'egli mandò , ftando 
nel fuo palazzo in Gierufakm, alfti foldati per il 
crurifragio 5 feguita> cr *e 1)00 rurnolicrocififlbri, 
. - u 6 Anzi certificare con molti argomenti prouaGiu- 
ftoLipfiolib.2.deCrucecap.vlt,C^f^ww 
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mìlìtescrncifìxorum enfi } edire cadaueraìeìfdemqut^ 
affiHert % ne ex Crttcibus deponerentur*&c* -Dunque 
non fumo loro 3 che vennero dalla Città metà da 
Pilato perii crurifragio,ma altri condotti da' Giù OVBirtie ^ 
deUuuifati e pregacene fobico arriuati nel Cai- manUr—j 
uario andlffero dal primo ladrojdi'era alla deftra 
diCitri(to,elo Snifferò con tagliarli le gamb^ Z^dI&'s 
j>er rodio» che gii porcauaoo per la già fatta con* 
fcflione di Cbrifto * e così fu fattoi de froixdè */- > 
lum mirtyrem ejftcijfe » 

15 E fi proùa efficacemente quefta fentenza_» 
del martirio di Difmas con le dottrine,& efempij, 
ch'apportano grAutori facri > e profani 3 del tor- 
mento^ morte del crurifragio; poiché infegnano 
<Ìiufto iipfio lib. 2. de Croce c. 14. eGallonio oéUMt 
lib. de Sancì, ntarr. cruckt. , e Mallonio di fopra, 
tutti vnitamente affermano dairHiftorie antiche, cwìfragi*} 
ch'il crurifragio non era tormento annefTo alla», ck* torme*, 
erocififfione , ma di/tinto » tanto appreffo li Gre* JJjjJf! * p 
ci 9 e Romani » e 1 altre barbare na rioni ? quanto 
ancora appo li Giudei . E fi proua con il detco 
di Celio'Rodiginolib.io.lerr. ant.c.5. che fen> <MbR*iì 
pre il crurifragio appo gi'antichfèra diftinto tor- 
mento dalia Crocea d'ogn'altro; anzi è certo>che 
2 p> po gl'antichi li crocifiifi in CtoQt>vftjttead.c*»- 
; fk*$mner*i é p*trtfac1iénem relinquì fm&t'ptkò 
Plauto dice nell'atto 1. della feen* quarta v Sa* 
Crucem mxhi futuram '/èpuhnrum. D&que il cruri- 
fr gio fu amen-tato dali'à» pietà > e crudeltà giu- 
daica contro di Difmas in odio di Chnfto, quale 
lui eonfeffaua Dio* e non perche, ParéficHf erat* 
dì non rematttrew cor per a SabatOi fa* ma per l'o- 
dio di Cluiito , dunque fù cglt martire . Di più 
edir é ^ dice. 



\ 



pigitized by Google 



j2o Lettione Nona 
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dico , che fu quefto il loro fine , perche fé foftc* 
Cncì/tp per ft ato p W f ar ] D morire, non era necetfario il nuo- 

p fifcttuano" uo tormento del crurifragÌQ J ma baftaua ferirlo 
[tttrttffciit]. fotto le fcellè > come dall'antichità moflra Orig. 

nel trar.25.di S.Matteo, doue diccfirucijixos fub 

axillis percuti confueuiffe^tcitiùs morcrentur. D&- 

; . que il fine vero degl'Ebrei fu dvccidere co nuo- 
uo tormento il confeflor di Chrifto. Si vede chia 
ro > e ra anifcftam ente » che non fu riuerenza del 
Sabato il romper le gambe , e finii il pouero la- 
drone 3 ina odio perla confezione fatta di Chri- 
fto : poiché s era fella grande, doueano deponer- 
lo di C t oc e>e eia m viuo, per l'allegrezza della fe- 
rantUtf nj u i tai dicendo Filone Ebreo contra Flaccum, eh* 
era coftume riceuuto , in more fuijfe receptum ifL* 
nataìibus Imperai tram , a*t fintili die fetto quofdam 
i Crucibus deponi* & permitti ad fèpulturam . E Giù- 
fhfof* feppe Ebreo lib.de bello ludaicoaftrma, che à 
fua petitione Tito Vefpefiano (è deponere tré 
fuoi amici crocinTsi» Et duos quidem inter curan- 
àum expirajfe ,&ter$ium fuperuixijfe ; dunque non 
catto deUfu> fu culto della Pafca, ma onta,& odio del Croci- 
mJotT* fiflb il crurifragio , perche il.vero culto farebbe 
e »m (lato il deponerlo di Croce, e fepellirlo ; dunque 



ti crunfragio £, mart i r io il erurifragio à Difmas,cosi dice an- 
co Francefco Luca , Maior enim Religiù fuijfet eh ' 
die Sabathi deponere , ac fepclirc ca da ver a , qnam in 
Orna relinquere .< 









r 



dimoftratione : poiché» come infegna S. Tomafo 
nella *• a. q. I24« che ai rationem m irtyrjf per/e* 
Barn requiritur^quod aliquis mortem fubjiineatpro- 

fttr Qhrifinm* coci dice ncll'aru*. e ar. % . infegna, 
. 4 • che 
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che cénfi manyrf ttefrtt effe fiiU , & ad fideì veri* 
totem non foltìjn per fine t ipfa credulitas tordhxfii 
etmm exterior protefiatio . :Tutte queile cofefitro* r 
uomo in Difma$ buon ladrone , dunque fii mar- m ;Z%. *" $ 
tire, & hebbe la perfetta ragtone di gattino* égli 
morì con *uouo torménto, e per nuouo titoloxtìrì 
ftiato^uelio della cnNÙftfifcne, è li leuò la vi-, 
ta con eftrema<k>lore*e Ja eaufa fh Ja fede dalai- 
confeffata »e Cferiflo predicato innocente ; dun- 
que in .ogni rigore fu martire , Caufa faci t narty- 
ttmì **n f *mi la caufa fu la fede di Chrifto & dun- 
que in rigore fu mattine,. Vitite il r gran P.Agofti-» ' é vfi* 

nò nei Sa 1.68. Ipfa eft vox mar ty rum ,non w pknu%. 
ftd in tanfo. , Ertt lathnemJji Gruce , non grajiu jid 
in confezione ejfudtt tk. fi fanguinem . Ex fi, idtfi % 
confentiens mortUt fu volontaria demone iJ spar- 
ger* il fangne , e finire la vira per amore di Giesìi • 
Chrifto, e fìi battezzato nei proprio iangue>come 1 
afferma S.Cipriano epift.73. ferro, de conia >& de S;c/^r. 
paf$o così anco tefhficanoS.HiJaE.lib.io f de Tri- 
niti ,5,Drogone Vefcouo d'Hoftia de facr, Dom, f e ![Z7o^nii 
pafs. Girolamo epift 13. ad Paulinum, Eufe- pr*pru>ja*. z 
bio, e tante volte replicato dal gran P. Agoftino, f^ iUrt 
dicendo , Quia* rjr fi pena ctperat in latro ve , nano s'.Dro^ ■ 
genere confamatur in martyre • Sur* 

17 Per confolation mia, e degli deuoti di S, * ' 
Difmasffqglio riferire il crurifragio, tormento, 
che forfcatóente coronò Difraas con la aureola Mydrkti 
del martìrio* Quctto crurifragio (i facea fègando ù,fm « ' 
le ginocchia > come te fbfìca Nonno Monopoli ra- 
no> dijfecuerunt* die egli , penetrabili ferro* & il fuo 
parafralk, ferro dentato* con vna fega di ferro > o 
fu cominciata à fegare la parte anteriore delliu* 

A 34 Ss gam- 
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gamba , quale fi chiama rmr> mà la poflEerfore fr 
chiama fura^mt dice Franccfco Luca, li fegor- 
no le gambe^ dice S.Cirillo AlefTandrino, Corne- 
lio, e Franccfco Luca , oh magnitud'wtm dolora , & 
$b fan^nwis ex»itdatió*em>Q fi prouacon la dottri- 
na di Pliniolib.iu c. wM*mpi* ipfagtnu vtrì* 
afone commiJfuna^deXterAykuaq'iét à priori par tt~> 
gemina ^dda^UiearamsMdnitasùteJty^aperfifi' 
fa*ce* iugulo fpiriws fugit . Oltre di quefto tormc- 
to con martelli d* ferro piét voice percolerò lei 
gambe > e li fpezzorno tutte l'offa > e così inori il 
Santo, come affermano comrounementc li Serica 
torifti) e lo buctorono nella Valle Vicina , e l'ani- 
ma volò in Paradile, come dice Anaftafio Sinai- 
ta. O martire gloriofo Difmas mio A allo- 
cato, mi congratulo recojodo, & ado- > 
ro , ti prego, che m'intercedi da., 'i 
Giesrù la confimile morto . . .'/..«).> 
per fuo amore . Amen*, < < 
, . E voi vdttori dite : iz •'••.,.* *q 
vn Pater , & . i. * 

vn'Aue ; . . ; i 

àqueftainten* ! m<I 

tione. : • ih 
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LETTIONE X. 

/ DELLA SECONDA LETTVR A . ! 

Dcll'attuenturata forte* e fiftgolar fortu- 
na di Difmas ladro deftralcqual me- 

f tirò nell vltimo della fua vita dVdire 
dalla bócca diGiesù croci&ffo,Ainen 
rf/V* f/fó j "e delli mifterij, che fi rinfer- 
rano in quefta particola, Amen 



1^/0 w dtco ubi ì Luca - 2 3 • ». 4 3 • 




ON tVmài huomo più miferoàl 
mondo > qual paragonar fi potefle 
con Difmas ladro deftralcnè affi» 
feria , e difauuentura già mai au- 
uenuta ad Huomo, che viue , qual 
potè ile ftar' à fronte, e compara- 
rione del noftrò ladro crocìfifTo 5 così difcorre la 
Bocca d'oro di Crifoft. nel Sai. 127. Nihil UU la* sXrìfif. 
§rtnc mìfcrim i poiché dalJagiouenileetà infor- 
mato di mille viti j\ allenato, e nutrito con aflaffi- 
fliméntf i &'nomicidij , e cónfumata tutta la vita „ ^ 
m latrodhi j, e fcélcraggini d ogni genere, fin'affa „*" ' D% 
Gitati ik^oWioaiìo ,ma eftfaordinario patibolo^ 
dc^malfatédri : E ccrnVà nói hoggi è la Ruotai , 
Còsi al! 1 Ebrei, e Romani era la Crocè, pena ideili' 
più eccettuati facinorofi • Vdite S.Crifoftomodi 
fo£ra, Milk cédcsfccerat: nam%& *r*t Crucis fuf* 

Ss * flich 



Digitized by G 



j*4? Lettione Decima 

flato àanr.xtWì tempi tenoni e**t c+i&mpptm'%é t 
vita W*9fatìS\\f«4ru in [celere : nulladinaifloùotvrl 
batter d'occhio» in vn tratto, in vn fiato^n vn bre- 
uc momento » repenti tua fi t omnium Beati/fimus , 
mentre ode con l'orecchie corporali > e con in- 
tcUigeBaa idj'illapfo fppeatmarate intende coru 
l'orecchie .dcj'ja , unente chejjie toccata la pili 
fortunata forte Velie gtà mai* (i potea defi'derarcj 
da' vare nt hQ 'rtiagg ior di g lo ri a» de fi è e rab i 1 e 
da Qgn'huotóOi a felicf^prwjq^iata eguale alla 
Alatile non fi diede dal principio del mondo.fin' 
hora; mentre repente fit omnìu Beati fiimu$\ poiché 
fente dalla bocca drGteaii 3 e d*l fi** diuiao Spi- 
rito 5 Amen dico tib 'h&c, 

i Li mifterij., .che racchiude quefto termino 
Ameni Cono dì grinnumeròi perche è nome, ver- 
bo>& aduerbio^comjin fognano» li Scrittonfli Gre* 
ci,e Latini; penlche coaficne li iommr p-riuilegij 
Concedi a' Scinti viatori del mio uo , c vecchio te- 
flamenco; quelli fumo anco concerti à Difma;s 
beatifli;np>e fcrtunatiiftmo ladro; però io derìde- 
rò profondamente, .pencc*are> Qfppto vien figriìfi~ 
caio $etAmM+& fc 'n«qhf WtbmQWefyrfyQf, 
u.enuto al noftro ladro . £.3 le*yt*qe, è Ipsculajti* 
ua> e grauida di concectiirec^p^ > ^dero^ciift 
v'cleuace cojxut^nd^tet^^^WÌQ^\ t x ptócq 
,* . x Amen dko W. K fr*. Tm^U^ 0 ^^^^ 

fiato lo d jje ^Alberta Magno , & il noftrQ ) ^ 1 $iii|>pn < dd,C^^ 
cbttRu leggono qucfto oeft© della volgata cqo, redupti^ 
care la particola Am»Az&%$nd®>Amt**Amc»Jir- 
co ubi . Li dirle Chrifto due voleq Amen* horp$s- 
che due vokei e [np$ AUpp.n4e jj 
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Alberto, CtygepMtBat Amenti quod dìcit verius af- 
firmat . Congemina Chrifto la voce , Ameu^pct 
inoltrare, ch'egli parla, & afferma conjla maggior 
verità) che mai » cum geminai ur Amen ^rnagis quoi 
dkitur, affirmatur, ridonda nella prometta, che fi 
fà con quella voce vn titolo di maggior rigore, 
Cagemina Amen dice il gran P. Agoft. trat.41. ìq p,, '**A 
Ioan. M uìnirn Qommendat^tuid ita proHiun iat) cioè 
co agemina rodo desìi Amen-, volfe> che tutti at- 
tende (fimo, c grandemente itimaflimo il pronun- 
ciato, che facea al ladro. S.Bern.ferm.7. in cannai \ 
qtb te Amen ì#gem4*atar> vt quod promìttit nulla, du- 
bitafì*xe fr*n£Atur. Eccoui il fine principale) che 
GìqsÌ) coogemina, e raddoppia YAmen , accioche Ctfttx.ua 4A 
t\oo ppffi cafear dubbia alcuno per qualfiuoglia l £f£ ut0d ' 1 
accidente, che fopraueniflfe, e fi dubitale della_, 
prometta , ch'egli facea al ladro ; ma che ficura- 
mente og^T vno intcfvd^fle, ; cbe : con ogni pontua- 
Jità» e rigore fi dou^a effettuare. 

2 La leetione. di qucftq t;CÌÌq> 4*W kcotÌl>t\ 
-virgola,? puntojrdcue feguitare inuanzi la Ic^uS; 
tt.partjcala^^fy/ , :e non cpme leggono alcuni 
Greci ap^Q,TCeofV& Eut* Rejla Catena greca . E 
S. Ineneo hb. 5» in Hierem. riferifee àkunj Preti SHìnnfi 
de , <l>fia 1 hpggic;^i Gres* fqj fina cici > & h e r^ici Letti$Mt dtl 
ricanti, che liSinfj^a^Qift.GieJqV <? soamo fl tefìo cormta 
Pxracjifo cq la.viflai^tuiijua d^pÌQKeffeodo|cHè **'Grtci> 
qucfto tetto apertamente ìi c#puinc£,'iuni)o^o^ 
rojtra lajkwjione j leuandp la virgola antecedente 
ali'W^i confeguente al $ikt llhanno poipc$|fy 
ailTW*, e doppo di eflq^qno. virgola, o tnipfcjj 
e fcguqno,/w^^ tris wParadifir cauando jfai ita - 
mcfttej e, digeodoi che Giesù promife def^fen^ ì 

ura 
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ma che de futuro haurebbe il Paradifo , e nònJ 
nelliftclio giorno > per fondare l'heréfia* e diro, 
che li Santi fin'hora non fono in Paradifo, ma». 
afpettano,non sòdoue il giorno del giudicio per* 
èntrar li . Mia cotal lettione è contraria alla còm- 
t . . . rriune de' Santi Greci, e Latini, quali tutti leggo-* 
no Amen duo tibh ferrato con punto, ò con virgo^ 
la, ò punto, c virgola : così fi troua fcritto in Siti 
Cirillo Gierofol. cathecafi 13. in S. Gio: Crifoft. 
^t»iu*'n. orat.9. in S. Parafe. ferm. de iatrone tom. j. ouo 
mundi me vi fa puntole virgola innanzi Yhodie^ & ho m. 3. de 
turni. Cruce,& Jatrohe, vi fa la virgola . E neirhomil. 

de Iatrone parimente vi fà la virgola . QuefoL» 
Ut " ì ; lettione greca con la virgola innanzi Ykém&à di* 
fende Gio.Cafs. greco Diacono di S.Gio:Crifo- 
ftomo nella collat.i. e ci pone duoi punti innan- 
zi) 7W/V> & afferifee la propofitione Cattolica^ 
delti Santi in Cielo con quefta lettione di tefto* 
Anzi l'i/teffo Teofiltfò , the rikrifce la iettiono 
contraria, egli nòti te feguita . La Biblia figuri- 
na è corrotta da' Greci fri fma tiri > perche tuttei 
l'altre lettioni leggono con il punto, ò duoi pua» 
ti innanzi VHodèe* meeum eris in Faradifi . Cóli 
v leggono tutti li Padri de] la S. Chiefa Cattolica^ 

? Romana » e r^iridpàlnlcnte li quattro Santi Dot- 

* tori d > effa,S.Giroiamo^.ArabrogÌ0,S4Gregorio > 

& il P.S.AgòfUno, m con effi tutti gl'altri Pàdri"> 
Controuerfift^eScritforifti. 

* Eia ragion* è chiara , quale affegna Cafs. 
infatui di fopra difcepolo dr$. Gio: Crifoftomo , qual'è 
quefta, cioè le parole, che Chrifto diffe, Amen di- 
(o tibi Hodie : meeum iris in Paradift> contengono 
tageatìa, che Chriftofece «1 4adrone,dimandaù- 
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gli con quefta forma, e termini di parole, 
memento mtiycum Vfneris in rtgnum tuum* Diman- 
da la memoria di fc nell'ifteflo tempo, che Jui fa- 
rà nel fuo regno; Gbriflus plus trihuìt^uam roga" 
tur, dicono tutti ii Padii con S-Ambrogiój onde 
nonfolo H da paiola di ricordarli di lui, ma graf- 
figna anco il tempo, e farebbe ttftelTo giorno > 
Hodi*> e la participatione deirifteffo regno, Ho~ 
die t rnccurn tris in Paradifi • Chrirto nell'ili eiTo 
giorno fii nel regno della gloria; dunque nell'i!- 
teÌTo giorno fu il ladro con lui in Paradifo . Hodie* 
è parte della concetfìone,e della promeiTa di Cri- 
fto, e non è particola lignificante tempo, mifulra^ 
del pronunciato di Chfifto , dunque ci vuole 
paufa con virgola, ò punto innanzi al VMoàie. Per 
maggior chiarezza del dogma Cattolico confef- 
fato dagl'antichi Greci, voglio apportare le pa-| 
role di Cafs. collat. I* c, 14, Caucnddfant , immì 
loto horrorte^dtuH^nd^pramfsimah^ruì^rum^ 
UUdiftin&io^quidum noncrtdunt Cbriftum potuifi muto** ~ 
totem dtt 3 quo in Infera defetndit , tùam in Para- 
iìfi reperirli iù diftmguttnt i Amen dico tihi Hodtti 
fjf inierpofitCL dift in elione ìnferunty nsteum tris ito 
Paradifo i fctlket h*c promisjjoi non Hatim foU 
tranptum vitd huius impUt* , fed poft ftfnrrtffUms 
tius aduentutnjnìellig&tur implenda . 

4 Io hò predicato in Grecia, due Quarefimej 
nel.Zantc>& vna Quarefima iq^Tito>Chiefa M«- «g^g 
tropolitaqa del #egr|0 di Candta , e femore ho wmahe* 
predicato qucfto dogma Cattolico coij la letcioj 
ne, e pcnetrationc di quello tetto; benché llann^ 
1642. nel Zante d'vn Papà gobbo di cafaSeguri, im , 
cafa nobile di quel paefe, fu (Te flato declamato 

nel 
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nel Pùlpito dcUoro Vefcotfado pet ftdattortfjfcL* 
d'eftrùttore della fede greca j»rffcuflfo.effi£&cc4 
rinuétnùa fatti corredi me, die s'ioda^cro moih 
d Nobili à coivuocare moitif èpota*i> che ùfeot-. 
mazzaflero, e cosi (i di ipofero farlo, eoa f&bko 
fuggire alctoue per timore delti Rappresami 
Venetiam , che gouernauano quell'Itola * onde-» 
iàpéndo,ch'io andaua fpeflb al lido <i*l ame ver- 
fola fontana, fijt iui paflt^gi^Or& W^ offenda 
luògo remòto • e dffabitato; hit xifolicra d'vccir 
deròii con ptetré.c legne, e poi con vn Bregamìn» 
fuggirtene, Queftt: inùék le «efero tré giorni 
cottintò,'qi>andola mia mala foiro ò f cneieglit 
dfiiìlSnifei peccatij noli permifero crt'io vattdaih 
fcdmoYiffi per la Fede Cattolica. IUcteo gtora» 
delHnfidlc vti figliuolo di fett aani, ch'hatnea ir* 
tefo il tutto .ro^mmtìnicò ainiluftrifs. Nicolò 
. Albicini, all'horaGouctnatorc^ell'aimi di quel- 
V, h città; e poco fa erà (rato Capitano de'C<*fi m 
Roma , regnando Gregorio XV, Lui con jroolu 
foldati venne ad auuifarmi ,<ruikKfcriiw * e difei*y 
dermi, e feouerto fuggì il Papà in CerVkmia* t li 
brincip^H fautori > & io ri mafi con la miamalau 
forte , prino della migliore 7 che fi può dare eoa il 
morire perla Fede, 

5 Argomentando io conqucftiGreci,&affer« 
lépt/infi al- mando prima con vn'Àpoftrorc alii Santi Greci, 
HSitiGtKL dicendo: O gloriolo 5: Bafilio*i:redo,e<:onrWo, 
che godfin Ciclo la chiaraviOakli Dio t evedt 
me, che t'ihuoco, intercedi per ine, e cosi di mano 
in mano nominando li Santi Greci, Crifoftomo, 
Gr£gorio 3 &c. diceuà, credo,econfefTb,cbe feto 
con Tanimain Paradifo prima del giorno del giù* 

dicio ; 
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dicioi pregate per me, intercedete per mc,&c. Poi 
argomentando ad hominem . Che dite voi Signo- 
ri, che Hodie è tempo , e mifura di duratione del 
pronunciato di Chrifto, Amen dico ubi Hodie } E . . 

. dite, che non è qùeir//*<//V, cola promefla ? Hor <V 
notate il voftro inganno? dice il tefto, Etdixittrou 
Mi lefut , Amen dico tibi liodie : mecum eris in 
radi/o .Eh dixit Hit. Nel voftro tefto greco noaj 
v'è *■"» ma eT *S qual e.aduerbio lignificante tem 
po, e ri fp onde in latino airaduerbio,/ww,c fecon 
do tutti gl'Humanifti lignifica eo tempore , tunc , 

. quando Chrifto parlò in rifpofta del ladro. Dun- t 
que fc leggete i4/*r» dico tibi Hodie . La voftra^» 
iettione ripugna alla voftra grammatica grecai , 
all'vfo de* voftri Autori , & alla ragione . Lo pro- 
ìxo chiaramente. Ecco il fenfo della voftra Ict- * 
tura,TW eo tempore dixit Ie/its, Amen dico tibi H<?- 
dit , cioè alj'hora in quel tempo ifteffo li diffo 
G ics ìi 1 Amen dico tibi Hodie • Queft'HwfrV non-» 
mifura il tempo del dire, méntre è mifurato dal- 
faduerbiq o't*. Dunque YHodie non è aduerbio 
di tempo antecedente, ma di foflèguente ; anzi è juù temp* 
cofa promefla, e mifuràta dal tempo antecedei *ifi»?j l t* 
te ; e farebbe fuperfluo, fe mifuraffe il detto già c^/Si!* 
mifurato . Di più ripugna * che Madie mifuri il 
dettò ; perche ò lignifica tutto il giorno naturale 
di 34. hòre,ò artificiale di.i 2. ogni tempo di que* 
. iti duoi foriò tempi 1 diftanti , e non tempo iftante 
continua ti uo di quello > che mifurò il detto del 
iadro ; dunque ripugna la voftra Iettione alle re- * 
gole della voftra lingua, & alla ragione . Deh 
accettate la Iettione Cattolica , qual'è de* voftri 
antichi Padri Grecii e di tutti i Latini, Amen dico 
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ubi : Hadie necum tris in Paratifi . Con qUe/U 
w.r^rci j ett i o0 e fi conuincono gl'Herétiri Millenàrij* gì' 
T^nZ/^ ArmenU Greci neganti il giu^itio particolare # 
e la gloria de* Santi , corico li quali con quefto 
tcfto rigorofamente argomentando 4 ^oauinco. 
no da' Cpnwouerfifti, Cadrò, Ochitti>Valeriz^ 
Bellarmino, Leffio de ftìmt&o bono , e S.Tomafb 
Opufc. £oatratìr*co$v& Armenos< Coti cjuefta 
lettura fi conuincono li Luterani., & Anàbatiftì 
fattamente afferenti, ehe Vanirne oV tnorti feft*- 
no incerte , tanto le fante * guarito l'altre * fin' al 
giorno del-Giudicio ♦ Con quèfto teflon lettidne" 
\ tl . ftabilifcono la Fede Cattolica Romana ilS*Cott* 
Q%£k cilio flore*, rocco Eugeri.1 V. il ConcMVid. tetu 
Ì5. de venerar. SancHorum * Benedetto II. AMI 
tùt*\}lg<jBeà€ds{t*s Ùcusì & lnnoc.IIL cApo/là* 
licam &c. Si propone fenjpre da' Teologi querto 
teftoj elettioneper prouadelgiudició particola- 
re, e, della gloria de'S^nti * v r 
_ 6 Prim^entr^re nel profonda de* !trU (terij > 
ebe contiene >quefta particela-, hm(n> deup djjfotf* 
*^*** m tate vrìa qutftidtìe celebre di n^Pjterto^cioq "f^ 
è giuramento quefta di Chrifto* Amen d^ tibh o 
a*«J*. nò ? La prima opinione è d*MfeuJ£ijfe* parttf 
colarrqente nel Deur. e S. Matteo,^ adduca jf a 
lefto canonico cap. UQh^kU *xt*4Àe W*j*m 
^toy & affernutiuameote rifpondc&do; difàdm*** 

mòre lui rtorum uiramentum tjfe* Ma come pUO 

jChrifto giurare^ nientre (ri SéMqtreoàl c$«tiic£# 

v pgà antera àteo vobis non turare omnino , Jtt autem-j 
fermo vefler-> es7,ej} : no»,non ; Q*ùd antera hit ah u»~ 
s Crìfcti. danti us efì-> a malo ejl % idtji a diabolo , jaoftiila San-» 

e*»**.' Crifoit c Cromalo, La vera opitiiQ^c , eh* fi 

deue 
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deue ; feguire è de! gran P. Ago/lino trar. 41. iru 
loan., S,Ambrogio lib-4,de fide c. S.Bernardo, 
e communemcnte li Padri Latini , e PadH Greci 
con S. Crifoftomo, e 1 adduce Sifto Senenfc neir 
^nnot.43. fopra li luoghi di S. Gio. Crifoftomo , 
quali tutti dicono,che Giesq dicendo Amcn.quafi 
cttm iuris inrandi qtteflatione dicit>& 4men, ejft^j' 
quodfommodo inramentum^ e non propriamente giù 
rò Chrifto , ma impronte , come in lui è impro- cbr & a ? T9 '~ 
priamente l ira, così dice S.Crifoftomo . Benché ?£™ wni 
il giuramento 6a cofa buona , & il primo atto df 
latria , come fi catia dalle fcritture , e definirion j 
del Concil. Efefino contro Neftorio, e del Con- 
dii. Coftant. contro Vuiclef., e confettano rutti 
li Teologi* e Padri, quando però è fatto con giu- 
dicio,neceflfità,e verità, nulladimeno fecondo la 
dottrina di Chrifto jn S.Matr.al 5. Bgo autem di- 
co votisi non turare omninoidrc. Non fi deue Giura- 
re, non che Giesu c'hauefTe porto precetro, D come 
dice Chriftiano Druramaro, ne f nobis inrare inhh "V"J£u,' 
foufed perfeffionem docuit;or\d$ dice Rup. Abb f 
Ch*è CQpfiglio s non inrare ommno tft con fi li um , e 
«jueft'i il fenfo cornmune della Santa Chtefa , co- 
me teftifìca Alfonfo de Caftro lib, 8.coqtra 
refesi&il fine di Chrifto, che ne configliò à noi* 
giarai** perche volea , che tal fede s'hauettefrà 
li' Chrifriafii > quod eu fides habenda ftt inter Gbri- 
ftianos-iVt nop fttnécejfc teflon nomev Domini inter» 
fonerei così dice (Chriftiano di fopra, e S.Bernar, 
ferm.65. in Carir, 

7 Laonde Sift» Senenfe apporta Filone Ebreo,' Sw»/* 
e GiofefTo,dic li Religiofi Eflèni del vecchio tc- 
ftart|cnto,tencuafto il giuramento, come fpergìu- 

< Te 9 ro. 



132 Lettione Decima 

ro, e per male . E così li deue intendere il detto 
de* Padri Grecr, quali dicono, ch'il giurare fide-; 
• a ue S u go ,re > come ^ Spergiurare, Cbristiunus* dice 
noqulutcb* S. Giù: Crifoft. hom. i 5. in Gen. luramenta modis 
giura** omnibus fugiat ì e nell'homil. 9. dcgl' A tti dice ejfc 
implositi 1 ab Ecclefia arcendos y qui in forenfibus tu- 
ramentapraftant .!# officinitifa compiti* in foro prò 
oboli* prò calceis, & viliffimis quibuftunqh tur amen- 
to* intempejìiua exigere^ & prdftare non verebantur* 
Et è conforme al detto dello Spiato Santo per 
S. Giacomo nella Tua can. al c*}*anttomnia fra* 
tres mei polite turare • S. Toma fo commentando 
detto luogo dice interdicitur appetitus , & confue- 
tudo iurandU quia periculofum est turare ♦ Dunque 
con ragione il figlio di Dio in S- Matteo al 5. no 
configlia, Ego autem dico vobis non turare emnino } 
non perch'il giuramento non fia buono, eflfendo 
atto di latria, ma per dTer pericolofo, & effendo' 
facili al giurare c'eSponemo all'euidente pcrico- ; 
lodi Spergiurare : Et effendo il Spergiuro delitto 
grande più graue dcli'homicidio, e dell'incerto 
$.T#*; con la propria madre * come infogna S. Tomafo 
nel quodlib.a.q.2. eia ragione è chiara, mentre 
^i^mXmt* ^ comro ^ fecondo precetto della prima tauola> : 
fféifo, nella cui trafgreflione s'offende immediatamente 
Dio, adducendofi in te/limonio della bugia > cp- 
me prima, e Somma verità, ch'egli è. Perciò Dio, 
e lo Spirito Santo configgano à non giurare, per 
non Spergiurare « E Sa,n Ght Crifoftomo con ra* 
. gione dice , che fi deuono feommunicare quefti 
empi;; e federati Chriftiani , ch'in ogni patto giu- 
rano per Dio, nelle piazze, nelle botteghe, e ciò 
per va tornefc. di più , ò di meno > nel vendere, e 
. ; ■ com- 
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comprare . O quanti della noftra Città fcommu? 
nicarebbe San Crifoftomo fe vi foflè ? Per ogni 
pontone di ftrad a s ode nominare il nome di Dio 
in vano, come foffe vn Dio di legno, ò di /tracci, 
e non vedette, ne vdifle 1 Girate la Città pure, e 
negoriate con artifìci, ch'in ogni parola vedrete, 
che v'interpongono il gioì amento, & alla feouer- 
ta ogn'vno vede , e sà , ch'è falfo . Tutti cofioro » 
fi dourehbono feommunicare, come indegni del 
nome Clui (ria no, mentre con tanta sfacciataggi* 
ne, e libertà calpeftrano il nome di Dio per nien- 
te, e deuono fapere, ch'è maggior peccato , che 
fi potfa commettere, più che non è Ih ornici dio, e 
gl'altri difonefti . Dunque fit firmo yefter* eil } eff % 
non^non . . , 

8 Ma fe di ogni Chriftiano minimo che fia fi 
dèue fuggir* il giuramento per le ragioni fudette, 
e perche Giesù in S. Matteo , & Spirito Santo 
io S. Giacomo al 5. almeno configliano, che non* 
fi debbia giurare, Ego Autem duo vobts>nen turare 
tm*i*è> fit firmo vefitr tft^^ non non, quod antan 
hts abundaxtiùs eJ¥, k malo cft, ideft a diabolo • Per- 
che dunque Giesù inCroce dice Amen^Amen^chz, 
fecondo il canone di fopra è giuramento ? E fo, 
non è propri?) almeno <tt improprie iuraniCMtnwu» y 
come .dicono tutti li Padrini iopra Greci, e Lati- 
ni? perche dunque giura ì Quefto par che i^k*ffgQ 
ragione di leandro, e fia di: taareflempio ? men- mofira di più 
tre lui confeglia, fit firmo veftereSyeft, *ofh»o#% £rm*lUém 
quanto vi s'aggiunge di più , dice, che fuggerito 
dal dlauolo » douea dunque nfpondcr' al ladro 
affai inamente, Hodie meeum tris in Paradifò,z non 
dire AmetiÀmtn dm tibii fapendo bene,ch'^«^, 
w ' more 



3 H tewtóneDccimi i. 

mon hcl>r*orumi»ramentHM e fi , i/d^Madàmm^ - 

turamcnium ìàìèé il gran? P.S.Àgoftino,a/r/ ywjf 
*f/« i*r/V iuranMatuflmi<»x<!dttìit §.Ambr. Lari- 
ipàfta di quefta quefUohe è ammirabile $ ecsn* 
tiene vn fecreto pratico- degno d'effet fawito da 
• rutto ilChriftianCfimo, Supponete il calo, & il 
< fatto, doue fttròua Giesè, & è, che dea e a (Ibi ti e^ 

* tCgiuftificarfe» ramificare, e glorificare vn pecca*. , 
tore, 1 che mdi fece bène m tuttala fua vita* & ria- 
bituato 'nell'i peccatile coRui-doppo la prima gi* 
ftificariorie douea perfeuerarc più horc nel bcoc 
fin'alla morte Quefto c^feè tanfo difficile , o 
rifcgotto, ch'ha deinmpoffiWl<?><? dtfftflct;edibtletf 
dicendo S.Paolo aìli Ebrei al e. tm?<$bite 
efi tnim w > qui fernet \ fant illumipàfi , & prtlapfi 
funu rurfus renouiri ad ptitàffò , S.flnfelmoj/iw. 
pojjibile eH % difficile e(t , potàbile con tutti li Padri 
. Latini . E fe Giesìi vero E>io per* cauta noftra non 
S&^iIm! ^auefle interpolo 0 giuramento proprio , ò im- 
. catare neW proprio > ragione eoi mente con il difeof fo frmna* 
attimo i no 0 g n *y n o potrebbe dubkare in crederlo* DH^ ♦ 
• cil cafo è prefumere vn'huorno, che tu ero il tcnw 
po di fua vita ofFefe Dio , e nel punto della morte 
Con dire />w<wi> fifaluij gran QoiixMonlfruofum 
ejfety dice Landolfo, quod Lufus caudam ouh habe* 
rei, ttà m0ìfftrHofumvideret*r>i*94vity titola,*** 
no fine daudatnr , A me parue temerario , e poco 
meno d'heretico <Ju*l <|ett<> dVna meretrice sfac 
ciata » pattando io con gl'occhi baili » mi chiamò 

rìdendo con H fuoj fporchi amanti, diflè, Padro* 
Padre j tanto voi, comt io , nella morte h a b b iamo 
à dire M'tfcrere mei D<«/, additandomi,chc lei nel 
fine dicédtì/fff0iw>oucramete Mifererc mei Deus 

fifal; 
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fi faluarebbè > NxM è così facile Chriftiani miejj 
tome fi penfa. 

* 9 Eccoui il fatto di Di (mas ladro inu ccchia to 
nelle colpe > che per far Giesu credere. > & à noi» 
& à itoiypttmife il giuramento, 4meu , Am** &c. 
Vi*àjpum **/arit, 9Wy?f»*/*r,dic^S.Eernar. 3 
& il grand'Agolìino di foBt*,bifogaaua ctej'at- 
teftafTe con VAmé* duplicato, acciò npi^^Jef- 
iimo , e crede ifimo » e he J ni con 1 'onnipotenza 
della g rati a, hauea mutata la mente, e cuore in- 
do rito di Di (mas^/a mahgftam illam,dice il Pa- 
tì re , flr foag* fteletUm vf* obduruiam latroms n. sl- 
itto immutare p/dualrat* E certamente chi berLj 
idrfcbrre intende i oh'il negptio della hìjàtc <ÌW 
ftalato riebrnàle h4 dfc)J!ir<)poÌf*ile>moiralnie- 
*é pàttlaiwkfcfc o^h>uò/yf^W^.n^edere>fe 
Dio ijuàfi giurando i*on io jreftifica . Ditemi gì* 
-feabitt mali non font) qotljbohe fitMur, édele- 
-tiabiliter incbrnanòifaxeigrwi^tì v ,Hora coinè 

volete, che gl'habiti fatti, radicari nell'anima 50. 
è 4o.anni, quando fi prefenta Togetto nella men- 
te, volete voi> che perdmo leflcre, dicendo, che 
non inclinaranno jcon diletta» e facilità la poten- 
za d^bole^e nuda dcllìiabi to jn contrario > v'in- 
gannate !. Io hò lefpenenza di mólti habiiuati 

Arfiif éocalì, qufJijjumtt fine deH^yirapijop- 
pa ch'faaiacanopiefiJi Saciaòti^tUtUa 
«itornarliibimQgliAtdi M dee €b(èipar^re^Hfi cqp- 
c ubi na, & adultera, li pretesi erano ftiuoli^ a-p- 

£ aventi di feufa ; ma io difapafJior a tp.c^oofceua 
eoe<> c n'era a tto di* concupifeenza connaturata^ 
per i'habito, e con vn femplice atto di compia- 
cenza racf tale , quel m i fero cad u t o U al la gratia^ 

. fidan- 
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fi chnnaua. (guanti auari, e giocatori habbiamo 
ofl'eiuato nei fine della vita, perduti U fqnfi, con^ 
k dita contar danari, ò tcrtiar le carte,per gVha- 
biti fatti *ò quanti lì dannano! 

10 II Card. Bellarmino , Sciì P.Salmcroae dt- 
tono, che Gksù vsòil giuramento improprio co 
Amimi perche il ladro per ogni regola di ragione 
potcua dubitare della promeflà , s'egli non 1^ 
'cònfermaua col giuramento > giuiafotuifet latr* 
de vromigiùne Shr 'tjti aml>igtre ì »iji tàm ajftucranuw 
am àitìmn affiriharef} eSalmeronc, guiavixpfet 
di D » (ibi dandum Far adi fumi ideò verfo trreuoeafolt fr& 
wifadicendù, AwfirÀme* diiotibh&c* Hauca^ 
ra^ìonfe Difmas di temere, già che fperauacon U 
do°no fopranaturale della fperaza teologaicqua- 
lc fempre è congionta con il Tanto timoreibencnc 
fi vedeiTe affoluto dalla colpa, e giuftincato 3 retta- 
' mente douea temere, e dire, Chi sa , chi sa 1 le 
perfeuerarò fin' allvltimo della vita ì refhno cin- 
que hore di vita , chi sà fe perfeuerarò nel bene ? 
chi sà (e fra quello fpatiapcr lhabito fatto à bia- 
^ftcmare,fcapparà dalla mia bocca qualche biaft^ 
nu, e mi danni ì chi sà s'io Religiofo, ctaChri- 
ftiano,hoggi che ftiamo in grada, chi sà fe nellvl- 
timo della vita perfeueraremo ?chi sì . 
r^msjori. 11 S.Tomafori%ondevallaqueftionc, perche 
V JMf Giesù diffe /4*»^«<M uafi giurando, e dico, 
perche diede airhora il dodo della perlèneranw 
ài ladro habituato : dono, che non li può merita- 
re già mai da nefluno j gratiolamente lo diede à 
Difmas» e volfe, che noi, e lui intendeffimo , cho 
* glielo conccdeua iicuramente ; però dille Amen » 
Ame» dia tibi * quiaijlafrpmtfftofimtàt immuta- 
• . Htis 
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bilts eft . E S.Bernardo, Vt quod promittit&ulla dw Sera: 
fatate frangatur . Ci volea queft'attefiatione di 
Dio fatto huGn)o,Amcn,Amen', Amen inculcat,dor- 
w'rentes, quedadmodo excUat^intcntos facihconttmni 
nonvulu Agoftino tratt.41.in Ioan. QuelVvlti- 
me parole' w fatìh & eontemnt non v»lt) mi 
fanno tremare > e nel mio cuore caufano gran ti- 
more ; Capendo io, che più volte ho difpreggiato 
DÌO) chi sà te per quefto mi nega il dono della.* 
perfeueranza all'vltimo ? Ditte à Difmas folo > 
AmenyAmtn dico tibi\ non omnibus . Chi sà fe i'ha- 
uerò io > Quefta Scurezza fu conceda à quefto 
auucntgrato ladro, atteftata da vn Dio poco fa 
biafteitìmato * chi si fe verrà concefTa à me ! fù 
concetta à Difinas,dice Francefco Luca,conquc- Di/ 
ila i&tm^Amen^Amen^affeueratfirmifime^quo per* m * t% * 
[entrai latro admortem vfque confianter in ea>quam 
ionceperahfidiìfpeyé* fétnitentia . 0 felice ladra, 
ò auuentu rato Difmas, fammi partecipe della tua 
felice forte, impetrami il dono della perfeueran- 
za , acciochc ceco lodi in eterno la diuina miferi- 

cordia di Giesà crocifitto . Amen . Dio lo 
concedi per fua mifericordia • Fate la 

« carità dire vn Pater, & vn'Auc , 
fregando Dio mi conceda^ 
-il il dono della perfette- 

ranza, che fiate* 
.0 • >./\ i-- \. ■ ■. * • benedet- v * • 

' • ■ * 1 pi ) . 
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poue fi jfuelano , e dichiarano li ìficrep', 
mifterij nafcofti nella parola Amen* ì 
iì: \ c fi continua il difcòrfo dell-au- [ 
uentarata forte di Difraas 
ladro crocififfoé ; v 

. Amen dico lìti. l] 

ì 9*M4lQ 0 N baftò A tìfcsii Dio' hitòm<i 
*£St* dire.cpromettcf^Difmas, ^ 
^ ,4it m»^: «f/jr Far adi fi $ coau 
j^t fetopiice afìcrtioiie* e promcffc* 
ma gli voi fc aggiu ngere il giura- 
mento dicendo, Amen? Amcnàn,* 
sempiia pa.'t'M* Hor perche.? menti* ia femplice paw^di 
rei* di d o è Dio, e la ni pi ice prometfa fono come pi ura te, c 
giuramento f acram eptaie con il giuramento ? così infegnan- 
do tutti li Padri Greci » E li ooflri Teologi La- 
tini di ti; i famente lo dimoftrano * eccoui la mafìt- 
s.é»*ajfc. ma di S.Atanaliaferm. de Paf&*& Cruce Domi- 
ni . Dicendum efi ipfitV Dctfcrmoutm iujturanduto 
l. o//./f. ^ cos i anco di ce s.Gia: Crifoft. nelli medefimi 
termini • Li noftri Teologi, e frà erti dottamente 
Sitare* ' Francefco Suaréz de libert» Dei » difp.i. fece, u 
oue dice , Simplex Dei ajfertio équìttalet affertìoni 
ìnrau , ejr Jimplex Dei prémijjio , promijpm turata • 
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E fa la dimoftrationc teologale in quello modo , 
Peromneiuramentum adbibetur teflimonium Dei m 

iofifìrmationem yeritatis, ftd in omni affittitone Dei 
$diibetnr in a&H exercito teftmoniu-m Dei , trgo 
qu ièquìd d$cit % vel promittit iuramenturn dici potè]}. 
Cioè il giuramento contiene il djuino testimo- 
nio, Et adducitur Deus in tettem; in ogni parola, t 
prometta diurna ve la tefìimonianza di Dio ef- 
pretta, & in efercitio ; dunque ogni femplice pa- 
rola, e prometta di Dio è giuramento . Percho 
Giesù vero Dio parlando, e^promettendo il Pa« 
radifoà Difmas,non di (Te femplicementc HoiU 
mteum crii in Paradifi, ma vi voi (e aggiungere ii 
giuramento ? c non volfe feruirtt degl'altri giu- 
ramenti vfati da Dio Padre, per memetipfnm iura* 
ni* Gen. evi*. Nè come gl'altri Proferì,*' iuit Do* 
minusìix cu ins confpeelnslo , Ma con quefto Ameni 
Amen dico Ubi ? Quefti mifterij fccreri dell'Ameni 
deuo io difeorrcre in qùefta Lerrionc; però vi ri- 
cordo , che fere in fcuola non di Pitagora , ò di 
Plafone ma nell'vltima fcuola di fottigliezzu-i 
chriftiana, ^ il maeflro è Dio fatto huomo i per- 
ciò con ogn'attcntione afcoltare la iettione* & 
io comincio l'interpetrationc . 

X Ament Amen dico tibi . Amen-, non è parola » 
nè greca, nè lacina ,nè barbara ; nè mai fu lecito 
mutarla * dice il gran P 3 Agogno epitt. 1 78, iiw AlM , nuH 
qualfiuoglia lingua; ma in ogn'vna d'ette fempre p*ni*fa 
ritenne, e ritiene rifletto vocabolo , così dice il 
Padre , Amen>nec latino* nec barbaro fotti in fàam, 
lingnam transfert bekr *o cunflas gentes vociibulo 
decantare . Da tutte le natio^i del mondo fi cani- ' ' 
là Amen>fcnzi mutationc ( eSc direte da' Green 

Vv z e Siri 
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$ Siri fi canta Amiti, non f *è mutatione, 
epfilon, f, è lettera mutabile fra efli in ita,», ) ma 
perche è rimafta immutata quefta parola, Ante») 
p.s.^ofl. in tutte le lingue ì rifponde il gran P, Agoftino 
Irb.j.contraFauftum in quefta maniera,H<?c ver- 
bum, net}', grétcuw*, neq> latin f/m eft, fed hebrjtum ; fic 
man fa , & non eft intérpetratum . E lui (ietto u*at. 
Amtn ptrcbt 4l.inIoan. dice, Amen interpetratnr verum t cr /<i- 
è immutata m en non eft intérpetratum , cumpotuijfetdtci verum 
Z!jm. ìb* t&h vel vobis » Dio fia lodato, tutte le parole 
della Scrittura Sacra, nuoua, e vecchia fono traf. 
ferite, & interpetrate nell'altre lingue , e quefta^ 
parola Amen nò ? Checofaè quefta è perche-» 
caufa è rifponde il gran Padre di fopra contrae 
Fauftucn, Vt honorem habertt velamela Jècret'h non 9 
vt ejfet negat»m> fed ne vilefeeret nuiatum • O pa- 
role diuinc > che mamfeftano la (lima , che dob- 
biamo fare di quefta voce, Amen % mentre voi lo 
Dio forte honorata fotto le cortine del fecreto , 
non gii perennila venire offcfa,e negata, ma fo* 
lamenta acciò non cadefTe dalla grauità fua , o 
dalla ftrma , per effer feouerta l'interpetratione • 
Et anco elice il gran Padre iib. ^5. c» 9. contrae 
Fauftum, Amen interpetratur verum, non vbicunq\ 
& quomodocunque,fed mj Sica religione* Amen vie- 
ne interpetntojvero, ma non vero d'ogni manie* 
ra,e d'ogni modoj ma vn vero priuiIegiato 5 e An- 
golare di fecreta riuerenza>culto,e religione, ia-j 
iòmma è vn vero facramentato * 

2 lo profeflò Con fommo mio gufto,non fenza 
BiJiUuàk» trauagiio > di fapere li kereti della noftra Santa.» 
* ma fi * Fede» e della diuina^fcrittura,& in quefta hò co« 
fu maro, c confumo lamia vita, e rtirao bea ti tu di* 
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ne ihchoata ; poiché fe la beatitudine, come la», 
defin ifee S.Tomafo , cioè cttgaudium de veritatc* 
io la ce reo, e ri tre uara la godo , e godendola la», 
partecipo co l Verbo, c co'l fcritto, àr fine inuédia 
iommnmco . Pertiche vedendo, che quefta paro* 
hAmen 9 tantc volte fi replicaoelle fcritture vec- 
chie, e nuoue, regi officile facrificij Greci,eLa- 
tini, e d ogni linguai anat in ogni publica , e pri^ 
iuta orarione tempre vi veggo per termine , <l» 
clau&la quella parola Amen^ hò ratto rifolutionc 
d inuertigare il fecr ero , penetrare il mifterio, o 
fuelare il facrarnento di quella* * 
3 Hor adunque Amen e nome, verbo,& ad uer- 
bio. Che tia nome ,& vfato nelle fcritture è 
chiaro > leggete Ha la Profeta nel c.65. num.i<5. 
In yuo , quibenediStus efi fitper ferrame befiedketnr' 
in beo Amen : & q*ì turai interra. , iurabil in Dea 
Amen . E S.Paolo nella 2. de' Corine, al ughod j\ men t n ^ 
qued enim fromifliones Dei fini, in ilio eftx ldeo t & 
fetipTum Amen De* ad gioriam ntfiram . E gl'An- 
gioii nel Cielo, come vldde Giouanni nell'Ape- 
calip»c»5* con li quattro animali, eli 24*vecchio- 
ni, ditebanl Amen Dee . E c.J. bjtc diete Amen* 
feftit jìdelis-) & verni , epui tH prìncipittm creator* 
Dei* Tutti grinterpetri di quefti tefti commune* 
mente ammettono, & affermano quella diuiiio- 
ne di Amen, in nome, verbo, Se adoerbio . Vdite 
S.Tomafo nelc.j.deil'Apocalip. Nota-jpvodAme» S.Tc*. 
aecipitur triplicjterìnminaUter •> vi hicAmen , idefi 
<uerttas,at/i verns, vei^vtrax • Ver é aliterà vi JpaL 9 
vbi nos habemus fiàh fial^hebrétushabt^Amen^Amen. 
El aduerùidlitcr 9VtIwin.$*ejrGen.i%. Nnnhàme» 
puntura su Anusìcoii difleSara moglie d* Abramo. 

4 Prat- 
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nomcy poi verbo» & al fine aduerbio . Amen di (9 
tibh fìitanto ò\i\i)<\Mt&otga Ameni» feifow di* 
te ubi ; Ego wra* % vcl vtruf > colme in ter pe tra il 

àmtn nm » g r ^ n P. AgoftìnO, Ego VttUCLS ft 'tmA dico tìét , COSÌ 

tht/fpù/kml S.Girolamo>e S»BatìIk> de Spirita Sando,E^Rfx 

ventatisi dice Origene ad Rom.a* Deus ventata, 

légge dall'Ebreo Ludouico Carbone* Da tuteej 
quefte intelligenze di nome» ch'ha la particola , 
Amen, dinotano , che il prominente è Dio, prima 
verità, prima veraetò* <? te di verità , cioè Rè 
di parola immutibile*chc tu tanto ditlUig Amen 
dm iibh quanto 1 J certo ò Difmas i che fi corno 
la prima» & increata verità) il verace per e (lenza» 
il Rè immutabile , & eterno di verità , è Dio , qui 
sXrìfia. *ft • & è impoffibilejOfKf manchi di parola, cesi è 
impo(fibfte»the tu hoggi non fij meco in Paridi* 
fol Verbo irremeabili promifih acerpe,& tu Amen% 
blatro* dice S.Crifoft. orat.9, in Parafe, 

5 In quanto nome la pptorta Paolo di fopnu 
Giorni nella 2. di Corine, al 1. In Cbriiìo no» fmttjft % & 
non\fideiis autem Deu*eft*in AUìt$<> e poi foggiun- 
%* % quotquctenim promifiioncs Dei funi in filo > cjU 
i?fZl!" 9Ì ideo* & per ipjum Amen Deo. Quefto tefto contie- 
ne il miftero, e fecreto dell' Ame* detto à Difraasj 
poiché quelli^» dice S»Tomafo , idem efi^ac veri* 
fset. tas> nam verumy& ens conuertuntur , Caierano per 
quello efiy dì Chri£e arguifee la diuinttà , in quo 
non fuih efìy & non, hoc efi afirmati negatio^ut ne* 
goti affirmatm ad fignificandum, quod net fecundum 
diuinam » nec fecundum humanam naturam inftabi- 
lis fuityfed ìantummodo ine/i affirmaùo , & veraci 
tas, e fi proua da quei che d^uc^uotquot enint* 

^ ti $m 
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fromiffìonct Deh f»*t ÌM ìlio e fi , & per ipfum> Amen , éme» dica 
t)eo* Significai Amen* fiegue Caietano, hcbrto vo- fy]*"*^ 
tùbulo* (jr tft finfas* fjuodomnes promifsiozcs Deif a . 
fnnt etiam {hoc tfi adimpletto) & in Qhriftofunt 
Ame*,hoc eft executio . Qumnteta che>à parere di 
Caietano, la parrico'a Amen congionta con pro- 
metta diuina, non iolo predice, che la^romcfTa_i 
hauerà radempir&ento con fedeltà, e veracità , 
come è IV/7 in Dio; come anco lapromelìa fatta 
da Chrifto con quefto vocabolo Amen non hi 
fidamente la futuritionc certa, & infallibile; miu 
anco hà rattuàPefecutionc , e come dice S. Am- 
brogio ne U'Eicamen. dici» ahfilnit negotium. Di^^^. 
maniera che dicendo al ladro Amen dico tibùHo» 
die mecum trUin Puradifi>M'\\'i(it:{\o punto s'eiTe- 
guì la prometfa, e cominciò à godere vn Parodi- 
lo, come io dimoftrarò appretto . 

6 II P» S. Agoftino nel tratti, di 5» Giouanni p tS 
è di parere, che nella prometta fatta à Difmas co 

quefta parricota/4«?f» lignifichi come nome adie- Amtn noms 
cìiuo, e non ioitantiuo, e tanto fu dirgli Amen di- 
vo tib 'h verum dico libi) ò ventm de ubi . O Difm3S 
tu che mi ceretti la memoria di te nel mio re^no? 
nxrurn dico tihiy verum do tibi'. Ti dica <> c ti donò 
il vero bene locato nella prima verità, donaro daj 
Rè verace, e confirmato da Dio verità iimnu tabi- 
Non ti dono bene di qua, bene apparente, <j> 
*fagafce^avn>be4e vero, efittemcsftabiié, &etcp» 
no, non Ai tetti, ma inCieio,noto nel'i'efcxeo^iia 
•itcll'emplrek^c nei Paradiforq«at'è mifuratocon 
ladurationc erema, Hodie muum tris tn V aradtfe* 

7 Amen-* fecondo tutti li Padri Greci è vetho, D . . r . 

. k i t *% > ^ ratti [jrett » 

4 vien oa loro interpretato Fiat, yt,» 7Uy & /«w^tos 

uazZ la 
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jtmtnvtrbo. la dottrina greca è conforme atìeo alia do cernia > 
Qbejìgntfic*» c h'infegnano tutt^ li noftri Padri Latini, e tutti lì 
ihmbr noftti.Salmografi. Ma auuertifce S. Ambrogio 
nelSal. 40. e 72. ch'^W* verbo tré cofcegli fi* 
gnifica, e fa l'officio di tré verbi, Bfi ver bum impe* 
rantis* dicagli , verbum con firmanti* , & verbuntà 
precanti* > è verbo, che dice atto di comando, di- 
ce atto di conferma» e dice atto di fiipplicarK 
$. A»{tiv» ce. AU'hora dice il Padre Sane" Anfclmo, di- 
ce atto d'imperante » e confirmante , quando fupc~. 

rior inferiori Uquttur >COmC nel caio, ch'habbia- 

m o nelle mani di Giesù Dio hupmo Signore del 
tutto 9 parlando con Difmas ladro delirale, di- 
cendo , Amen die* tibi , poteftatiuè, & cum imperio > 
$ Bnm promette e dona il Paradifq « S.Bernardo in 

dechmeaicnibus* dice anco quanto S . A m b r o gi o, & 
aggiunge vha regola per riconofeere , quando tfi 
verbum confrmationi* yfeu confirmanti* , & è Tem- 
pre tale,o*« pramittitnr, quando fi pone innanzi, 
e noti doppo di quello , che fi dice , ò prometta 
com'è bel fatto > che difeorremo ,di Giesii con il 
ladro, dicendo prima Giesii , Amen dicotibi, e poi 
quanto gli ptomt%tuHodiepHcnmeri*iin\Paradifiw 
Sempre pei, che 6 pone nell vltimo, efkvtrbuvus 
f recanti* % & optanti* , commfegnano tutti ti no* 
s Udo» ftri Santi Latini , c prinqipalmentiesSi Ifidoro Hif. 
pai. i e Celilo Rodig* liba** c« a o. affermar cho 
quello è l'intento degl'Ebrei ydipqrre perfine di ' 
tutte le loro orationi , a di fimi Moralitai ^ueft* 
verbosa**. E cpsì ofiferuò Sangue* rrelirbro 
dell'Euangelio » terminando con quefto yerbai 
Amen >& erant in tempio laudante* % & benedicente f 

Amen • E fu introdotto per ri to vmuerfate 4M** 

Santa ~ 
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Santa Chiefa per termine , e eia u fu la di tutte IV 
ratioai, petitioni> & otfecrationi ; Quia, come di- * m9n ***** 
Ct S.IfidorOf eJf fingularnm fttìttonum clan futa tf- la C khfm , r 
tutina, deprecattua, & confirm&tina\z tanto vaio 
dire Amem , quanto fiat > 9 W rogamus > fi faccia^ 
come dimandiamo,prcghiamo,&c. e così fia. 

8 S.Girolamo fopra S.Matteo infegna*ch\<W# itQif ^ 
è verbo, qual lignifica» & opra, fignaeulum^ 
eie firma, lòtto fc rrittione , ò fegno con il quale li 
Prcocipi fogliono firmare li priuilegij,che fanno, 
& hoggi è in vfo dai Sommo Pontefice di Roma» ^ij/ttu. 
quale legna » e firma le fuppliche di giuftitia > o un Dm, 
grada ordinariamente eoo il verbo fiat , ò con la < 
prima lettera/, dinotante fiat • Et auuenne quel 
cafo d'vn certo (applicante, qual' hauendo hauu - 
ca la gratia fottoferitta co'l fiat nel carattere Pa- 
pale in f retta» vi leggeua più deìfat vn *, cVr, o 
li parca, ebe diceiTe/4/#r * onde malcontento di 
nuouo fupplicò il Papa della gratia fartagli,quel- 
lo rifpofe hauerla già conceffihrepltcò il malcon- 
tento, BeatifTìmo Padre dice fiattr, non fiat f ir- 
ridendo il Papa tolfe la fupplìca,gli diflc 9 e fcrif- 
ktfiatyà fiatur. Onde dice S.Girolamo di fopra, 
Amen , ideft fiat , e& fignacmlum , vt im m$rt apud 
Principe* e fi ver bum fiat-, ma con quella differenza fiffiim? 
liPrencipi pongono il yfur a 11' vi ci mo,Chnfto Dio HfmmTfZ 
nel principio delle gratic, ch'egli concede ; hor 
perche ca u fa ? rifpondc il Santo , perche li Pren- 
ci pi fu p pongono merito , ò ragione di que liceo- 
minciato da colui, che riceuc la gratia, ma quan- 
do Dio concede le gratie* il primo principio del 
merito non è di colui, che riceue lagrara, bensì 
tempre comincia da Dio > come dice San Paolo § 
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iffè ìncàpìt pptiS ho»um é èffe ttrjkjeiipètò Gfofc 
; al ladro, prima della gratià* che gli concede > c o- 

m in c i a con il verbo Amen> fìat , Uodit mtcum irti 
in Paradifi, perche il principio della conucriiona 
di Di (mas, Futi ab ipfo%a quo decepit tefponfutiidì- 

s. Cimi, cono S.Ciri Hcmb S.Leone - ìi&a hebbe già prilla 
cipio dalla volontà di Difmas, nuda Dio , che lo 
mutò con i a fua d eftra ; c ccr ta men t e fi - vederne- 
tre fem^-viffrvaavfta indegna originata dalla 
fua mala volontà. E poi in Vii tratto diuenno 

^ " a roppofto, li vUimumviuMt miti** rtttifsMr 
dice S. Cirillo ; dunque con ragione Giesù pre- 
mette il fiaty e non lo pofpone alla promeffa, Htf* 

die mecumerìs ìnVaradifèi \ <..',. \n : r; 

^ . : 9 Amen è anco ad ti erb i o * e che ciò* (la l'affer- 
mano cornmunemente tutti li Dottori Ebrei,Gre* 
ci, e Lacinia cosìinfegna frà gl'Ebrei Filorle lib- 



Mfteflb, che «a* ■ AM*«S ttftdtl>(%imè> Còlsi anco 
affermano «Hi li P*drì Greci* Ori génc,S:Ba61fci, 
e S, Cfofoflonto;* e ftgaifl^a ri^ffoiCltó^^ 
jì del iter \ tosi anco lignifica appo li no fin Latini, 
come certifica S< Ambrogio iib- 4* de fide e- 3. & 
in più luoghi il gran P.Agotfino . L'AbuIenfe di- 
• ce, cWefiaduerbiHM affirmandì , e lignifica i'iftef- 

' fidzhie^ atfiVfo de'Gfcci,* Lattài ; E/ /i*- 
titéttm antiorit&tem, quamuis interpetrari potuìffet i 

k*<* font fi w a* a*iifai$4Si come infogna ilgean Padre 
fétrsmenta* Agoftino hb.i. de doelrina Cftriftiana e. i u & é 
il fogno facrdiìientale della fedekà dì Dio tóHe 
p ro me fle, Bidclis cjl, dice S . Paolo, w quo no* eft, 
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dr non^fed in ilio eFt Amen Deo . Diccndoal ladro» 
Amen dico tifo, dimoftra, ch è il fedele nelle prò- 
meflTcjC che nó ci può effèrc il Non in quaro pio- 
métte , mà MW conuenìcoce à Dio j fed in Mio efl 
Amen De*. Nel fine delle no/tre preci > eftaàuer- 
foum optando dice S. Bernardo , i// 7*4**/? dicenti s. B™», 

fault f*culeram> rtfyotdxtttr Amcnjdefty 
qùod rogaSìOptawnsiifrc. 

iò Hccoui raoftrato il fignificaeod'^j»//r,come : 
nome,corae verbo> e come aduerbiedicendo dù- 
que Giesù ; Amen dico tifo , fù dirgli accipe , & tu 
latro Amen, tu.qui kodie latro es , Hodie mecum eris 
in? aradi fi^dkt S. Crifoft.orar.de Parafe. Accipe 
ò latro il fiati come quello > che creò il tutto dal 
niente, dicendo/*/ lux>& fatta eft lux, non v$ fé- VhÌìtsSIV 
gueretur operatio, fèd ditto abfoluit negotium , dice* 
S.Amb.o.exam. Con que R' Amen, ideJt /coperà- s At * hr ' 
ti uo in inftanti, che cofa causò nel ladro ? già fù 
operatiuo, fubito pronunciato da Giesù> afferma 
'1 gran P. Agoftino lib.2. de fcr. Domini in mon^ 
Uy dicendo Amen>ideft fiat in bac temporali vitou*. 
Fiat>& in bac bora, dice S. Cri foft. hom.de Cruce* 
& latrone, più chiaro S.Bafilio epifhad Chilonc, 
fiat quandiu vixeris . In quefta vita temporale, in comeDifmat 
quefthora, e per tutto il tempo^chegli viflc»Di£ '« 
mas ladro ftette in Paradifo, fubito che nello fwo mParMdim 
vólto pafsò quefta parola Amen dico tifo. Ma co- ' ' 
me può effer quefto ?come fi puoi verificarcene 
©ifinas inchiodato con quattro chiodi in vn le- 
gno di Croce con peaé atroci , c foprauiffe da fei 
Kore in circa, (ino che morì con il crurifrag l'off- 
rendoli rotte le gambe con martelli grofTì di fer- 
ro y che nell'incudine ammollifcono li ferri , e li 

Xx 2 causò 
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( causo tormenti penofiffimi, come ha detto di JcW 
ora; però come può Rare in Para difo ^ Rifponde 
il Card. Bellarmino> ch'ottenne; in vita VAmen in 
Agnelli martiri)» che patiua per ottenerlo in re% 
Hedie mecum eris in farad t fo • La certezzajch'egli 
hauea d'effer' in ParacMo Meflb giorno, li face* 
godere in terra vnParadifo mfpùGA poco haué- 
dolo da godere in re> e diccua con S. Paolo ncl- 
l'EfcC al a. quando fi trouaua carceratole fenten 
tiato à morte in Roma>dicendo,E* cenrefuftitamih 
con federe nos fette in CtleBibus i come potea «f- 
fere.cheviuendo in carcere, luogo d'horrore, in- 
ceppato , & incatenato con ferri di morte, lui af- 
ferma, ch e rifufcitato,& in corpo,* in anima fie- 
de, c ripofa in Ciclo \ Rifponde à quefto dubbi© 
S. Tomafo., Vtitnr autem in bis Apefielns prdterito, 
tre future, ennnàansytanquam iam factum^ueà fu- 
tura* e fi ere certitudine pianto dice S.Tomafo» 
M & il P S.Agoftino trat.i07.in Ioan* doue propq- 
AMfP BC fta queftionc in cotali termini , Vele pater* 
vt vbi ege fumMhé miniBer meus tris. Non dix't$ t 
etfycur Paulus dictt in fréfenti te* federe nos ferit i 
u «r»#* Rifponde il Padre* Apotiohs autem, qued Deminue 
velie fedixity vtfieret* tanquam fatinm fuertt e* 
Vsrodifi . Ucutus : non enim {Ut in etleftibus fafiurns fiderà » 
fid federe in cdle/Mus feeit , quia nen inaniter * fed 
fideliter iam deputat faftum , quedfatnrum effe nen 
dubitai >b*e Me . Di modo che per la ccrtetza^ 
della fperanza , Paolo benché fi trouijicl pcnofo 
carcere, ftima,e gode vn Paradifo . Così Difmaa 
inCroce- 

11 Rifponde,c meglio Ludouico aHmO%énnM 
tu m in ha* vita baberi poteMfaradifum degufiahu 

Cosi 
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Così anco Amol. Carnot. Latro piagar um imme- ArmU§i 
mondile fi ione dilatatttr . Già fapete, che deli Uà* 
ito tft cordis dilatano* come dice il gran P.Agofti- 
no efponendo quel verfo del Sai. 4. li» tributati*- 
me dilatafti mihh ideji cor : nella tribulationc dila- 
tala mi hi c*r 3 dilettandomi tutto>e facendomi nel DUnt$d$n 
padre goder' va Paradifo, e la ragione teologai? 
di fopta apportata dell Eminentus. Card. Caiet. métt 4 
3.0. q. 46^1.5. è,c he li mali di pena>perch'alTontt 
dal Verbo fena fuerumt quodadmodo deificata* però 
efsédo pene cau fauano diletto» e gioia di Paradi- 
fo, fit apporta Tefcmpio de' martiri» che godeua- 
no nelii mar t irij, come S. Agata > Tiburtio, & ai- 
tri . D un q u e Difmas vdendo Amen dici tM » co» 
Blindò à godere vn Paradifo in terra caufatogli 
dagrittcffitaartirij.che^ua,djlatando USigno- 
re il cuore con diletto di Paradifo . 

1» S. Caterina da Siena nclli fuoi dialogi ii^ 8 * egmim 
fegna , come puorefferc , che nell'iftefìb fogetto^sùM- 
vi fia pena, e Paradifo ? e io proua con l'efejnpio 
di Chrifto, quale nella parte fupcriere della vo- 
lontà godeua il Paradifo , perch'era compre he ri- 
fare, e ncH'ifìeiTa volontà > eiTcndo croci fiffo fe n- ^~ 
tiua la pena eccedente ogn'altra> cuiufeunq; ratio- 
nisftnt. Et è dottrinaci S. Tomaio , perche non s .Tm\ 
1 ripugnano duoi contrari) nello ftcflb iògetto, non 
fecundum idem , Dio chiaramente vittore poiTedu- 
to da ChriAo in Croce l'iraparadi&ua* Dio chia- 
ramente vitto offefo li caufaua vn'tnferno di pe- 
ne. Qucfta gratia conceiTe Chrifto à Difmas cro- 
ci fìrtb con dirli Amen dica ubi , effetti uo d'vn Pa- 
radifo nelle pene» patendo godeua>patiua la Geo 
ce, come pena dell'offcfe fatte» godeua > perdio 
. . • • amaua 
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amaua Dìo offefa , l'amore r endeua va Paradifo 
il tormento di Croce %.} 

tx li Card. Belarrain* nelc. j. alligna la ra- 
* <l *""' gione di quello Paradifo di Difroas infpcc con- 
clude à quefta maniera , Magni faùenda eft fpet 
certa di «hit us inf»fxbeatitudi»U*ter»*> tamtam 
ebtinend*. Si godeuaw Paradifo San Franccfca 
K VJ ih terra per vn'anno intiera fcrima detta morto t 
hauendo hauuta riaclacione * ch'andarebbe ia* 
Paradifo. Godè il noftro S» Nicol» daTolenti* 
noìfei raefi prima elicgli morilfi: » godè vn Para* 
9v*iijk éi difo in terra, eOendogTi nudato, ch'in fine di co- 
tal tempo farebbein Paradifo» Quanto maggior* 
mente douea godere Di imas il Paradifo» hauen- 
do intefo dalla boccar di Giesit crocififlo per fu<* 
amore) Nidi* mecnm erti in P&adifi ? Hòggi iftefe 
fo,e non frà vràumo, ò Tei racfi,come S Jrancc- 
fco, e S. Nicolò noftro c U Card* Belarmi fopra 
apporta vn raraefempio , con il quale io voeiia 
m é» chiudere quefta Lettionc < D'Arnolfo > qual fa 
s/«»,» i** ricchi(fim0| e nobiliffimo Signore, e per amor di 

Dio abbandonato il tutto fi fè Monaco fotto la»t 
ferola di S. Be r nar d o, fatto Monaco > Dia comin- 
ciò ad affliggerlo con molte infermità fin' aliaci 
morte \ e mentre vna volta più dell'altre era toc-i 
mentato da* dolori» con gran voqe gridò > e^diflè» 
Ver a funi omnia* <p** dixiBi Domine lofi* & inter- 
rogandolo gi*aftanti» peifche ciò dicelfe $ rifpofe, 
Uominns in Euangelio fuo dixityAmen die vatu**ui 
rcliquerihécctntuflum accipiet in haCAìuUi&pofiek 
vitam aternam . Ego vim buius promifsionis nmne 
intelligùì é /attor me nnnccentuplumaceiperc om- 
nium , *s$* dimifi : Siquidem immen/a hutus dolora 

acer- 
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tuplicata mundi fubftantia^tjuàm reìtqmu Vere C9Ìm\w*?™ 

fpirituéU gàudtum , quod modi efi in fpe s c catte s , & 
millies eXvperat gaudium fdeuiare > fimi nane eli in 
ti , héte iile k Di modo che quello buon Monaco 
confetti con li propria bocca bauer riccuuto nel 
flato deili maggiori dolori vn Paradifo in terra > 
Tenta comparation maggiore d'ogni felicità di 
qucfto mondo ccntuplicattmente:qual gioia, o 
Contcto del Paradifo il chiama il tentuplum pro- 
metto da Ch ritto, in hoc fault >> e nell'altro la vita 
eterna, come in S. Marco chiaramente promisi 
Qat reliauerit domum , fratte^ tic. non accif it ten~ 
tici rantutnynunc, in tempore boc^ damus,fratres, etc. 
tnm perfecutionibus , et in fieculo futuro vitam dtcr- 
nam . Che marauiglia mai fia , vditori > fe Giesà 
nel colmo de'iuoi meriti,e quando bolliua il fan- 
gue,che fparfe , come nel torchio il mollo nuo- 
uo> non haucttc a:i*hora priuilegiato in fomrao 
grado il Tuo compagno crocififlo alla deftra,chia 5#Cfn7t 
maro per àntonomafia da S» Cirillo AÌels. lib. 2. s.?w.!>*m: 
de adoradoae , e da S» Pietro Damiano ferm. do 
cxalrat^Crucis, 9-rmiM Crucis CirJp . Fximith % J ™,{!t 
tredenitumyt fc diamo credito al gran P. Agofti- dtlio Croce m 
no fct.45.de tempore^ Scipfum confufionh et oppro- 
brio Crucis tradidit ,Vt latrùnem glorificarci ; co- p.j,^* 
ine ; v^cua ritenerfi di non concedere quello, ' ' 
eh., h j concedo poi à molti Martiri > di farli go- 
dere il Paradifo nelli tormenti , la vita nella mor- 
te, te il premio prima della confumation del me- 
rito? Dunque piamente ò Difmas anuenturato 
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Giesii Chrìfto già mai fò ad altri Santi • l'habbi 
fatto à te fto collega , e lo godi con la mifura^ 
dell'eternità in Cielo . Deh ricordati di me» 
e de* tuoi denoti » & impetraci la tua^ 
compagnia nel regno del Croci- 
fiffo. Amen. Così fia. Dio 
vibcnedichL VnP*- 
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LETTIONE XIL 

li . DELLA SECONDA LETTVRA . 



Doue profondamente fi penetra il fi* 
gnificato della particola Hodtc* pofta 
in primo luogo nella prometta 
fatta da Giesù al buon 



• i . 



1 • 



Hodie. 



i. 




Auendo già il ladro dcftrale,™*» 
vniuerfisviribus fitis>à\cQ il Ve- w# # 
ner. Blofio, amicatili vultuidetto» 
to cor de > bum ili, reftgnatoq\ animo 
ad Chrislum fi conuertens ferttcn- 4 
ter crani t in hunc moiumx Do* 
mine memento me'h cum veneris in regnum tuum-> i 
cioè sforzatoli il poucro Crocififlò, e riunito tut» 
te le forze del corpo,compofe vn fembianec ami- 
cheuole,deuoto, e con vn cuore humile,c raffe- 
gnato riuolto à Giésti, in quefta guifa orò, Domi- 
ne memento mei, etc. Ma che dimandò con quello %' t fZZ % 
memento mei? Ofleruate vditori, non dimandò dJndo/Z- 
già, che lo Jiberaffè dalla morte del corpo,ò del- 
le pene, ch'egli patiua,ò almeno, che ce le miti- 
gaffe ; non li dimandò, che lo liberaiTe dalle pene 
delpurgatorio,comebenTofreruaBlofio di fopra : V 
nel c. 1 6. della paft. Heque enim hit, vel a morte* 
• > N Yy cor- 
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cor foriti vel hpjenit ptirgfaorij fernxtì pcttjt • Ma^ 
che dimandò» dicendo Mancato mei ì Rifpondo 
con riftetfo Abbate Leci enfe, dimandò nulla,nìà 
alla fua Tanta volontà raflegnandofi , dimandò il 
fuo beneplacito ^fedpemtks feìn dìuin&mrefignt* 
»it volfinuvcm. O ch'atto perfetto ! ò ch'atto tu 
Dio grato 1 ò ch'arto di viatore iroparadifato in 
terra I effondo la rafTegnationc, e conformità alla 
diuina volontà, Célurn>eXtràcie(um\ comediffufa- 
Vrìxtt mente dimoftra il P.Drixelio de confprnu 
Mattonaio * M P.Maldonato fponendo quello telìonW*- 
mcnto mei, cum venerhin regnumtuumx di parere* 
che con quelli termini dimandale à Giesùsche Ci 
compiacclTe lafciàrfa in purgatorio uVal giorno 
del giudicio* & all hora Cum venerit regnans in^t 
regno fuo* ( così leggendo lui. dal tefto greco ) ali' 
hora lì ricordafTe di dargli per grana l'vlcimo luo- 
DimatdèDif g 0 nel piti nafeofto cantoncino del Paradifo.Vdi- 
m*s ^fc {ùe parole» Vel akvltimum me locum admitte* 

luogo n:l gtùr * • *, . 1 . , A j! . .. 

no deigìudi- cum venerts regnant i* regnò tno%! de Ji m atctuaicy * 
- ES'pròua- con l'autorità del gran P. Additino, il 
essiti. ^ alc QeI ^ ^ coQtra xu!ianjttm»caua t che fi dia 

purgatorio dal tefio citato * Memento mei etc. quia 
pitauit latro pQ$ mortem peccata tondo, Dunque 

cqn q ue fra prcg mtx&Memc ntj> mpi% nel, jCqo regfio 
fu tu ro 4,^1 l'altra vka y m-fincordiam exbiberet ? Ìli? 

orandocene nel fecolo fatino fi condonino anc& 
li peccati, ò reati d'eflS ♦ , , IU , 

j II ientimento vero di Difmas orante Io di- 
chiara il gran PcAgoftino fende verbis Doafru* 
& 48. de tempore 1 Pro magno kabebvftc'hvtl i* 
"TJHf fitjwfiir. Saluta fnam longè futura fftt** 
bah tlpU \ongum umfus acciftrtcomnm mh »*c 

t Au S- 
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Augufln Di maniera che egli tanto bafFamcnto 
ftntiua di fé, che ftimaua gran fauore, fe Dio gli 
perdonaua li Tuoi peccati al rìne,-d'haucrli purga- 
ti tutro iJ tempo de) mondo fin' al fine d'elio: <l* 
nel rifletto de' fuoi peccati, e fcelcraggini com- 
mette in tutto il tempo di Tua vita,fperaua la falu- 
tesi, ma doppo vn lungo tempo di centinaia >cj 
migliaia d'anni, e di ciò era contentiamo purché 
lo laluattc . A quetto humiiifàmo fentimento del 
peccatore , Giesù fi piega , e concede più di quel 
che dimanda, e fu fubito, conforme fuole ladiui- 
rya mtfcricordia,comc diceS. Ambr. nei Sai. 37. s. 
Tardiùs votum precantis^uam remuneranti $ efi prs- 
7*inm 3 e Tempre vberiorefl gratia^uam pr ti atto: fem 
per enim plus Dominus tributi, quam rogatur, tanto 4" 
dice S.Ambicgio . Hor vediamo il vantaggiacene ' r-u*» fi 
hi lagratia.e quanto fu maggiore della diman- *'* 4 *'' <,, 
da quello, che Giesù donò al ladro \ e quefto è di 
fommo contento il Caperlo : contentatcui d afeoi- 
tarc&io comincio . 

X Madie. Subito rifpofe Giesù al ladro orante» 
eflendo (iato muto, fenz'aprir bocca all'ingiurie^, 
contumelie,e biafteme, che li veniuano f atte , e fi 
verificò di lui qucIlo,cbe fcrifle Dauid ne] Sal.37. 
Sic ut homo furdut non audicns, et ficut mutus noape- 
riensosfitum t nec h&bensin ore fuoredargutiones* Al 
contrario fi moftròcon Difmas peccator pentito ^P'/»** ti- 
quale con fupplicheuoli voci, burnir affetro,e raf- TvhI'L^l 
fegnato cuore li dimandò in gratia , doppo i'vJti- Vtra&jo. 
mo giornodel giudicio, gli fa ceffi* mifericordia e 
per grafia gli datti* l'vltimo luogo nel più nafeofto 
cantone del fuo regno. A quefto (ubirorifponde 
fenzamora. Vdite Francelco Lucaqui,^^»/- FnncLucs. 

Y y 2 citta 
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tiùafhrdumfcpr*}ebatyiicmutftw*w 
vomq\ ireÌ€*M Ì»fu*#anur refpondet % & mcmor 
offici} fu 'h vt Sacerda* p*niteitttm\ ahfoluit^ac confo - 
latur . Vediamo hora parola,e rifpofta,Ghe dà ; 
Giesù à quello pentito peccatore . Cominciò à 
nstmont. parlare, dice, il B.Simon da Caffia, c la prima pa- 
rola» t fi Amen x fverbttm verità : >. Vnde infallibili • 
poli iettano ve Utro*i pepdfioti : i affi cOmscrfo Parade 
fumCbriJ*srnoriees repromifit. Go^parpfodi.ver,; 
rjtà^on promeflà infallibile rcpfUcaado pi om^ , 
te algiuftitiatopeccacorpemitoJJ Paradifo * 

a II primo termine della prometta replicata^ 
del Paradifo è Hodie , particola fignificante appo; 
tutti gl'Humanifti, e Scritiprifti Qr*ci j e Labini 

fra finta» diem% c r 'il cinto dirli He di e, quanto an- 
te Solis occafumySusiXaz Antequam Sol occumùat+ìi- 

toSèM* il Card.BeJlarmiap3.ii lad#Q haue^ 4imang>to, 
la milcricordia con tempo inde terminata roent^j 
futuro, nori di breue, ma fin' al giorno del g i u di-i 
ciò, nel quale farà finito il tèmpo di queftp oio«?; 
do r Ma USignpre, f«iftWfier trib*u plus ><f tifiti^ 

f<?&«a m^p p&br,cu**cpreferKfci^^ 
%4mt» t die? vdi<e S< Aarbr,.fcr.8. nel $al,*i$. Hodie me-. 

cum crii in Paradifo ; & nonpatitur Chriftus , quod 
fuzurum ett Vnius dieifpatio protelari* Lui d i man- 
ìiclè! daaa il futuro, & il cuor di Chrifto pietofifliino 
non può {offrire^ ch'il , tempo 6 differifea per il 
fpatio d'vn*altro giorno . Lui difTe cum veneree 
Giesù rifpondej vento cito* & rnerces meo. mtCtttn** 
elfi lui dimandò, aliquando dumtaxat memento mei, 

ma non così Giesù rìfpond e, bensì, vdito 
trancefso Luca come elegantemente le* , 
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Non ali quando dumi axat-, vt petis, verum hac ip/ki* 

die* ftatim a metto tua* cui es froximuf: ipenfo , che 

li moftrò il 6oley che già partendo.; dal Zcoith 

tramontaua- verfo J'Oecafo , Hodit mecum tris m 

Par adi fi, anteSolis 'occafum .Ho die, non crai, dico 

il P. Salmerone, fecondo Ja profetia del Spirito p.w««. 

Santo nclli Prouerh. al cap. Non dlcas amico tuo 

vade.é' reuerttre\ & stài dabo tibi , cum ft&tim poffis 

dàre. G'xsìi vero amico non fi può trattenere, e £SSÌf* 

differire di gratificare , e premiare gi officij fatti- 

gli da Difmas conuertìto> e fatto amico ; però gli 

dice Hodie y non eros • • 

3 Rudi* mecum tris* cioè,come poftilla il gran- Al ^ f , 
de Alberto , hoc lucente luce ^ quìa lue et lux gratU , 
9ntcumeris M ?aratkfi • O dhiiaa poftilla del gran 
Macftra Alberto ; Luceua nel ladro la luce delU 
gratto quai'è la gloria inchoata ,come infegna_, ^£*a 
S.Tomafocon tutti li Teologi, & il feruore della *Z£éa£ 
gratia è aumento di gloria> & il termine delU^ * Wc ì*/ì. 
gratia è principio della giorfa . Vidde Gkski lq3£ * v " 
lampi virimi dèllalgratit , quali doueano tcapiafi» 
fare alli l]>Jcndori della gloria di breac : peròAgB * 
hemte luce^ meumtrìi infAr^Ufi^ uaodo la gra>i 
tia , eh in te luce, farà con fu mata, tu meco (arai 
nella, gloria del Paradifo , luce di gtori*v i * 01 
i 4 II gran P.Agoftino nell'anno^ so.AMjdbg, p.s.^c/?. 
interpetr3ndo quel tt(t**'§luifigfctà**i*tdtfitf* 
tornio*!, dice ieri p£r$ià*?4dìefamni*»mv*m& 
hodìc ad nouum . Htri 4 del testamento vècchio è 
particola dinotante li beni fugaci \% etranfitorif * A g vantkbì 
che Dio fohm?nte prometreua>e fempre prpmw H promette— 
fe, e diede alli Padri dell'antico teftamento, ^ u * n \ be »»*- 
n***r****mdtti*ÒQ % ivotà& troua nelteihmen* 
' r W to 
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to vecchio i che. Dio habbia procicfib à veruno 
di quelli il Paradilò , come ben nota S. Crifofto- 
mo qui , NcmoastcUitroncm fronuffionem Paradtjl 
accepit. Nel nuouo te/lamento se murato kexim 
hedicy non fi promettono,e danno beni temporali, 
come à gl'antichi Paddi ma beni eterni, e comin- 
ciò quella nóuità nella pecfona di Difmas, quale 
vdì con le fue oreteaie* Badie mecnm tris in £4- 
radifi . In quefto pt opofito leggete fofl'eruaaza» 
" * cuc 'fi il gran P> Agnino , je fieda in quel tefto 
d'-'la i. de* Corine* all'i n 4 Domino corripimur , 
mJcum hoc mundo damnemttr.Nel teftamentO vec- 
chio liberaua Dio li fuoi ferui dalle pene chc_j 
patiuanc^C li premiaua con beni temporahicome 
Meri èddte- £ cce C0I1 Qj 0 b, e con gl'ai trii ma nel nuouo tefta- 
2m7.h#*(w mento pet fauore concedepenc,e dolori, mQn- 
dt\ii*o>j9> e- tre dura la vita, e poi Cubito doppo la morte gli 
iMNfc* dona i| para4ifo * E con ragione à gl'antichi Pa- 
dri dei teftamento vecchio concedeua beni tem- 
porali per riftoto de' patimenti in tempo; doucn- 
do poi l'anima, ancorché monda d'ogni colpa > e 
reato * douea affettare la- venuta del Mctfìa rin- 
ferrati nel carcere del Limbo, finche palTafte^ri 
del ^vecchio 1 e venifle hodicdel nuouo teftamen- 
to . E cominciò con Tauuenturato Difmas, quale 
l ^ .ui qrtigftifìl liberato dalli tormenti della Croco 4 
eh* patina» ma fu premiato con vdire lìodie^uid 
hoc ver ho dulclus < dice l'Abb. Lctienfe. Queflo ti 
ricordo ChriftÙKK) mio , quando ti duole il pati- 
re in tjuefta vita» fappbche tu non ferui Dio nel 
- ; tempo à'htrh ma d'hoggi tempo >che Dio doaa_* 

pex premio aJli fuoi, croce, e dolori , Età Domina 
cor rtpt murane cum hoc m*#de d&mncmkr* poi*»* 

eter- ; 
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eternità di beni . E ti ricordo la Temenza celebre 
del Vener. Tomafo de Chempis , Si pati non vis* T«mMfcdt 
tecufas coronari : durano vn momento le paffìoni * btt »P" 
di quefto tempo , benché duraflero fin' al giorno 
del giudicio» rifpetro l'eternità, che ti fi promet- 
te» come dice Paolo Apoftolo, Non funttendign* 
pajpones huius temporis ad futnram gloriar* - Doue 
il Card. Caietano nota queìYbuius tempori$>\Tiàz- €aet * 
finito, & xqmpollet vniuerfali) e diftribuifee tutto 
ìi tempo di quefto fccolo , di modo che tutti li 
tempi dal principio fin* al fin del mondo, nonfunt Pene diqu* 
condign* paffiones ,ò come legge il gran P» Agofti- 
rafani indtgn&p&jfiones , comparate con vn mo- eg * ' 
mento dell'eternità de' beni, che fi ci promette, c 
dona fubito fenza dila?ione,conie fa promeflò à 
Difmas , Ho die mecum tris in Paradijo . E fc vo- 
lete vn faggio di queft eternità di bem\afcoltatc. 

5 Hodie* Tatti li Padri Greci, e Latini inten- 
dono qtieft hodie per quello di Dio, hodie Dei #;/- 
teiligitar, dicono li Greci con S.Crifbftomo quì> 
e con il gran P. Agoftino tutti li Latini nel libro 
conrra quinque hoftium genera , oue dice , Apad VeHrnU<ì j» 
Deum nunquam ctajlìnus , nunquam htfttrnus dits 
t 'stìfcd femfer hodie % ckius dies , nec termino cla*di- t>t<m*s 
tur, nec initio ineboatur* Dicendo autem larronirHo* 
àie) tternitatem VròrnitìiuhétC Àugnft. Di forte che 
dicendo Giesa Dio crocififlb hodic al ladro, ater- 
nitatem premimi , quale come dice S. Ambrogio s.kmbr. 
con il Padre di fopra > Htdie fèmper eìi y qualcj . 

• \ • \ c /> ' * Eternità, ci* 

non -ha principine fine, ma fcmpertft . Vditc co- ^ 
me la definifee S.Dionifio Areop.c. io. de diui- 
rtis nominibus i&tcrnitas e3 vnum perpetuimi ho- 
diti pud u$n iranfit in prateritum , aut futurnm^» , 

fi* 
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fid eodem modo femper fe h&bet . Le terni tà non dice 
duratione , che palli daJ preterito al futuro 5 ò dal 
futuro al preterito % come il noftro tempo, m«_, 
femp-r todem modo fe h&bet->c fe lignifica con quella 
voce hodio . Vdite la definitione dell' Angelico 
Dottor S.Toroafo x.p» q. lo.art.i. e con eflò tuc- 
ti li Teologi, ILternitas caret fine Ab intrinfcco* cum 
-, K '-' - V*tformitate\habet entm totumfimul colleclum^quod 
per infinito* traftus pteuiorum habet ex t enfant , cioè 
l'eternità non hà fine cflenualmente > e quel che 
contiene^ e mi fura è Tempre con vniformirà lif- 
tefio fenza mmatione 3 & hà riconcentrato, & vn i- 
to jnficme quanto fi dilìende per gl'infiniti tratti 
de' fecoh, e quello lignifica ho di e < 

6 Se volete apprendere Chrlftiani mici quelY 
hodu eterno, &c. attendete la dottrina di S. To- 
maio , e l'efcmpio > che s'apporta dà' Teologi , c 
pf*t particolarmente da Leonardo Leflio opufe. dcj 
xtnkabbia * ternitatc ' Supponete anco la dottrina vulgata 
mTmttn "idei gran P. Agoftino,qual dice in più luoghi , 
t*> p^ch fi- tempore H$n habemus^nifi inftanS) perche il p a fiato 
aMUf non è più tempo, il futuro non è tempo 5 perche 
tiondumvenitAol&mcnte hauemo l'iitante prefen- 
te i quale anco lui conftfiit in fluxu » come le parti 
del tempore Ci dice iftantech e pa&,:nj?ansfiuens; 
ma l'eternità è i/tante, & mnt flanr, e contiene-* 
V!Znui. tutti Ji tempi, cum vwfirmitate . Dando i'efempio 
li fudetti Teologijdicono . Confidente vna rupe* 
ò fcoglio nel mezzo d'vn rapido fiume,la cui ac- 
, _ . , qua non è mai l'iftelfcu mfi continuatine, per la cd- 
f£w Jwr tinuatione,che hanno l'acque fra di loro,che cor- 
fu§ns , reno, fi dice vn'acqua del fiume , quale bagna la 
rupe, ma non è mai l'ifteflàr e fatene refperienza, 

pi- 



Digitized by Google 



Della feconda lettura / 361 

pigliate va legno > e toccate l'acqua, fognando 
quefta prima > che voi pronunciate , e dite (Juefr* 
acqua , non è vero , che fij quella > ma vn'a]tra_» , 
perche quella prima fognatale toccata pafsft, nè 
è quella di fopra , quale non è ancora gioma , ma 

3uel che fi tocca è vna parte d'acqua , cornTpon- 
ente ad vna parte di tempo, ò indiuifibilc di par 
te corrifpondente all'indiuifibile del tempo» che 
fi chiama iftante . Hor fupponete , che l'eternità 
è la rupe >& il nuncftans% ejr hodie* ch'andiamo 
dicendo , quefta rupe Tempre è l'ifìe fla , Sante, e 
prefonte à tutte Tacque paflate , e future > cioè à 
tutti li tempi pattati, e futuri, e cosi, Bft vnum-» Btimiiè. 
ftrfttuum hodiC) quod nen tranfit in prateritum^ aut 
futurum>fed eodem modo femper fe habet,comc dice 
S.Dionifio, & cumvnifòrmitate habet totum fimul 
celle ci *m, quod per infinitos tracJus f&cuUrum habet 
txtenfum . 0 eternit as ì o quam longa dternitas I 
Qual contiene tutti li tempi , & caret fine ab in\ 
trinfeco) non hauendo nè principio, nè fine > rul» 
vn'indiuifibiltftftff, che vniformemente contiene 
tutti li tempi. Quefta eternità prima d'ogn'almu» 
felicità promette Giesù crocififfo à Difmas auucn 
curato. 

7 Ma perche Giesù promette prima l'eterni- 
tà, e non il Paradifo? Nel Paradifo s'includo 
l'infinito bene veduto, e pofleduto,qual felicita, 
c beatifica l'anima beata . L'eternità ìolamente è p mhg Giii ^ 
mifura,e duratione dcLTifteffa beatitudine, e non prima prò. 
è reflential'ogetto,che beatifica : come dunque ffj* Vtt9fm 
Giesu promette prima ti tempo , e duratione dei- fiucttd. 
la felicità del Paradifo, e non l'iftefTa felicità ? 
Dir douea wtwm cri* in Paradifo^ Mie, e non a n - 

Z % tepo- 
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teponendo la duratione, e dicendo yHodie nteeum 
eris in Paratifo. Eutimio Monaco greco per di- 
fendere l'herefia Orientale, che li Santi non fono 
in Paradifo con l'anime; già che v'anderàno dop- 
po il giorno del giudicio : per foftentare, cohicj 
dico, quettherefia pofpone Yhodie, e legge in que 
ila manierai Muum ms^hodieinP^aradifo . Signor 
nò, il primo aflègnato nella prometta del ladro 
è l'eternità neli'W/fantepofto fecondo la vulga- 
ta approuata dalli Santi Concilile difefa da tutti 
li Padri Latini, e da tutti li Padri Greci antichi * 
e la prima prometta è f eternità, e poi b beatitu- 
dine in Paradifo, ma perche *à quefta queftione 
bifogna rifpondere à parlò . 

8 Vditecon attcntione la rifpofta teologalo, 
edèdelnoftroEgidio de prarfenratione, di Lef* 
fio opuk.de «rcrHiratc , e del B. Hebrico Sufooe 
diahde verit.c. 8. Quia dternitas.fi afficit benu?»> 
Bfetii dell' erlt ' tn fi n ite bonum\ fi malum, infinite malum . E lt-> 
******* caùfc di quefta conclusione fono due » la prima.,, 
Quia «Urnìtas facit infinito tempore durare * rjrficut 
bonttm.quod infinite durai, tH- infinite b*»*m, & me- 
l'iàs iffo bono , n*n infinite durante , ejuod concipi po- 
tefi : Vn bene vero s'egli , dura vn'infinito tem- 
po è maggiore deirifteffe bene , fe non dura infi- 
nito tempo, facciamo il cafo prattico in vn bene 
vtile, honefto, e diletteuolei ognVn di quefti fac- 
ciamo che duri vnhora , e non più , fc vogliamo 
compararlo con Tifteffcmache duri vn'aano fen 
za orfefa di mutabilità dal primo , qual di quefti 
duoi beni è maggiore \ fenza fallo il fecondo , 
che dura pik, e l'auanza con tanta diftanza>quan- 
to l'anno auanza l'hora : crekete rauansto noru 
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dVn'anno rifpetto rhora, ma migliata di millioai 
d'anni,e finiti, cominciando da capo, e numerari-' 
do altri millioni di millioni d'anni, c poiricomib 
ciando da capo per infiniti altri tempi , chi nonu 
concluderà la propofitione di fopra , ILurnitasfic 
*ffi:it bomtm > vt ftt infinite bonum ì Mi fouuieno 
vn'aforifmo del noftro P. Fonfcca lib. de amorej y.Fo*/^; 
Dei , quale confultato da vngentil'huomo s'era 
bene , ch'egli fi cafafle , e pre;ndeffc moglie ; H, 
buon Padre praticone rifpofe à quefto modo: $c ctnfigiìo mi> 
vuoi ftar bene per vn'anno cafati : fe vuoi ftar be- cbt fi vuote 
ne per duor anni non ti cafare ; perche non dura* 
no quelli gufti delli fpofi, per ordinario, più ch'.il 
primo annòj poiché reftando grauida la fpofa co- 
minciano li difgufti i alla fpofa viene il fputaric- 
cio, l'inappetenza , voglia di buccari , e prete cot- 
te> & altre fporchezze , e li dolori di panza, ch^-> 
fanno le donne maritate, &c. II fpofo amante fi 
affligger duole,& in vece di godere,d'ogn'intor* 
no vien cinto da pene , e per la compaflìone ama» 
rofa, da fpofo diuenta confrate, ò confo rtatorej 
conia fpofa, tutto fi lagnale tutto s'affligge, per 
non faper che fare per confortar la fpofa . Ecco 
mutato il primoanno di gufti in difgufti,fe quello 
primo durafTc farebbe felicità il cafarfi, ma non è 
così, Tribulaùontm tamen carnìs habebunt huiufmo* u marinò 
dh dice S.PaoIo 1 . ad Cor.7. Io non poteua inten- ■****• **** 
dcre quefto tefto di S. Paolo, effendo venuto già- l *l" nt tCMf 
uane alla religione , &intefo con l'orecchie nel 
confeflionario li guai di coftoro* lenza cercar' irif- 
terpetre di S. Paolo hò intefo la lettera , quale mi 
era difficile per intenderla • Io diceua fra me, chi 
fi marita hà gufto dicami come dice San Paolo* 

*5 * ?ib m 

■ 

• - * 

otarie 



364 K Lecrioiiet)UQdeCima ; 

Tribulationem carni* h ab ebani huiufmoditfe dice- 
ria tribulationem fpiritus , io paffauo fenza diffi- 
coltà ; ma dicendo tribulationem carnis , io hoiuj 
poteua capire il fenfo dell'Apoftolo . Ringratiaco 
Dio> gl'incontinenti hanno, e fentono tribulatio- 
ne di carne, e li continenti,che tribolano la car- 
ne, non patifeono le tribulationi d'effe I Tornia- 
mo à noi , l'eternità mi fura il bene ,cfà , ch'ogni 
, b ene,ò male, ch'egli fia, diuenta, e riceua l'infini- 
tà , e fe fuffe finito, con la duratone farebbe in- 
finito, quia cernita* ,qual contiene tutti li tempi» 
& infiniti tempi, infinite affici t ben'um . . , • ? 

. 9 La feconda caufa, perche l'eternità faccia 
il bene poffeduto infinito bene , & fic affici t bonn% 
VetnnUìfà vt f l{ infinite bonum è; perche l'eternità fa il bene 
4m™mm' poffeduto eterno , totum commodum>quod re* fic- 
xejfiu* infinito tempore offerre poteft* colligit in vnu% 
& fic fintirefacih infinito tempore totum fimul. 
Onde li Beati nell'eternità, benché no fianoftati 
ab dterno* poffeggono Dio » e godono in etfb l'e- 
ternità, quaterna, dice Leffio, infiniti* retro fiteulis - 
txtitit , mente not retrorfum , antrarfnm ex tenden- 
te*', ficut-i & tota immenfitate firnemur in immenfum 
v illnd pelagn* immergente** ita dternitate • 

ì 'io II B.Sufone di fopra dice, perche rcterni- 
%s»[9ni ^ * fopra ogni tempo > e contiene ogni tempo 
fenzà preterito, ò futuro, fine antèyvel pofi , fegui- 
ta in confegucnza,dicegli, vt fiquh intra recipia- 
tur in aternum illud , ibi poffidebit omnia in omni- 
bus , nec habere potei! ibi antè > vel pofi : imo fi qais 
è odi e intrì rteiptatur , eum non breuiàs Ulte fuiJJL* 
) ifiàd dternttatem fpetìes ) quam^jui antè anno* mil 

ic> vel ab atcroo intrì admijfisfit . Di modo che» 

tal- 
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talmente l'eternità qualifica il bene , che parteci- e ^ ttiÌ9Wt ^ À 
paco, e goduto nej Paradifo, fà, che colui» che lo UTnH à . ] 
gode io partecipi, e fen ta » come i'iiaueffe parte- 
cipato» e goduto in eterno • Facciamo il cafo» 
hoggi Dio mi fa degno d'entrare à goder l'eter* 
nità del Paradifo, io in tal guifa godo la beatitu- 
dine » v corne l'h a uefTe goduta millannifà, anzi 
tutt'il tempo deireternicà à parte antì » e godo,c 
goderò in tutta l'eternità, à parte pefae tutti quei 
beni di felicità , che Dio mi concede nella beati- 
tudine. 

lì Dunque Difmas ladro, & auuenturato più 
chognalcro , per primo boccone della felicità 
promefTa, riceue l'eternità, & entrando à goderla 
doppo poche hore, antìSelis occafum, hoc ipfo die, 
HodieTnecum eris fa Paradifi . Cominciò à gode- 
re » come Tempre haueffe goduto nell eternità , à 
parte ante, e come goderà per femprcyì parte pof}> 
vn perpetuo,& vn'imrautapil /W/^hauendo tut- 
ti lì beni diuifiuhé etile 0ikì#OTKt fogli per pre- deWttirwitd. 
mio infinitamente affetti con l'eternità > onde la 
gloria efTentiale» ch'egli cominciò à godere nell' 
iftanteche {pirò l'anima ; ancorché non ila infini* 
ta nella foftanza » perche non è comprehenfiua»» 
della diuina e (lenza ; nulUdimeno è fatta infinita 
con l'eternità partecipata» qual'è infinitajcosi an- 
co tutti li beni par tee ipati»deU'im menfità,dc 1 l'on- 
nipotenza, della fapienza, della bontà di Dio } &c. 
communicaficon l'illapfo di gloria, con l intima- 
tionc»e penetratone della diuina e fon za, imme- 
diatamente copgionta > & vnita con la mente, & 
anima di Difmas; tutti quefti attributi partecipa- 
ti con la gloria efTentiale fono fatti infiniti con.* 

1 cter* 
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l'eternità- partecipata . Eccóui Difmas 9 pSi m£- 
fero degrhuomini, come repcmtc cuafittonnium-* 
y. Oifiim beattffìmus, dice S^Crifoiìomo, e gode ìi beatitu- 
dioe,come fcropre l'hauelTe goduta à fomiglian- 
za di quella di Dio. 

12 Anzi di pik aggiungo, che neirifteflò gfor 
no * Uodie a*ù SUA occafum y^mihcialndo'à go- 
dete Dia con la chiara Vifta intuiti* , c pqrTeffo 

!* li _ _1 • -? /ir_ _ . »i _ % i. j . ' ti ' ■ 1 i > i _ _a flJk 



della diuina effenza intimata -, e penetrata con la 
fila, talmente partecipò l'eternità, che neli'ifteflo 
iftante godette, come hoggi gode, e goderà tutte 
I« ehfìa Mc- le glorie accidentali, che facce ff» tempriti) dal pri- 

U)jtfJ2 tb mo *ft ant€ > €nc cominciò à godere firl^l fine del 
jubii: mondoi fe gli doueftè per premio degl'atti, & ef- 
ftmpij buoni di fede, fperanza, t carità , dì peni* 
tcnza,c gl'altri oprati in Croce doppo la conuer- 
fioncl hebbe tutti infieme ndl'iftante, ch'entrò 
nella gloria# non afpettando il tempo , ch'in terra 
fl daua la caufa di quello, come per efempio,hog 
gùch'io fcriuo,e predico gl'atti heroici di Difmis 
Beato, ò chi (i fia, fi conuerte perii fuoefempio, 
benché fiano pattati mille fekcnro, e diecifetto 
anni, la gloria accidentale , che fe gli deue, e ne 
riceue , lui l'hebbe in queir hodie promeffo da_, 
Ch ritto, come tutte l'altre glorie accidentali»che 
fe gli deuono in tutti li tempi , così infegaano li 
soto. Teologi tomifli, l'Iiluftrife.Soto in 4.dift.49«q.3. 
miriti, art. 3. Vafquez i.p. q. 50.09. Io.Sanchez in fele- 
<5tis difp. 25. e quefta è la<ondufìone , Ininìtio 
fu a beatitudinìS)Cuiq\glori& accidentali*) Jkut tffen- 
tialis communicatur tota* Perche l'eternità eftin- 
bw/ terminabilts vita * tota Jjtnui , & perfetta pojfefsio , 
come la definire Boetio . Et è dottrina di Fedo 

Cac- 
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Cattolica confettata da' Sacri CóticM , & è dot- 
trina del P.S.Àgoftino lib.15.de Trinit. cap.16. 
In Sanclis ad vifionem Verbi non funi volnbtles co- 
g\tationes\tdeo dtcitur vita eternai così anco S.To- 
mafo . Onde nè vn penfìero folo>che potrebbon* 
hauere li Beati doppo vn millione d anni, poflb- 
no non haucrlo ner principio deli\W/> , che go- 
dono Dio, perche l'eternità dell'HIV, est tota fi- 
nitili & per fccla poffcfsio . 

1 3 Chiudo quefta Letrione con gridar" allo 
menti ragioneuoli, acciò confiderano queft'eter- 
nità di beni, qual pende dal moment© di quefht 
vita. O pazzia qual (ì piangerà in cterno>per vn 
momento fi perdè l'eterno ! vn bene , fia pur' il 
fommodiqua mifurato con rifrante del tempo 
fugace • fi perdono infiniti beni goduti, e poflc- 
duti tutti infieme, fenza fucceflìone per infinito 
tempo i e come ti perdi ò Chriftiano queft'eter- 
nirà ? Deh lafcia il tempo > qual fuanifee corno 
ombra , e corre come vna naue di volontà , cioè 
con vn penfiero fi vo]a da vn polo all'altro 3 così 
quanto di qua fi pollìede vola , e fuanifee . Per 
fine ti ricordo il fentimento di Teodolo Egittio, 
rifpondendo à quelli , che lo perfuadeuano, che 
rinegafle Dio per efler liberato dall eculeo,e tor- 
mentane patina, di (le cantando, Rjernitas ama- 
to) plus {enfia, plus millies > tternitas beata-, « 
RAernitas amata y aternìtas perennai . E 
così fpirò . Penfate all'eter- 
nità , e Dio vi be- 
nedica % 

' • 1 

LET- 
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LETTI ONE XIIL 

DELLA SEQONDA LETTVRA. 

'•*..' .: ' ■ " 1 • 

Doue fi penetra la beatitudine eflèn* 
tiale rlceuuta da Difthas nell'ifteflo 
giorno, ch'egli morì, con il te- 
ftoi Hodtc mecum tris in 

Paradtfo. 

, ». • . 

Ho di e mecum crts . «.43; 

• • :■ 

Vii dulcius Hodie mecum eris in 
JP5^Ì2§ Paradtfo? dice il Vener. Blofio , 

dico à voi , ò Signori Milanefi > 
quid hoc verb$ dukius y Hodie me*- 
cum erti in Paradtfo ì qua.' vdico 
da Difmas confitto in vn legno 
moribondo > dice il P. Salmerone » hoc verbunu» 
magno gaudio latronem affecit^ fi ricreò l'anima del 
Crocififfo venerabile, che cosi lo chiama S.Grc- 
€«nfoUmne gorio il magno, Venerabili! latro . Beati Aimo la - 
dr0 lo chiama S. Gio: Crifoftomo nel Sai. 127. 
Nihilillo latrone miferim , /ed repente cttafit omnin 
Beatifiimus . Che gioia , che giubilo j che tripu- 
dio fi può afTegnareje paragonare con quel!o,che 
Centi nell'anima fua Difmas ; vdendo dalla bocca 
di Giesù > Hodie mecum eris in Paradtfo i Se Fran- 
cesco il penitente fcalzo crocififfo del mondo » 
diuenuto cicco per le lagrime > che dagl'occhi 

fpar- 
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fpargcua à diluuro, infuocate dalla penitenza», ; 
quali vfeendo l'hauea acciecato ; quello che mai 
defiderò contento in vita; nel punto , che gli & f^j^M 5 
riueiato , che fra vn anno hauea da goder Dio in Fi&nttfa 1 
Ci ci O) voltò foglio il Tuo cuore, prima voleua, & 
eleggeua, amara, prò dulcibus ; hauuca tal nouella 
felice con tal'effieacia defiderò) e voi fé canti, o 
Tuoni, che pofe in bisbiglio il Paradifo; come gli 
difle poi l'Angelo > fpedito da quella Corte coiu 
vna lira celefte per accompagnare li giubili del 
fuo cuore con moni, e canti: & alla prima arcata» 
non già finita* veniua meno» e di dolcezza anne- 
gato il fuo cuore. Io Aimo maggiore «quello di 
Difmas ! 

r % Anco comparato con il giubilo, ch'hebbe il 
cuore del noftro S.Nicolò da Tolentino, Tei mefi s.iw«/j<f» 
prima del fuo paflàggioal Cielo, hauuta la nue- T '<"»"** 
lattone , non fi po tea trattener più nel petto , fai - 
Caua, e tri pudiaua; onde fu neceffario, ch'il Cho- 
rifeo dei Cielo,& il Maeftro di Cappella del Pa- 
radifo inuiafte in terra la mufica Celerte , per 
accompagnare li giubili del cuore del noftro San 
Nicolò. Maggiore fu il giubilo di Difmas ladro 
venerabile, e beatiflìmo; poiché la promeffadi 
S.Francefco fk differita vn anno, quella del no- 
Aro S. Nicolò Tei mefi , ma quella del ladro , Ntc 
vnius dui fpAtio fàjfus e fi protelarh dice S. Ambro* 
g i o; perche nell'ifte fio giorno, U$dìe% hac ipfa din 
unte Sclis ouafum, fra poche bore : Dunque lenza 
dubbio fu maggiore il giubilo di Difmas; vden* 
do dalla bocca dì G\t%\xjf$die^md h*c verh dui. 

Shs hodte ! ' \ 

5 li P.Salmcrone piamente crede, & afferma. 
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& io affeucrantemeote ! o dico, cìoèichc te Vergi- 
ne madre Adendo queilo verbo, Hodle mecum tris 
in Paratifi* Beat* Wtrgo'fitignìaritet hoc verfo'r** 
(reata'tH* Lst Vergine» Sancifliraa con fingolariut- 
mo gaudio fi rrcren,c quafi già fommerfanei ma- 
re delie pene*crVii fuo cuor pati oa -per la morrò 
dr Giesù fuo Aglio,?* wdrrt»'lè*tritÌ9$iiaA\Gk 
ft il fcrofeta -> e non hcobedari tìmìie il f ifo4ofa4 
xz.A tenàite^ò' vidéi*. fi. c& MUr ptiihyfuin dóUh 
métSf&ki lì coofortoiche hcbbe'vdcttdo, H*dk& 
mecttm eris in Pafradifa fa f attenne in vira, m fk là 
tempra dei flrrxcuore « Erè cerrrw&il gi ubilo cài 
Maria foiramefo; già ch'infognò Gresil fuo ffgitp 

tonfa* di neU'Euangelio, Gattdium erti in Cd* fipèrwnvjék 

Miri* catore psfihcHtiam ageiitr.GGdcm 

dre *d*nd*> g C i^ c Beati* quando vn peccato* fipcnteiXttag* 
giormente quando vii ricccaco^fi faina > & il gatf* 
dioiche fentono,iia*ifura dalla carità, ch'hanno* 
conYfnfe£na il gran P. Agdftino nelle foc confef* 
foni? onde HSeràfinbche pià a mano, godono f»ts 
che non ii Cherubini ,C g l'altri dell'ordine infe- 
riore . GhriftOjCh'ama piìi di f □ r ri , p i u di OpfègO* 
de dVna pertitenza»e t faIute dVn peee^tatre. Hot 
Maria madre ricca di carità più di ratti li viatori 
ewrrrorcnfbnVaHrrteno diutfiuè-> per non dire èofi 
il P.Suarcz colletti uè \ dunque ehi potrà efprinte- 
re il gi ubila di Mark nel vedete , & vdire Taluaro 
vna fiafifmo ? Q*td hoc vtrho dulciuu Ho die mecttm 
tris in Paradifiì £ ffc volete anco voi guflàr delr 
le dolcezze, attendete? aliapenctrationcdei Me 
ium tri* in.¥ut**Hfi,tk io cattitelo. 

Mteum , tu t Meeum etis in Paratifi , W/u< f »r piv ip* t*1 i 

H«&*. HogRÌ €0a cfso Mtco farai nd Patadifo • Mecum 

/ 
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Aìcìt confirtiuw) poftiJlano tutti Ji Padri) MecutfL^ 
dicit focitnuer/h poftilla Francefilo Luca , eris mihi. 
fecius^unquAm deinde a me feparandus : ubi ego ero 
fUkì à* tu p Mecu w,dicc Lirano , eris faclus mecum 
hodte farticeps beata fruitionis. Mecum eris indittul- 
fus cù?/)cs,c? con forinosi il grand'AJberto,e Gian- 
icnio; il P.Salmcronc im<:rpctra à.quefto modo, 
Mecum (tfàvjs me memorem^ iabcbis-i & cudodem* 
ejr confort em . Maria data est in cuflodiam loa*»h&. 
CbriHus fit cufios anima latronis , & Jic tndiuulfus 
perr,,anjit cum Chritto'. Tutte quelle intelligenze ' 
di teAo litteralmente glofote, epoftillate dicono 
con ionio de futurcerisima. deuea voltarli in pre* 
lente, Hodu^ hac ipfa die t ante Solis eccafum . Il co- 
fortio conChrifto promefio al ladro in quel me- 
de/imo giorno douea elTerenel Paradffoj ma co- 
me Giesù è Dio , & huomo * gli promette 1 jnfe- 
parabil focietà 3 e confortio con la diuinità>mede«j 
limandolo con quella; e la foriera con l'Immani- 
tà in ogni luogo, qual Tempre farà denominato 
Pa r a d ilo ; Mcc u m eris in Va rad /fi , 

2 II gran P. Agoftino trat.t U, inIoan.& in-> p ^ 4 ^ 
molti luoghi dice, Mecum eris t rn piena fruition*-* 
Deitatis. Seguitano tuttili Padri Latini,e Teolo- 
gi, & è articolo di fede? come proua il P.Suacez 
nella j.p^di S.Tom.difp.5 2,fe#.$.t.a. Caietanp 
qui i Mecum <ris hodie im eadem beatitudine felix . 
Per proua di queft'articolobifognarammcntarui 
più articoli di fede, & il primo z>ch$Chriftusde~ 
feendtt <i^/tf/w/j con l'anima vnka con Thipoftaii 
del Verbo , Albico fpirato in Croce , & è articolo ' edit 
efpretfo nel /imbolo > definito di fede «ci Conci- 
lio Lateranenle nel 0 fìrmitcr de Sum. Trinit. & % 

A a a ^ 2 fide 
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fide Cattolica, nel Concil.Tolet.4. in confefs. fi- 
dei, efprefl© nel (imbolo di S Atanafio, e lo con- 
E *^ K fefla la Chiefa vniuerfale 5 & Eufeb. Cef. lib.4. de 
demon.c.12. & lib.i.hift. c.vlt. rife ri fee l'ora rio- 
ne^ confezione di S.Taddeo ad Abagaro, douè 
cfpreffamente moftrò qut&MUtoìoìDefeéméif ad 
infero*, così tengono tutti li Padri Greci , e Lati- 
ni, e difendono tutti li Teologi fcolaftici in j. 
dift.i3. potrete vedere , e leggere il P. FrancefcO 
Suor*. Suarez t.2. in j.p^-5 2-arc8.difp.43.de ftatu ani- 
in» diritti feparatie,doue difFufamente dirooftra 
là verità di quefto articolo. N&difcefe all'infer- 
no l'anima di Chrifto , folùm, quia doUres inferni 
maZ unii. fenfth come biaftema con efecranda heréfia Cal- 
éifatMft* u ino,e Brentio herefiaréhi y nè come altri hereti- 
ncU'tnfirHo, ci bjafteman0> itjtcrpetrando,^^//^ infif*s$~ 
mi aliudfuife, <juam mori . Nè meno come dico 
Durando in 3. dift. 22. q.3. quale ammettendo, 
che Chrifto difeendeffe airinfernoji^ adhcum 
Cuburrantunt , ili qu^fto differì fee da^rheretici 
ma che vi di fcefe ftcatdkm *irutem } & effivaèiU 
, & nónpròtrìì ftcunAum fubpàM 
anm& fuA . Qual fentenza è oontralaTFede , non 
folamente erronea, ma anco hcretica, come ben 
lo moftra il P.Suarez di fopra,nè vagliano le feu- 
ledi Pico Mirafl. nell'Apolbgia q. i.éfTéndoek 
prefTamcnte contraria alle fcritture in fenfo prò* 
prio*alli (imboli, definitioni de' Concili j , 3rw»a- 
nime confenfo de Padri Greci,é Latini,quali ftt 
euitar la lunghezza io tralafcio \ bensì potrete 
vedere Suarez di fopra . Il luogo di fcrittur* più 
cfprcflo è quello di S. Pietro negl'Atti al u oue 
m apporta il verfo del Sai. 1 5 . Quomam non dèrttin- 
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tjttts animam weamin inferno , nec dabis fanclum^ 
liiurn videre corruptionem \ e foggiunge iprvuidens, 
U cut ns eU de refurrccJione Chrifti , quia ncq\ dereii-1 
tfuseft in infernO)fieq\ caro eius vidtt corruptionem. 
Non eft dereli&us in inferno fìcundum animam -ì ejr 
caro eins non vidi? corruptionem in fepulcro , comò 
interpctrano l & intendono ruttili Padri ; dunque 
l'anima di Chrifto difecfc nel l'inferno, y?nW**» 
fubfiantiam , ejr realem prafèntiam . L'altro luogo 
efpretfò è di Giesù in S. Mate, al c. i z. Erit fiUus 
homi ni s in corde terra tribus diebus , rj? triburs noeti- 
bus,\\ cuor della terra è il cestro, qual'è nel mez» 
20 delia terrai còsi l'intendono tutti li Padri , o 
fra eflì elegantemente Tertull.lib.de anima c.5$ ****** \ 
Siqutdem Ckristùm in corde terra , triduum morti* 
legìmtts pxpvniinWi ideft in receffu intimo , & interi ; 
no i & i* ipfa terra operto , & intra ipfàm cattato »ei 
inferioribns adhuc abyfjis fuper flrufto* Epiùfotto P*«& ranì- 
àiCCìfinna humanxmortis apnd inferos funclufMc ™ c ff e JjjijJ 
quoque iegi fatisfecìt , neq\antì afeendit in fMimio- fan* % 
ra c&lorurn , qUam defetndit ad inferhra terrarum , 
vt Mie Patriarchas , et Propbetas compotes fui face' 
retybdc TertulL E fi confronta con il detto di S. 
Paolo all'Ef. C.4. §hod autem afctnditiqvide^nifi 
qiiìa^et defeendit primum in inferiores partes terra ? 
E certamente difeendende* con l'anima Giesù nel 
Limbo moftrò anco la forma humana, e (atisfe- 
cc alla legge commune à tutte l'anime de' Santi> 
quali etiandio purgati ab omni crimine , dife efero 
all'inferno, & afpettorno il Redentore, vt tduceret 
ecs ab ilio carcere , come dice S. Pietro nella fua^ 
/.canon. , e Zaccaria Profeta ; dunque con l'ani- 
ma difeefe all'inferno , fecftndnm fubfiantmm^, , 

a rea- 
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« rtakm prxfenmm . E qucHo è «li fede , 

a L'aleni 'articolo $ tede e, che 1 anima di 
Chrifto difecfa nel Limbo de'Sancj Padri, Ca»/«- 

x ««. ai JJ JLifi jfe # «tfrWftW 

2£ 57" Tàoe | Me ucede nella fa 
Ai.*. «u Suar „ d. lopia udla feci. 3. che fobico, 

S ""- jSSnudXhnitodUcefe^elL.ii.boaque. 

Santi radei, che v; e- ani» communico.e concel- 
7c la beatilU.ncUìentiale.e tutù hdoB» confe- 
' InSitià Quella • L che ciò caufafle ^fraterr per 

caufando^ « , « , d lume di gloria. , 

T queft-one di San To. 

.. S" laonde tutte l anime de San.» nel Limbo 
Sa i lume di gloria prodotto dall anima d. Cri- 
no fu r no in Paradjfo \ e di loro n ver.hco anco à 
detto al ladro , lUdU mecm» ms «a Pyaffy co » 

•* lenifica Qrig.hom..,. io Geo. fa 
xit lattoni , Hoàie muum tris m Par*d*/S ,no» tUt 

nel primo inftantc, che 1 anima di Oiesu tu nei 
limbo" vi produffe .1 lume d. gloria, & impau- 
ri sò tu te quell'anime , che v. dimorando ; già 
eh ?W^«,altrodir non vuole, come infegna 
P Abulenle , e S. If.doro , che Para*, Da vtfim . 
Eccoui,chcnelLimbpji*railParad.fo. 

' 4 Uifmas ladro deftrale mori in Croce, quafi 
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tré horedoppo, che Chrifto fpirò, come affermar 
no commu semente li Dottori» Gic^ù fp irò all'ho 
ra di Nona, & il ladro all'hora di Vcfpro co'l cru ^ 
rifragio. Nel fpirare* che fece Difmas nel pri- 
m 0 infrante intrinfeco della morte fu giudicato^;*/* 
nel giuditio particolare » e fu irprimo giudicato 
da Chrifto; poiché tutto il tempo antecedente * 
la morte -di Giesìi fu il giudice m ogni giudicio 
particolare il Padre, Verbo, e Spirito Santo , mi 
iubito finita la via dell'anima di Chrifto fepara* 
ta perla morte dal corpo ? cominciò adefercita- 
re l'officio di Giudice , 6V vnita col corpo gio- 
riofa efercic! , & efercitarà in tutto il tempo del 
mondo l'officio di Giudice in ogni giudicio par- 
ticolare, & vniucrfale, Et eH index viuorum^t ttoer 
tnorumyàfì v*ui nel pumo della loro mortele àtV Come fi f*c. 
ìi morti neliVItimo giorno del giudicio-, ò pure c %'f,f£ d £ 0 
de' viui ncll'vltimo giorno, quando li morti rifu- 
lutati in vita con li corpi faranno giudicati, e li 
morti, quali fonali viui nel primo (frantecene fo- 
no morti . La dottrina di fopra, che da Adamo* 
^cloè dal principio del mondo, il Giudice nel par- 
Jicelar giudicio dog nvno* finche Chrifto fpiraflb 
in Croce, fu la Samriffi mai Trinità, -e dall 'iftanto > 
che Chrifto fpirò f non efercitò più queftofficio 
di Giudice Dio, Padre, Verbo, e Spirito Santo ; 
beasi l'anima di Chrifto , Se il primo giudicato à 
gl'eremi beni fu il buon ladrone, così teftificano 
commenemente li Teologi Con S. Tomafo $.p. 
q.59. art.2.iuiCaietano,e tutti grinterpe*ri>Sua- 
fez difp.52. Soto in 4.dift # 47.q.t. Thireo de ap- 
parso j 9. e 10. Il giudicio particolare lì fà incuc- 
ilo modo, cleuando Dio l'anima giudicanda y zi 

diuìna-% 
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diurna * e conofcc effcr prefente à Dio giudico 
fupremo* come negrantepaffati tempi (in* alla.» 
mone di ChrHto, e poi à Dio hupmp giudice de 
legato, omne ikdkium didìtfilio i oqde nelli primi 
temph'dfwfe D^««»dice l'AbuIenfe neic. 24. di 
S.Matc.q.15. c 236. e feguitfino tutti.li Teologi 
diiopra, Adfaijfeficundum virtntem x effe<actam t ì$ 
tmperiumyper vsrtutemi acc# ogn'vnqxonqfca il 
fuo flato >/>f efficacia*» > acciò ogn>no accolti la-£ 
fua fentenza , tpr imperiami acciò qgn'vno vadì 
fubito al luogo deftinato ? c conforme alli fuoi 
ineriti. Doppola«o«e,4i £|arifto Vanirne giut 
dicande »el particola giudicio t IntMeftualiter 
eie u ari ad videndum Udium^briftutf* abili* i*di T 
corti e$ efficacia* et imperia ipftuf, homints Dei dam* 
narici faluari, con t*Uiffereaza,che l'animo 
purificata al mni crimine , fono dettate > Httellt- 
tfualitcr à vedere Chrifto in propria per fina a qua- 
le effendo pedona del Verbo , perfona dittine » 
beatifica U vidente > come jnfegnanp UTeologi 
nella 1. p. q.i. 2. conforme il detto à$.FUippo* 
Qui vtdet me>videh et Patron mettm „ Ma l'animo 
non purgate tono eleuatc à veder Chrifto >come 
riuomo, con le doti corporee» in potefiatnet mate-' 
lato cosi in fegnano li Dottori (opra citati, e nel 
4. delle Sent. dift.4^ S. fionauentura, Riccardo» 
Cartufiano^e Soto, e cos^fecundum format» tomi* 
arò, fi vede da tutte l'anime, et fecumdum firma** 
Dih folamente fi vide dall'anime purgate ab em- 
. v* crimine» ., - i.?.v.>.'> \ 
5 Hor qui comincia vna queftione digniHiraa» 
qual feguita dal fudetto, & è . Se Difmas ladro 
eweififlo giuftificato col fangue di Chrifto* bdtr 



ter- 



Digitized by Google 



Della feconda lettura 7 3 77 

tezzato col proprio fangue» e martirizzato col 
crurifragio per Chrifto » Cubito fpirando in Cro- 
ce oel primo iftante del non edere l'anima nel 
corpo, giudicato nel fuo particolar giudicioiqua- S*S«Sb! 
le li fà inxtk corpns^vel prope corpu storne infegna- ne psrttcìt*. 
no li Teologi co'i Macftro nel 4. dift.45. e parti- *• 
colarmenteSoto iui q. t. are. 3. e con S. Tom;?fo 
j.p. q.5 9. art. 6. iui Suarez, Valenza» e Thireo dj 
lopra al c.15. Dunque fi dimanda» fe Difmas fpi- 
randò i ani tn^propc corpus^ giudicata dail animai 
di Chriito gloriola intellettualmente veduta»heb 
be la beatitudine cffentrale nel Caluario > & iru 
Croce, ù puredoppo queirifcante, paflata che fìi 
nel Limbo» oue zt^fccundum fubfianùam >c? rea* 
leni prtfentiam » l'anima di Chrifto beatificante 
l'anime de* Santi ? quella queftionc fpcculatiua 
risfeirà di frutto difputata» però attendete fe Dio 
vi falui . Duoi modi di rifpondere à coteftaque- 
filone trouo nelli Dottori fcolaftici per i duoi 
nodi di teologizare, che fanno in eiTa » difputaa- • 
do del moto » che fà l'anima feparata à loco ad io» 
tum . La prima fentenzaè » che l'anima feparata 
polli pattare da vn luogo ali altro fenza l'efiflenza 
nel mezzo >potefl tran/tre ab ex tremo in txtremnm 
ébféfue ex/ /lentia in medio per diferetam mutationtm% 
e tacendo il calo prattico nel ladro fpirante quel- 
lo morì» per primnm non effe \ dunque in infanti 
mortit* l'anima fua non eratin cor por e , duri quo 
tran fiutt in eodem infanti ad Ltmbnm, & ibi trouan 
do la chiara vifione di Dio inuiitiua , nel mede- ^tlVnf^ 
(imo if Unte fu Beato; e che ciò ila potàbile lodi- pàjj* *i fu* 
fende il P. Suarez di fopra feci. 3. L'altro modo 
di rifpondere è» che non fi polii fare quello tran- 
fi bb fito 
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lìto nel medefimo i frante di fcreto : però nell'ii- 
ftante della mone, eh e primnm non ejfè^ in quello 
iftantc l'anima del ladro fu cleuata intellettuali- 
ter, ì vedere l'anima di Chrifto beata con la per- 
dona del Verbo chiaramente villo con la luce di 
gloria prodotta da quello; e così nel medefimo 
i (laute del foogiudicio, lenza mora, prò pe c*rp*s f 
fu beatificata) & imparaci fa ta>nel feguente iftan- 
te entrò nei Limbo » ou'eraii Paradifo feouerto , 
c godcuano liSanti Padri la vifione beata . Onde 
non ci fìì iftante, che l'anima feparara di Difmas 
non fofle in Paradifo ; ciò G proua con l'articola 
di fede definito nel S. Conci!. Ffòrent. > e da Be- 
nedetto II. nel c. henedi&us Deus , cioè» che Tanr- 
m e fe pa ratc->p/t rz atd omm crtmine.mox vident Deui 
tale fu l'anima di Oifmas : dunque ntox i» t$dtm~* 
infanti, vidde chiaramente Dio. O fefrceDifmasr* 
mentre fri tutti li Santi hebbe tal pritnlegroychc 
non lù iftante dalla fua oiorte> chenon fuflTe Beai* 
iCksl* t05 quefto dir voi fe S. Cirilla GierofoL cath. i 

liane latr/mem ingreffum fui (fi P aradi fum unteti»* 
ars antico* Patriarcbas : non già percb'eglì fo&L* 
flato ii primo frà tutti-, che vedette chiara meat^ 
Dio ; perch'eifendu fpiraro tré tiqrc^Jopf 0.1 cho 
fpirò Giesir in Crocea Cubito l'anime del Limbo 
goderono il Paradise fu uè hore prima* che) lo 
godere Difraas; ma £i\nenàt.pr$pv^tnnalinrvcoì> 
me ben nota ilP.Suarez nel coro, della f.p.q.460 
att* 1 1. cioè prima di tutti critrò in Paradrta* f*i> 
Qomt il ladri che fenza dilatione,ò mora. fu bica vidde Dio chis 
M : «unente : poiché Abel Vergine,Martire, eSacer- 
tm gst ij» ^ € doppo cinque mila anni godè il Paradifo, e 
cosi gl'altri Patriarchi , fecondo il tempo patìato 
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dalla morte fino che fpixò Chrifto in Croce 
Difmas fubko<nel primo iftahte doppola morte, 
oeosi > f>rimu$0mmum ingrejfustft Par adi firn, O 
veneraci ladrjo» 6 fortunato Difmas, qui refe/uè 
enaft t omnium Heatifsimns . 

, 6< Mccum eris in Parodi/o . Perche Giesù chiav » i 
mò, Paradifo,e non Regno la beatitudine eflen- 
tìalepromeflaà Difmas > lui difle Memento mei 9 
duw veneris inregntm tuum> douea rifpondero, 
Uodie mecnm eris in Regn* meo* perche dunque* 
dùTc in .Faradtfi >i Rifpohdc il Card. Bellarmino 
aui,e Gianfenio, Quia non fuerat Qhrtjlus ea die 
fatnrus in regna fu o , ideft in perfetta felicitate (Mb 
poris% éi à*ùn£->j]tim in dte rtfurretlionis adregnu &nb *pn* 
Hindferutnmnuermv^ÒidiffciM Paradifi,c nom^f/*" 
in Regno , cominciando à regnare netto modo , nei u 
puntq,chc rifu feitò la Domenica ; bensì nel Lim- 
bo apparecchiò , & adornò quell'inferno con lo 
tapezzarie del Paradìfa>con il lume di gloria,cor- 
fendo le cortine delia Deità > facédo vedere chia- 
ramente Dìo intuitine , beatificandogli vedenti . 
VditeFr*ncefcoLncàquì,C*r ParadifusUmbus? f om ' 
futa Panca lef* fra fonte UluftralratHr > ornai a tur * 
txhilarabaturyé' beaùficabainr; In fomraa,** -Lim* 
bofuit beata vifio ficat nunceft in Cadice l'Abu 
Ica. nelc.20.di S.Mattco q.67. 

8 Mtcnm tris in Paradifr . Ptrche>mecum? Ri- P s égùf%0 
fporideilgranP.Agoftinorrat.i 1 i.in Ioan. Nam 
&mìferi ejfepojfunt > vbi efiille , fed beati ftl.muà 
funt cum ilio , quia effe non potcruht y nifi ex ti lo .\\ 
Noi nel mondo fiamo » doue è Dio per efifeazaj, 
prefenza,e potenza, ejr fumus vbi cft ille^ ma noo_» 
fiamo Beati , perche non fumus cum ilio, non po- \ 
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tendo haucre il noftro cflère identificato per gk) 
rìa,e l'eiTere extllo . II gran Padre affegna refem- 
pio» e l'apporta S*Tomafo nella Catena, & è que- 
fto, Sic ut €£iusy etiamfi ibi fih vbi lux eli, »o»ejl fa- 
me* iffì cum lue ti feà abfens cìi à prtfintc, ita. etiam 

Bfimpi*. fidclis* etftejfe nuntfuam poffit , vbi no» fit Chriflus f 
non efi tante» ipfe cum Ghriflo ptr fptcientj» qua vi- 
debimus eum ficuti eft, cioè, poniamo vn cieco inj 
vna camera tutta lumi noia, egli è in luogo, doucj 
è preferite la luce,ma à lui è afsécceffcndo cieco; 
e così ogni huomo è nel luogo» deue è Dio, miu 

! come cicco èaffentefri* no» efificnmy non hauen* 

do il lume di gloria , ò la fpecie con la quale fi 
vede* Jicuri */?;però Giesù promife al ladro il Pa- 
radifo non aflblutamente » ma Mecnm tris i» P*- 

r9 Mecum tris . S.Piecro Crifoi. fcr. 162* pene* 
~S.?i*t.Cri[. tra quefta particola, Mecum\ e dice , cheperpe^ 
«r^wir. tuamente li promife il Paradìfo con (Scurezza^ , 
lenza mai poterlo perderei così anco dice S.Am- 
brogio nel Sai. 3 9. vdite, Mecum eris in Paradtfo , 
Mecum noli timere, »e tu cadas de Càio , vt Adam , 
qui in Paradifi no» fuit mecum » tu mecum eris -> quo 
frdfettte cadere non pus • Non ci è più pericolo , 
che .cada Difmas dal fiato beato* come pericolò, 
e cadde dal foro dell'innocenza Adamcbenche 
foflc nel Paradifo terreftre } perche non volle ri- 
maner con Dio ; ma Difmas mentre è con Dio» 
non può più cadere dal Paradifo, effondo necef- 
fìtato ftar con Dio, Mecnm tris in Paradifi* Sant' 
Ambrogio foggìunge, che il ladro rifpofe à Chri 
^ Ro, vdito c'hebbe, Mecum eris in Paradifi * Vdire* 

%tm»i fifitpor nonmouebor amfltùs, e ringratiando 

Giesu, 
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Gicsù, hebbe vna Scurezza eterna di mai più ca- 
dere dalla felicirà . O feiiciflìmo Difmas , ò au^ 
uenturatiftìrno ladro , Memento mei , iam cum fis 
in regno tuo, impetrami d'vdire anco io, MecuwL^ 
eris in Paradtfo , 

10 Ai e cum eris in Paradife. Penetriamo il mo- 
do, come l'anima di Difmas, entrò in quefto Pa- 
radifo . Subito tarato, d Cruce ad parad ifum% dice 
i! grati P>Agoftino, e S. Bernardo ad Brunonero > 

Latro breui contentus ponte Crucis ad tranfigendum MUo c$m» 
de laro facis ad Paradtfumvoluptatis, e San Cirillo, j^Tl^li 
à Cruce tranftliuit ad Cdlum , quia traditto anima m earsdi{* 
erat ateepùo falutis. NelfiftcflTo iftante intrauit in 
gaudium Domimi fui* cioc,comc poftilla f Eftatico» 
Inuenit fe immerfum, ir ahfortum in Deum. $i ttO- 
uò tutto immcrfo,e trapaflàto ìn Dio;immerfo* 
come s Vno foffe attutato nel mare profondo,co- 
me Tcfplica il gran P. Agoftino , coftui cosi im- 
merfo hauerebbe di fopra acqua, di fotto acqua, 
alla delira acqua > dalla fini ftra acqua > d'ogn'in- 
rorno acquai così il Beato immerfo in Dio» dico 
il Padre %fupra me Deus , infra me Deus y è dextris 
D(!uS)àJtnif?risD;»s ,vndiqut Deus ; cosi fi trouò 
t anima di Difmas immerfa in Dio ,B/ intrauit ìm 
gaudium Domini (ui r z Ci trouò in quett' v#«w>chc 
difleChrifto in S. Giouannì al 17. Vt fint confo- 
rmati in vnum *Confumamur in vnum* auodeftpar- 
ùcipatio eius in idipfum^ dicono Rup. Abbate» Bc- ^ u p,AH: 
da, & il gran P»Agoftino> paiticipando la diuina m*. 
eflènza, e tutti li diuini attributi, li Beati fi dico* 
no Confumati in vnum * 

1 1 Con fumati in t)nufn . Quia Ùens, come dice Ctme fi gUo 
S.Bernardo 3 e S.Gregorio, omnes cle&os ejfintiah D "< 

amore 
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amore tn vmiéi^^tHMùw%aéfriiiii^ff^ffid6t ; uà 
pmna elettiti fupereffeimalitcr D/upf t & ewnei eie- 
fi* 4M.v*ftatc pfifldch.ctóè Dio.vnifccàfccon cf- 
knuaJc amore, c con^/oa<clìentiale ijiiitiono 
pofliede tutti gl'eletti , & ogncleuo fopra la fua 
efienza poifrede Dio, c pnriìe de tutti gl'altri elce- 
ti» Etparticipàtb cius in idtpfnmi onde lìifaw nel 
Limbo .entrando vói* 4<uma e% nza coniugato 
mvnum , co» qucUa-godè >•£ gode quanto Dio. 
• gode,e quanto godono tutu li Beati in Dio; con 
r*l««r* maggior vnione^ehe non e quella fVà l'anupa^, 
\&i c /b* 9 ilcoipo>perch civu^ntì i&ntólettQ con iirnelU-? 

gibile*como;iitc il proloquio Peripatetico, e To* 
mi fta y Màtur- eJivnja. inter inHÌUc4#m > & tritelli * 
gextem\q»*m int%rwL{criamy& formami è certo» 
perche tntellettus* wtclligettde fit ornata , 4ÌC&ÌM3& 
lotbfo » e maggior meiue intendendo la diurna^ 
cflfenza. immediatamente vnita fenza fpecic , fit 
vnam cum Ma\ laonde ipfe Deuicum eis cri* coruitu* 
Detti, dice S* Giouanni neli'Apoc. nel c. 2 1. cioè 
Dio coni! Beati e Dio , e gli Beati con Dio fono 

i'i il Come ciàfia vero 3 vditc la Teologia del- 
fLurtncb. l'illuminatiffimo Kusbrochio nel Samuele c. Il* 
Cunei* enimefentu Beatorum eleuau per fr unione 
(olliquefettith & velati exaniuntur in diumd cJfentU 
tJJfHtiayqit* tft ejftntiarum omnium fuperejfentìalis 
tjfe*sia>qtid cjftntia efi Dco effentialn* & ereatis fii- 
rinbas fuperejfentialis .Cioè li Beati entrando nel 
gaudio del Signore, quali il liquefatine; dentro la 
diurna eflenza , quale à Dio è elfentialc, & à gli 
Beaci lopr'cflbntiale; perche rimangono nella di» 
urna elTenza, l eflenze beate, participado incom- 

mutate 
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ttinttft* in tototaffo participaodfc.fopra l'effe*** 
\bio ladinfoa eflcnfcacofl ruiti lifuoiattlìbutj,& 
apporta l'efempio gran* Teologo taiftico di fe- 
rirà' à queftonwio, vmcur^efun natura vel 
hftarttUmunfatiVt4^»iS w» tranfainferrum,#èi 
fetrurn ttffiùìvH&nù'ì riarm Utòt t&ianes ferri tffiàt* 
±rdètièt luca ihftjr i^HÌs \ fi(jmde^feWHm sfornir* 
>hrìMs>it tgtns itolrìtft*r>Hm fradMigtort ratio»**» 
Òekft* abimrtfttoiti Intfl . in \Dm man et > et Gens 
Vw^icìoè, eórn'il ferirò infiiocaco rimanendo fet- 
Vb fa -^Teffcctid* fuoco 1 perche ri fuoco è dentro 
del fbrVoi &il fèrro demtó del fuoco j nòti, però 'd comi uè*m 
ferroso* è f^co, & il fuòco non è ferro > xosì ££* M * a •* 
1a<fiulitf «(Tenia pd^*rt^conilfuprcmo.il1a~ ■ 
pio di-gioria'ftue l'eflemeibeate gli communica ££ <A 
tutta Ketfenzi^prapftetà diiiinc,ei'é > fferiaeòea- 0 wo\** 
•te partecipando la diurna 4&tiza frmtùti pfiffe- 
gbno quan ro Dio pdffiede 4 ma qucfto pofleflò è 
fdpra€iT€nu*lc4l/a^iiteteat€^d:à Dio è'eflen- 
4 tklhH 4 J^*nend<vlóró.crta5iB'ev& dftrree dcpetl- 
<tiehei V « Dio<ffen*a dell cffirnze ipdependeuteo 
iperilChe li Beati regnano con <Dìq fecondoila^ 
f rèttiti Ì«ta rati VVpocal ^Drimm/MM**- ££" Q ' li 
air* ifi tkro** *es dbue Andrea Cefarienfe 164- ^* f „ 
Intiera diconov/tofarr mecjtmim tbnno toe*> 

• 1 » --i 3 1 Qtoeflo fi* pr ornerò à Di&tìal > dicendoli 
• Qkh^i MVtéto&fai»'* ^at-adàfi, cioè* fedeiisjrnw* xu * 
•'ìnHbrvno me», e farài partecipe del Regno di rnio 
Tadrci come la medeftma miai human«à,efegnt- 
- tar con Decerne Dio>faitò Rè » dicendo S.Gio- 
itenni* hi tini nos'ùtonefirs Regmm , il tefto greco 
Itggexóft tutti i Vt&iU&ciftines Keges , non già 
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temporali » naa eterni, come regna Dio » però gii 
difìe Mccurn erttoRex* poftilla ^.Bernardo» ondo 
fcriuendo ad Bruno nera dice, tadem die>qua*e$m- 
paffuf efi LatrOiConrtgnAHit fittemi dunque conclu- 
de,// C9mpatimHr » r; cooregHuìfimus . Di forte che 
Difmas entrando nei Limbo nella diurna eden- 
za irapafadifato , nell'i fteiio litanie fu fatto Rè 
eterno . O auuenturaco ladro, e chi mi dalle di 
potérti vedere coronato R è di gloria nel Virante 
che fpirafti $ ò che gloria, e che diletto io ne ri- 
portarci 1 Mi ricordo hauer ietto nei Monile dei 
Vener. Biodo, che S.Metilde dimandò à Dioiche 
li moitratfc l'infimo Beato, e li fu conccllo,mentre 
gl'apparue vn Rè coronato di gloria tanto rifplca 
VlTJmot!^ dente y ch'auanzaua fette volte il Sole di mezzo 
i» dti giorno, fa Santa radorò,penfande»che fu ìfc Chri- 
(to,ò il primo Beato, & interrogandolo chi fullo, 
rifpofc, io fono l'infimo Beato dei Paradifo , fon-» 
fiato ladro» e ncll'vltimo della vita lì compiacque 
Dio darmi tal gratia ,che feci vn'atto di perfetta 
contrizione , e mi faluai , purgando però cento 
anni nel Purgatorio, hoggi mi trouo, come mi 
vedi Rè coronato di gloria , fpari > e la Santa ri- 
mafe fuor di fe ammirata . Che dirò di Diimas » 
qui ne* est pefiremus i» numero inter.ApcfiplosyCum 
V.&fttJ!. frimus faclus fit inRcgnoAitz il gran P.Agoftino* 
firm ic i* fichi ti vcdcifeò Difmas !ò chi ti parlane, é gb- 
W # deflè vn tratto I Che facciamo ò anime, che non 
rubbiamo queito regno de' Cieli con la peniten- 
za, come fece Difmas, Rcgnum Cdhrum vtm pati* 
• t*r>per pAnitcntiamAitt S.Gregorio** vioUntw*.- 
piun t illnd , idt fi pstnitentts rapiunt illudi facciamo 
penitenza, e corregnaremo eoa Difmas . Amene 

LET- 
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DELLA SECÓNDA LETTVRA. 

Nella quale fi dimoftra reo I ogica men- 
te , & In rigor d'hiftorie , come il 
t . . buon ladrone fia in Paradifo 

con Chrifto co'i corpo, 
' ; ' &anima. ; 




Micttm eris in Paradifo. Lue. z 3 . n> 

Vefta ft la promeflà, che li fcco 
Giesìi > Mecum eris in Paradifo , 
nè può venir meno y mentre è 
verità increata , e la prome(Taj 
fatta fù quafì giurata co l'Ameni 
àiDio>Afecf/meriS)Vl>i,(!regc> 
Hodte ero >mthì ficius, nunquam deìndè a me [epa* 
randus : vbi ego ero* Mie , ejr t» minisler meus eris > 
ìuxtà idi quod alias promifi* Jean. 12. tanto dico 
Francefco Luca , cioè meco farai tioggi>e fempre r tmt ^uk 
douunqueio farò, tu fempre farai mio compa- Aito 
gno, e miniflro , Et indiuulfus permanfit cum Chri- 
/fridiceilgrand\Alberto,eGianfenio . N è fola- muouUir* 
mente li fù compagno infeparato nel Limbo con fempre fàim- 
lì Santi Padri imparadifato, e ne}i%Me tempora- fe c p *£ od '-* 
lei ma anca*icIl*W/V Dei , eterno . Vditc S.An- 
felmo 1 e Landolfo di Sa (Ionia qui > renerà tecum 
fnit f parlando con Gierò ) per totum illud hodìe , 

Occ & 
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- #r ow»; tempore . Fto femprc compagno con l'ani*' 
ma feparara nel Limbo glorificato^ in ogni tem 
po con cflb lui immortale nel Paradifo . 

2 Mecumertst litri tu** dice confortio conlr- 
r mile , Giesù rifufcitò doppo efTer (lato $ horo 

V^rtìfottf nei Limbo , come dice Ruperto, 59. come dice-* 
ttirifa rAbuIcnfe,4o.comc dice ilcommun parere dc r 
Padri* e la Domenica alle noue hpre, come dice 
Ruperto, alle ro. dice S. Crifologo » ò poco più » 
come dice ti corri muri parere de' Padri» e Teolo- 
gi, conforme riferifcc>efcgijitail P.Suarcz. Crin- 
ito rifufcitò in corpo» & in anima» & è artìcolo 
di fede; e promife al hdro,Mecum erisi» Faradi- 
ci, con focictà infcparabile,e fomiglianza nella-, 
gloria del Paradifo. Dunque in corpo » & in ani- 
ma egli rifufcitò in compagnia di Chrifto, e così 
fi troua in Paradrfo . Qucfto io deuo dimoftrare 
con rigor teologale , vi defidero tutti eleuati» & 
attenui però comincio « 

I Ylodie mecum erte in Par adi fi . Gii è certo » 
che Di f mas dimandò à Giesù efler partecipe del- 
la vita crema nel regno di Dio» dimandando V] 
^ Domin e memento mei> Cam veneris in regnato tuum. 
MuUn. così teftifica l'Abulenfe nel c.2o.di S.Matr.q.67. 

doue dice, Latro vere locutus esi de regno viti, éter- 
n&> e la ragione è in pronto» fegùita il Dottoro, 
'mentre il ladro fi ritrouaua in punto di mortenó 
potea egli fpcrare, nè pretendere d'effer parteci- 
pe di regno temporale » bensì del regno eterno, 
li iain dì* Cum nonfperabét aliud , quia JUtim mori debebat. 
manàèitRt* £ t apertamente ciò lignificano li termini delhu 
*** ,m * 9% fua petitione 3 cum veneris in rcgnum tuum , Giesù . 
era Rè della gloria eterna? come dunque hauem, 

ave- 
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à venire» cum metter h regnans in regnum tm*m 3 òin 
regno tuo, come dice il greco ì Giesù dall'iftanté-i 
deirincarnatione regnaua nel regno della vits^ 
eterna, vedendo* "e rruédo Ja diuina eiTenza»qual 
fà tutti i fuoi comprehenfori Regi, come th riuc- 
lato à S. Giouanni nell'Apoc. ci. Fecitnos Uegesi 
eyc* Già Chrifto era Rc,c regnaua nel regnobea* 
toj come dunque li dicef Cum venerisi* regnami 
tuum ? fe già c'era ,comc hauea à venire > rifporr- 
de il Card.Bclarmino qui, il regno di Chrifto era PfU 
te perfetta 9 e compita beatitudine dell'anima, o 
del corpo» lui con l'anima beata s'hauea à tratte- 
nere nel Limbo , & il corpo nel fcpolcro fin* alla.. 
Domenica» quando frifufcitaua coT corpo g!o- cbrYf3 cnr . g 
riofo»cntrarebbe trionfante nel regno della per- ^i'fav^e 
fetta beatitudine, e nel flato impaffibile , glorio- ntingtudtt 
fo» & aflòiutamentc perfetto; quefto intefe jlla-^7^ 
dro,eteuato già dalla fede ad intendere» ch'erai '* 
Dio,& buomo, conforme con eleganza diuina di 
fopra lo deferifle il noftro JfcSimone.Vditelepa- 
role del Card. Belarmino , Quia non fueratChri- 
Hus ea die futurus in regno fio , idesi in perfetta fe- 
licitate corporist tir animt* quia in die refirreclionis 
ad regftrw illud pernenturus eraty hdc il le • G ianfe • Gìanftn», 
Aio di (correndo quefto punto è di parere » ch'il 
venire Giesù nel Aio regno» altro non fufTe» cho 
1 entrare in Cielo in corpo?& in ani ma gloriofo il 
giorno del l'Afcen (ione» quia Afcenfio proprie fuit 
ChriZo introitu$ in regnnm ipfius% quandi fublatas 
in dexteram ¥ atri? nono modo^rcgnare cum ipji in> 
ctpit, li P.Maldonatocon l'autorità di S.Crifo- ' w < s/ ^* 
Homo, c c»'l tefto greco, dice, che il ladro inten- 
de uà in quefte parole» or» veneri* in regnum tuà, 
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per il (lato di Chrifto gloriofo > e per la feconda 
Stenda ve venuta nel fine del mondoiG*» venerit regnans in 
d'euri'- regno t nordest in fecundo aduentu , & in die iudicy* 
fa . 2 Hodie mecum eris in Baradifi . Hor fe il lad ro . 

dimandò efier fatto partecipe dei regno » fu b ito 
ch'egli veniflfe à regnare *nono modo , ò nel regno 
dell'immortalità >fubito rifuicitato > ò rcgnanto 
nella delira del Padre nell'empireo dopò TAfcé- 
fione, ò pure regnando in virga ferrea* polli fotto 
li piedi li fuoi nemici t Donec ponam inimicostuos 
fiabellnm pedum tttorttm<>tyc* Perche domandando 
Pircis Gir; ù Difmas la parrteipatione di quello regno di Chri 

p'aZdlVL ^°** u * non §J* r *fp°f e ' promettendogli Regno > 
nJ»a Ugno tiènsi Paradifo ? Quello di ffe *cum veneris in r/- 
£*um tuum-iQ, G ics li rifpov.detHodie mecurn cris in 
Paradifo > perche non ditìc* Hodie mecum eri/ iris 
regno meo ì li Paradifo non è R egno fecondo la^ 
proprietà della parola > qua! lignifica appo tutti 
l'iftelTo > che orto , ouero giardino^! piaceri ? A 
AhuUn. quefto quelito rifponde lAbulenfecon la dottri- 
Fromc.iMcs. na di S^Crifoftomo, e Francefco Luci.Pdradif no* 
mine regnum Quorum nominauit , vfitat* nomini 
vtens . Communemente il regno de* Cieli,e dei- 
VrìméTìffè l'immortalità fi chiama Paradifo ,con(ìfkndo ef- 
fentialmcnrc neU'vnione>che Ci fa con Dio per la 
chiara visione, con la quale il Beato regna coru 
Dio , e I)io regna con il Beato» dicendo S. Gio- 
uanni nell'ApocaK z\%regnabo cum tis\ e ciò dir 
vuofe PjiradijHs, con l'etimologia fua> come info 
S.t/ìw. g^a S.I/ìdoro Hifpalenfe,e l'Abulenfe»P<ir<ii//*f/, 

r*ra<iifofbt f arans De * vif/tm . Non Io chiamò all'hora^ 
fint/u*\ Giesii co'I nome di regno, perche ttAelfo giorno 
douea elfere nella beatitudine perfetta , & ade : 

quata> 
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cfuata,qual confitte nella beatitndinc dciranima» 

e del corpo, e douea riceuere,e poffcdere il terzo s r tcc ^ à fi ' 

giorno, e non neIl'ifteiTo,che moriua il ladro i pe- 
rògli promette nel medefimogiorno,quelchc lai 
poflederebbe nel mcdelìmo giorno,& era la bea- 
titudine eflcntiale dell'anima con la chiara vi fio. ; 
ne di Dio : quefta mWbodie temporale ce la prò- 
mette, & attende per ofseruanza della proprietà» • „ 

m anda , Ungo, etim er -a* periti* fdicc S. Cirillo Gc- s. c$a 
rofolimit. cat. 1 3. et celerrima grati* , e S. Ambro- & Ambr * 
gio nel Sal.37. Tardiès votum precantis% quam re- 
ynuner&Htit eft premium j perilche (ubico i mmedia- 
tamentc l'vlcimo iftantc della vita , primo della», 
morte* gli concede quanto pofsedeua, e poteuay 
ia quel giorno concederli, ch'era Tessere in Fa- 
rad ifo , nè l'efcludc, rifpetto la fua pernione, dal ■ , . 




_ » 



po,c con l'anima, dicendoli, mecumms , tdefi po- <• 
{tiìlaLirano,e Szlmcto*c,particeps>eic**firs i* ' 
rtgnos Francefco Luca poftilla, ficks, Nitnquam d r, r~ % 
tne ftparandns , è articolo di fede , che Chrifto è 
in Cielo co'l corpo , e con l'anima regnante nel 
fuo regnos promife al ladro la participatione, fo- 
deri, e confortio di tal regno.con la particola-» 
wtcum 9 c con perpetuità ; dunque, che cofa ina- * r **- 
plica , che difficoltà ci trattiene , ò pare qual de- 
terminatione ne prohibifee , acciò non intendia- 
mo le parole di Chrifto in fenlo proprio ,e con- 
cludiamo, che ficomc Chrifto regna in Cielo nel 
regno della gloria con l'anima, e corpo glorifica- 
to, che fimilmente non affermiamo l'iitefso del 
fuo conforte, & indiuifo compagno ì 

3 Per 
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3 Per difcorrer fondatamente, e per conclude- 
re teologica! mente qtsefta propofitsone , ch'il la- 
dro deliro ila in Cielo in corpo, & inanima» bi- 
fogna fupporre vn'altra dimoflrata da' Teologi 

nella maceria de beatitudine animala cor por 7"r,c da' 

Scrittorifti nel e: 7. di S. Matteo ; però bifogna-i 
agiatamente dimostrarla, e poi da quella dedurre 
con chiarezza , & cuidenza fcolaftica la no(ha_> • 
S.Matteo nel c.*7.dice,Ef monumenta aperta fnnt% 
et ccrporaSanclorum^qui dormierant furrexerunh 
et Intranet unt in Sanclam Cimtatem lerujklem , et 
apparuemnt multa . Hor quello tutto è tsfto liua- 
gelico, e fonda vn' articolo di tede irrefragabile* 
penetriamo li termini , e cauiamo/li fenfi della-» 
lettera, quale à parere dell'Angelico 1. par. q.f « 
Facto demonfirationem theologicam* Et monumenta-* 
aperta funt . Il tempo quando s aprirno quefti fe- 
polcri, ch'erano nel Calu ario, fu al parere di San 
bu*** Girolamo, di Beda, d'Origene, e S.Toraafo, e co- 
orti* munc di tutti li S crittoriftj, quali dicono » che fu, 
S-Tìw. quando Giesù prima di fpirare in Croce diedo 
quel gran grido , voce magna emiftt fptritnm^ exfi- 
rart iti al l'ho ra Monumenta aperta /unti & in tal gui- 
fa aperti fretterò dal Venerdì ùV alla Doraeni- 
f 0 fitmto ca> c f urno vedutj li corpi morti, che v'erano in-' 
pkH* : ferrati dalli Gentili, e dagl'Ebrei, c principalracn 
te dal Centurione , e foldati della fua centuria^ v 
1,1"», C0Sl certifica S.B crnardo,e co mmunemen te affer- 
mano li Scrittorifti ; poi la Domenica ri fu fc itor- 
' no , rifu (citato che fu Giesù , dicendo S. Matteo, 
Ef multa corporaSanclQrum } qui dormierant furrs- 
xerunty parlando anticipatine , come dice Sani To- 
ma fo nel c.2 7. di S.Matteo, cfsendo rifufeitati la 

, fio- 
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Domenica , e non nel punto» quando sa primo U 
fcpolcri il Venerdì. E Tiftcffo giorno della Do- 
menica fumo vifti rifiifcitare, & vfeire dalli fc- 
pòl^rii e fumo veduti entrare inGicrufalcmme » n^a^t 
e compir aero à molti» dicendo il facro tefto» Et guanto u m - 
eXcuntes de monumentis p$fi refurre&itnem eius, vèr 
ncrunt in San Barn Ciuitatcm Ierufalenh et apparuc* 
r un tinniti $ . Nò iti ciò facto daquefti ri fu {citati v 
nel giorno di Domenica (blamente, ma per rutti 
li quaranta giorni ; così te (tifica no S.Girolamo, 
San Remigio, Lira» e Caietano. Qucfto è il fenib e**.* ,. ' 
litteraìe del teftocitato. Horfi cercale domanda 
fc quefti rifufdtati con Chrifto rifufeitorno per • 
iriorirc di nuouo » è£^fornaJ: , i loro corpi incene- 
riti ne' fepolcriicorh'eran pria » ò pure rifioritaci 
alla vita immortale non nano più morti » ma glo- " 
riofi fiano afecfi » e regnano con Chrifto in Cielo 
col corpo, e con l'anima ? 

3 E' certo quel che dice Gregorio Nifs.de re- '. g 
furrecìioneChrifti» Surrexerunt tertio die^uofur- blG "*' h u- 
rrxitipji y & è articolo definito nella feda Sinodo <5.s#w#*, 
attiene undecima* oue leggiamOi Tridnanus refur- 
fensje fepulchrd ftégr editar* et vnìfecwn mortuos 
fufiitat ex fefuichtìi . Di modo che riabbiamo per / 
articolo »che molti morti Veramente rifufeitorno 





p 


77> 





que fe fu vera.comc fu veri(fima,la refurrettionc,, 
e la riunione de iFanima beata con il fuo corpo 11 "ty 1 *?* 
numero » l ifteiso che pria hauea intarmato coro v $uoui -vìi* 
tutti li fuoi organi » e patti eterogenee >& homo- w*m&** 
genee, come fatò la refurrettione vniucrfalc de' 
corpi Santi» fecondo l'articolo delli Siraboli,Car- - 

xis 
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vis rtfurrtttiouem .£/ expefto refurrettiontm mor* 
tu$rum* et vitam aternam . Quelli ri fufcitorno alili 
vita immortaie,e non mortale, 

5 Che nfufcitafsero alla vita mortale, cnoiu 
immortale lo difendono tré Padri Greci iolamea 
v*à>\ dell'* te, ce me ben lo dimoftra ilnoftro Egidio de prae- 
trsri* '* f entac * one ^b.i.dc beatitudine corporis in com- 
muni q.4.art.£. c. 2 1 . e quelli fono Gio: Crifo- 
ftomo,Teoti I ato>& bu ti mio, ma tutti gl'altri Gre- 
ci > e Latin; tengono 5 che rifu Tei torno alla vita** 
immortale> è ciprcfsa fenrenzadiS. Tomafo nel 

fim£l a/ ' **7- di S. Matteo, ritlla Catena, e neU-dift.43*- 
q.i.art.3.q.i. adj.feguita Caietanoj.par.q.53. 
art.3. e nel 27. di S.Matt. feguitano tutti li Dot- 
tori della compagnia, tanto Teologi>come Scrit- 
torifti, & io ftimo (ìa quafi articolo di Fede, cf- 
fendo definito nella fefta Sinodo generale nell'afe» 
tione v n decima, o ue olire il detto di fopra , Tri* « 
àuanus refurgens* de fepuhhro progredii ur ■> et vnk- 
fccttm mori ho s fufeitat de fepulchris y feg ui ta , & ag- , 
giunge il Concilio, ex cor rupt ione ad immortaliate 

Tarerà dell* e$s f er ^ ucens t er f" am refurreftionem, ex mortuis; 
film* ' dunque apertamente il Concilio confefsa 3 cho 
< fi j no ri fu fc ita ti alla vita immortale.^ S. Remigio, 

t'rZ'*"* c rA °g c,l ' C0 dottor STomafo con efpreflì terrai 
ni dicono,che fia in vn certo modo di dire artico- 
lodi fede il credere, che quelli, che rifufeitorno, 
tj santi ri- ntai più morirno.Vdite,iV^0* vii* rottone illorum- 
lucifero 9 c% temeritatifides accomodati da eft ^qui ilios pofieare*- 
ctrtjh nui uerfos in cinerem die un t ; ìncunctanter ergo credere , 
Cw». debemnsy quia, qui refur gente Domino a mortuis re* 
furrexerunt , afctndtnte eo adCalos , tt ipfi futiter 
afecnderint) tanto dicono S.Rcmigio,e S.Tomafo, 

e.helli 
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c nèlli medefimi termini parlano la Glofa ordì- 
naria,S. Anfelmo»c Bcda,diccndo hi credenti funt • 
cum D$mino fendente fimiliter afiendife cum cor- ** A> ^ m * 

por e . iH M$$ 

6 Le ragioni teologali, e ferittorifte di quella 
propofitione, quali conuiocono con euidenza^ 
teologica fono moltei però fi pofTono vedere nel 
noftro Egidio di iòpra , nel P.Suarez nella 3. p. 
q.5 h & in S. Tornato di fopra con Caietano . Io 
folo accennarò quelle, che più mi violentano • 
Sia la prima quella ch'apporta Rop. Abb. lib. 6. - # A ,. 
in Iòan. & è di S.Girolamo,c S.Tomafo, e dcllV- V 
na, e deiraltra glofà . Quefti rifufeitorno, vt Do- 
minum offenderei veri refurrexijfe , & ad te/Hmo- ' 
nium Dominici refurreBionis . Di più dice Ruper. 
Snrrexerunt in tefUmonium vniuerfalis re furr celio- * 
nis i qui vtique non morituri iter um, /ùrrexerunt . 
Ecco l'argomento in forma . Quefti rifufeitorno 
per teftirrcarc, e manifeftarc laverà rifurrettionc 
di Chrifto , e la rifurrettione vniucrfale nel fiacj 
del mondo, ma è articolo di fede, che Chrifto nò 
rifufeirò per morire di nuouo , dicendo S. Paolo, 
Qhrifius iam non moritur , dr mors Mi non domina- 
bitur 9 peccato mortuus cft femei^uod antem viuiuvi- 
uitDco. Rifufcitò per mai più morire . E nella-, 
rifurrettionc vniucrfale tutti rifufeitaranno per 
mai più morire in eterno alla fomiglianza di Cri- 
fto ; dunque per poter teftificare quefti Santi con - 
la lo ro rifurrettione quella di Chrifto, e l'vniuer* 
fale con rimmorralità,& impaifibilità, doueuano 
altresì loro eflere rifufeitati per mai piò^norire , 
altrimente la loro rifurrettione nulla prouaua, o . 
teftificaua intorno alla nfurrcttion fua, & vniuer- 

, JDdd fak . 
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file . Qacfto- eipr crTanaenre ripogna al fine pre* 
tciòjdunque non fi deuc affermare* che fono rt- 
secindètr. r u fcitari per di miouo morire . Aggiungo» la ri- 
sommt, , furrcttione di chrifto non fu folatnentc caufi^ 
effetòufc* ma anco efemplare della loro tifuricc- 
tione ; Uriftmcctione di Chnftofìi alla vita im- 
mortale > dunque lelcroplata di coftoro fu pari- 
mente alia v>ca immortale . Di y\\\,animA glorio fd 
^ cnnnxtMtaie tfl voirt torpori tmmortali%& gloriofo% 
sì perche anima beata exigit corpus ttmmortait > al- 
# ^ìèimcntc quell'anime beate neiii corpi mortali 
farebbono ftatc in via, & mùh ii termi**-* pafàl/ili* 
& non impaffibtlh nel ftato di gloria * e farebbono 
frate beate, e non beate, fiche ripugnai dunque^ 
n bifogna dire, che rifufeiforno alla vita iramorta- 
le : qucftfi ragioni vedetele più dtftefamente nelli 
Br ucare Teo j 0 gj f opra , maifime il noitro Egidio i & H 
P.Suarez affermano, che quefta ragione già detta 
gli fà rigorofa violenza per aflentire à quefta pro- 
palici one - 

7 Io come Scrittorifta , penetrando li termini 
7ert9 èrgo i j cc q cauo j a x ^q\ov\c etiidentc * dice S. Marc. 

Etexeuntes dt monumenti* venerunt in janctom&i* 
tutntcm) & apparuerunt mttltis , non dice, vifi funt 
lì Beati prò ± mu itthnt(jue ab òmnibus, bensì &pp&r*erunt&tìtn 
SwEr#. do proprietà delli corpi gloriofi dr caufare le fpc 
eie intcntionali con libertà y e non con neceffità 
naturale» come li corpi non glorificari,quali effen- 
do prefcnti,& indebita diftanza alia potenza vi- 
fìua con il mezzo illuminato , naturalmente pro- 
ducendo le fpeciefono indifferentemente veduti 
da tutti, mà Ji corpi gloriofi producendole fpecie 
con dominio>e iìgnoria libera fi fanno vedere da 

. chi 
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chi vogliono, c non vedere da chi non vogliono* 
cosi ferno quefti rifufeitati per quaranta giorni» 
Et apparuerunt multìs • Quefto argomento è di S« 
GifoJamo,e del Prencipc de* Teologi S. Tornata» 
e feguirano tutti li Teologi di fopra-Vdite S.To- S Tom - 
mafo » Sicut enim Chrtftus poteftatem habet manife* 
fiondi fe, quibus vult , iù cHintclligendurn de corpo - 
ribut glorificatisi tjr apparuerunt multi s, non omni- 
bus, fed ijs> qui cernere merebantur . Di pih mi vio-' 
Jcnta vn'alrra ragione di S. Tomafo,*c S.Girola- 
mo,e di Caiet. nell'epift.degrEbreial cu. qua- 
le è. E articolo di fede, che Cbore,Dathan , & ^ W9W . m 
Abiron fono nell'inferno in corpo, & anima, pri- ym—m* 
«ìa dell'vniuerfale rifurrertione , e ciò per often- 
tatione della diuina giuftitia, molto maggiormcn 
te per oftcnrntione delia diuina mifericordia , o 
copi©f3 reJentionedi Chrifto,doueano quefti el- 
fcre in Cielo co'l corpo , & anima beati ; primis xiU'tfr* 
della rifurrettione vniuerfalc . Vdite le parokj « 
delii Dottori citati , Cum in inferw Jint aliqui ho- 
mines corporei & antmaànt* ^encraìtm refurrettio- m Ctei* 
Htm damuatorum, vt Cbore y Dathan , & Abiron, & ~ a *"' • 
fimiles ; uà ad oslenfionem diu:?;* mi/èricordu , & 
tof iofit redemptionis Chriftifpe&abat, vt aliqui ef- 
feut beati corpore , & anima ; E quefti fono quelli 
de* quali parla Paolo Apoftolo à parere d'Orige- 
ne, Ecclefià prtmiitttarum inc&lis , & i* naturate vi» 
Ut ambulant cum eo , & iutrauerunt ftnttam Ciuit*- 
tttn lerujàlem c*Upm,ccmc dice S.Amb. nel Sai. ^ m ^; 
1. e San Girolamo neH'epift. 1 50. q. 8. Et fic ha- 
bent munuipaium* nequanuam in terra ->fed in cdo . 
Nè molto violentano le riuclationi di S. Brigida, ds ' 
perche $ interpctrano facilmente con dire , cho 
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non vi altro corpo in Ciclo» che quello di Giesfi 
figlio, e di Maria madre, nella gierarchia, Scordi- 
ne della gratia d'vnionej (blamente desìi, e-> 
Maria appartengono alla gratia dellvnionce pe- 
rò li corpi loro gloriofi fono-foli , & occupano il 
luogo di gloria rifpondcnte alia ludetta gratin 
d'vnione, nè però li nega il flato di gloria nfpon- 
dente alla gratia ramificante, concetta per pas- 
colar priuilegio à quelli rifufcitaù con Chrifto , 
quali compongono la Chitfa de Beati primitiui 
perfettamente, & adequatamele glorificati con 

il corpose con l'anima. # , 

g Nè meno sforza al contrario 1 autorità di 
S. Paolo fcriuendo alli Ebrei cap.i 1. e trattando 
*f/>W?4 ài- dcgl'anriclii Padri dice, Et hi omnestcftimeniofidei 
s'Z"!' * prosati, non acceperunt repromijjionem Dee pronobis 
mclius aliquid prouidente > vt non fine nebts confi*- 
_ «r«i/*r;poiche S.Paolo parla della gloria eflen-, 
• naie dell'anime , quale gl'antichi Padri non con- 
feguirno prima la morte di Chrifto , come egre- 
w »** gemente dimoftra il noftro Egidio Lufitano t. u 
r umalo de Bear. I:b.i2.& è dottrina di San Tomaio,* 4t 
Caietano l'opra ilmedefimo tefto , e quando fi 
trattafle da S.Paolo della nfurrettione de' corpi , 
argumentum non vr gcrtt-> dice il noftro Egidio j 
<juta rcgnla generili* non exdndU /pedale frittile- 
*wme quefta rifpofta è di S.Tomafo,e Caietano, 
c feguita il P.Suarez di fopra citato . E voi dito* 
Qkà per €xCep ii 0 firmai reguUm incontrario i però qucfti 
Santi riiuicitati con Chrifto alla vita immortalo 
natane al per priuilegio,.** futura r e furrecl toniti co- 

ttdtntì me dice S. Girolamo , e per frutto della pcrcgn- 
' natioae del Saluatore nel Limbo, come dice Eu- 

sebio 
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febio Emifs. hom.6. Regredtens Dom/nus poti diem E»/'*t 
tertium fruii hs fevum triduana peregrinaùonis vi- 
nentibut reporiauit 5 & vtomnes eum de inferi* re- 
gredì crederesti tejtes fecum ad fusero* > ér pracones 
[ubati a morti* exhibmt. Per quali caufe era ne* 
cellario , che riiufciraflcro alla vita immortalo 
perfetta, & adequata beatitudine» non come gl'al- 
tri rifufeitati da Chrifto. Vdite l'Emincntifs. Car- 
dinal Càietano nel 27, di S. Matt. Scito^ quod ifli cut. 
Sancii fùrrexerutot à mortuis > non vt Lazarus ( qui 
ittrum mot tu us e fi ) fed immortale* ,e dà la ragione 
il Card. quod patet exdifferentia vita ; nam Laza- 
rus /ufi i tatù* e ti ad officia > ac co tener fationem vita 
prafenth cum al§* bominibu* , & propterta furrexit Di ferini* 
mortali* -ificut fili»* vidué reflitutus matri fisa » ér *\ f '/ a /d; 
fi mi le* > Ifti autem non funt fi fittati ad officia , & tM * 
tonnerfationem prafentis vita . Propter quod figni- 
ficantiùs Mattbdus explicauit 1 quod apparuerunt 
mnltis j et non quod conuerfati funt cum multi* . Si- 
gnificat enim per boc^ quod furrexerunt ad officia y et fc 
conuerfationem alter ius vita, fed ad multo* mortale* , ^ 
venerunl per modum apparitionis . Hoc ftqnidenu» \ 
modo ai mortale* v quando q\ ve ni uni immortale* /pi* xmJk 
rifu*? et immortale* h ornine s, quorum conuer fatto co- 
ténna non efl nobifeum . Vndè 5 et de le fu Cbrifto posi- 
quam furrotit k mortui* y idem modus fignificatur ve- 
niendi ad homwes, dicendo A L et» per dies quadra- 
ginta apparens eìss b*c Qaìet. Dunque fupponiamo 
quefta dimoftratione teologale, che li Santi rifu- 
feitati con C lì ri fio ri fu fei torno alia vita i minor* 
tale 5 e conChriftoafcefcroin Cielo in corpo »& 
in anima il giorno d eli' A ice n (Ione • 
9 Hor vediamo chi furono coftoro così felici? 

& au- 
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cV auuer.rarati > che io Cielo regnano con Chri- 
Suw/incn* fto» e iònoli priiBiuui frutti della Aoftr* Chiefiu» 
ibi fa** a trionfante* E*f/(/fa primtttuorum inedia . Biibgnt 
rtjujcHtti p r j ma intendere quali fcpolcri saprirno> in qual 
luogo fi viddero aperti» e quali erano li cadauc- 
BJìmnt ri,che racchiudeuano . Leggete il noftro B.Simo- 
nc da Cafs. li monumenti saprirno nel Calua- 
' t rio , che però in tal luogo vollero efler fepelhti 

AdamO)& Eua> Abramo , Ifàce Giacob, à altri» 
Qui fé Ilici tè (ideo caucranti ne alibi, qnam ibi fepeU» 
rentur, tanquam prdfagienoes animo, Ulti fc r e fur re- 
ti tonti Qhrtfiu alienando fieri pojfe participet > tanto 
FraKc.Lu;*. face Franccfco Luca qui i E da ciò argomenta^ 
egli, che quetti fra gl'altri rifufeicorno con Chri- 
fto . Hora vdite il noftro B.Simone, qual tiene» , 
che li rifu feitaci erano de' moderni poco fa mor- 
ti, ma erano Santi , Et noti ijs%q»ivitam mortalem 
viuebanu quibufque apparerò debebant Qhrifii difei- 
pulii . Dicendo l'Euangclifta » multa corpora Sa*. 
ftorum->etc. Oue Francéico Luca poflilJando dice, 
f finterò li Sancfosvocat eos,qut fide tnQbrtfiumventurum-i aut 
fcftitrt sper urt ± p ré tfentem , et ettari tate crg&Deum>et komines 
d*mri frh f raditi de vita dece Jferant.Gxatì miracolo certo I 
/<*'• Dal Venerdì s'aprirno li fcpolcri di meAùideprc* 
ximo defunclorum-) et appare bant iam refoluta cada" 
ucra-iConfumpta in pulpis > di/compaginata in offibus, 
et forte f tur a featentia vermibuuetpatebant omnium 
ocuia intuenti um ; Si eque fleterunt ab illa mortis ho- 
ra^qna tremefaciens terramotus intonuit f ufq\ in bo- 
rami qua Domimi i ab inferii rediens reajfumpto cor- 
porei in torpore re/ùrrexih héc Me. O che ftupore I 
ò che marauiglia ! vederti aperti li fcpolcri da_» 
tutti li fpettatori del Crocifitto, e riconofecndo li 
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cadaueri per il fpatio del Venerdì fin'alla Dome- 
nici > quali poi li viddero entrare nella Cicrà ri- 
fu feira ti à nuouffvica>teftificando,che Giesùcro- 
cififlb è il vero Meffia,e Saluacorc del Mondo, c 
per quaranta giorni, appamerunt multiti qui cerni- 
re merebant*r t d\ce S. Girolamo, & accompagnor- 
no Giesù rifufeitato per tutto il fpatio, che flette 
fri noi interra , e poi nell'Afccnfione cntrorno 
nella uìorìhmt/Tefiesficum ad fuperós^etfrdcones 
fkb&8<* mertisidìct EufebioEmifs. # 'Uh 

10 Che quefti turno Santi non antichi, maj 
moderni, Tatteftano S.GiioIamo,S.Tomafo, Abu- San fi miri* 
lenfe , GianfeniO , e Barrada qui, Et fuerunt ante t'M'y'f» 
pance* annós mortui , e fra gl'altri dice Vincenzo ' ett9rn ' % 
nel Specchio hiftoriale , vi fumo duoi figli di Si- 
meone il giufto . Vdfte S.Epifanio in ancoratu, e s.Bpìf. 
S.Ambr, in 4. ad Ephef.* è Salmerone, Sufiitati 
fuerunt ex tesentioribni , qui ante pciucos anno* dt^ 
vita rectfferình ti noti tram fieri fatte viuentium^ , 
e la ragione è chiàra, mentre doueanoefìèr terti- 
moni j della rifurrettione di diritto à gH viuenci, 
che Vhaueano conofcititO,c villo morirr, c poi ri- 
cc^ofeiuri in vitastefti ficar don ea=no la verità dei- 
la fede di Chriftoyla copiofa federinone, c la ra- 
tina rifurrcrtione alla gloria, e vita eterna ; dun- 
que fumo morti di frefeo, e noti à molti . 

1 1 Fra quefti rtfufcitaii vi fu Difmas buon.» 
ladro ie , così l*attcfta Arnoldo Carnot., fi fowo- 



, vtbr. 



ftfiueTeoriio Rainaudò nel lib.de meramorphjfì c* 
Ssn&i Latronis nelc.i.?.& 17. e fé guira Cornei, 
à Lap. nel c. 17. di S. Matt. < & efpretfàmente dà 
ìa ragione hoc enìm àteebat lìberalitatem-zt maghi* 
pcentiam Cbrislì . Quefto è il motiuo,che m: vio- 
lenta 
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lenta à feguitare quefta opinione,cedendo à mag 
li bunt u- gior gi or i a di Chrifto, dichiarando più elprefla- 
é m*£ mente il mifterio della Crocce li hoi frutti opr 
Ctófk . pofti à quelli dell'albero vietato, che cauforno la 
morte dell'anima, e del corpo; faluandofi in ogni 
rigore la proprietà delle parole di Chnfto , & il 
fenfo liucrale > & il fignificato per yoces , li deuo 
Pnmc «tri- tenere per primo intento del Spirito Santo,quan 
m, di queoa do ncmv iè, ne feguita affurdo da quello, cornea 
fiMBxa , infegn%s , Toma f 0 , e con eflb tutti li Teologi i. 
S.T»>. p.q.i.art.io. &infegnano tutti li Scrittorifti. Le 
parole diChrifto fono quefte, Hodie meeum eris 
in Paradtfo . Hodie* lecondo la lettera , lignifica il 
tempo prefente>& il giorno di Venerdì, ante Solis 
occa fum, come ho dimoflrato di fopra con li Teo- 
loghe Padri,& in qucfto tempo l'anima di Difmas 
fu imparadifata con Tanima diChrifto nel Lim- 
bo. Hodie , fecondo la lettera, viene anco intefo 
da' Santi,e Teologi , e principalmente dal gran P. 
Agoftino, come di fopra hò dimoflrato 5 per l'Atf- 
die di Dio eterno : onde pofhllano communc- 
mente li Scrittorifti, Hodie,et femper, tris in Para- 
tifi. Quel mecumeris dice focietàidiccconfortio, 
c fomiglianza : è articolo di fedeche Chrifto fia 
in corpo, & in anima in Paradifos dunque non ri- 
pugnando 1 nè feguendo alTurdo alcuno, che yì 
Aa #5 fi an0 aItti Bcati in cor P°> & anima, come v'è Ma- 
Khififbfw ria madre, c lo tiene per fede la Chicfa, & anco 
tm Culo ifi^ s.GioferTo,comedifendono,e ftimano S.Berotr- 
*no da Siena, S. Anton io da Padoua,IfoIano,& 
? il gran Parificnle nella lua Giofefhna.Et altri con 
S.Tomafo,lett.j. in Ioannem,e con Niceforo,chc 
yì fu parimente S. Gio. Euangelifta,- dunque che 
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impKcitiz* vlpuol-eflere » fe v'è/pàrioièrite Dif- 
mw 5 la cui fedc fu la maggiore del mondo » Et 

XLhriftui non inuemt tantum fi de m in vniuerfo muri- 
diti* fpcranza » e carità fu in grado faeroico corj 
tutte l'altre virtù, che moftrò in CtoecCollatera- 
UsChiftiyCQXùt dice Arnoldo > e però -/tòta pr** Arncuu 

tMff0rcÌtMV9fatÌ4t. & erat tc8is magis notus Apo- 

piti* come dice S. Epifanio 9 & erat magi* idoneut e§n * 
teliis fréordinàtMsrcpérrtahnis Ghrifli, come dice 
Cornei, con l'autorità di S« Epifanio; dunque fti- 
m 0 certa melitele h'cgli fi a i n co t po>& in anima in 
Paradifo con le piaghe nelle manine piedi glorio- 
fc,facendo compagnia k Gksh , Fa&us ficius in- 
diuul/us^unajianà aMlofeparandufye quefto cede 
à maggior gloriaidel Crocififlb^ 1 . 

12 L'altro ni or 1 u o , c h e m ì violenta è il com- 
muti parere de* Padnt Greci, t La tini, quali d'ac- ******* 
cordo dicono , che quefto ladro fuit pramijfut in 
Par adì fum> fati us particeps regni , cosi dice S. CK SXMmi»' 
priano fer. de Pafs., & Arnoldo Abbate difiona- 
uaile , Vditc y Pr*?niititur igiturin Paradi/um Ite, 
latro, fpci praìoynofira nuncius abfolutionis% ' & pri~ 
mitie* libertari* noslra , teftis liberiate donatus, Pa- 
radifi ciuìbus id expetlantibus , fa defiderantìbus , 
prttnus inuexity & il gran P. Agoft. in più l uoghi , P»&4f»/f. 
Uic latro Inter ApoBolts non poftremus numero , qui 
fattus eftprimus in regno.E S.Atanafio fer.PàrafCé 
0 latro polir emù s veniente & primus coronatus 5 e S. 
Crifoftomo, e S.Cirillo Gierofol imitano cat. 13» s. Crif,/tS 
efponcndo quefto tefto , Hodie mecurn erit in Pa- 5 ' QiriU 
radi/o . Vditc le fue parole,0 tngentew>ó> inenar- 
rabilem grattam l Hondum Abraham fidelis fogre/U 
fits efiy (jr latro ingr editar : nondum Moy[cs> & Pro* 

E e e fhetdi 
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f bet*> & iaminiquut ingrcditurì Admiratns eft etu 
U Puulus die e n s y Vbi abutjdauitpeccatum, fnperah*- 
dautt gratta . Qni tnkrnnt dSnm , nondum ingfeffi 
fintiti q u * vn dee ima hora venititngreffus eft. Nemo 
murmurc t c fitta patremfamiliaSiCnm Me dicati Atti* 
ce itìon facto ti hi iniuriam\ nonne potcHatem habfé 
in meit facereyvt volo ì hxc Me . Di modo che can- 
tando communementc li Padri, ch'il buon ladro- 
ne Zia flato il primojchcn tratte in Paradifo prima 
di tutti gl'altri Santi» non fi può intedercnè puoi 
effer vero,fe non dite, ch'egli fuflè il primo,ch'en 
tratte in Paradifo co'lcorpo>e con l'anima, Pr*- 
Argmnt. fttrfir x/U7orÌ£ Qhr'tfti . Afcoltate il mio argomen- 
d^/iratim to demoftratiuo . Nell'i dante, che Chrifto fyirò, 
Mi' Amore . £ / vt \ um Tempii fiijfum efi 9 tanna Paradifi ape rULs 
fuit h omini bit st et qui digni erant ingrefi fu ut Para' 
difum . Q li e fio affamo è propolì no ne di m oftrata_» 
$uartA da' Teologi » cosi afferma il P. Suarez t.2. j.p. q« 
46. art. 1 1 . in commenr. Fò la minore , Chritins 
mcrtuMs fuit ante latr9n enti & è certo,che morì tré 
hofe prima di quello, e neii'ifteilo Mante, chcj 
fp irò, imparadisò li Santi Padri nel Limbo , così 
hò dimostrato di. fopra con li Teologi : dunque ò 
non è vera la propofiiione coramune de' Padri , 
ch'il ladro fia flato il primo ad entrare nel Para- 
tifo, ò pure, che quelli intendono, che fa il pri- 
mo ad entrar in corpo,& anima in Paradifo, rV*- 
enrfir vi fiori* cinsi 1* prima confeguenza hà del 
temerario, negando/! in quella il parer coramune 
de' Padri, dunque è vera la feconda confeguenza 
S^Atansfiu di S. Atanafio, Q latro poslremus veniens , et primus 
. eoronatus- 

u\y 13 J-*altro mo ci uo , che mi violenta è quello » 

che 
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violentòS. Epifanio ncil'herefia 7 f. oueha- 
ucndo detro,che le reliquie de* Santi fono in ter- 
ra, aggiunge dicendo, exctptis qs> qui furrexerunt* 
a itgreffijknt Sattfam Giuitatem Icrufalem cale- 
Bcm . E quefta maflima è anco dei S.Concil.Ere- 
fino cj.c.d. e della fettima Sinodo a&. 5. e di Ce* / 
iettino Papa neirepiftola adSynodum \ìpheftnam % 
nelli quali luoghi vien prouato,che S.Gio.Euan- 
gelida non fia in Cielo in corpto,& in anima,per- 
che Ci trouano le Tue reliquie in terra» così rettiti- ^usndaèts 
cando li Padri delii Concilij fudetti,e Papa Cele- fifr di s* m 
ftino. Hora effendo Santo canonizato Difmas °'f mas - 
buon ladrone» facendo di quello memoria Santa 
Chielaalli 25. di Marzo, quando morìicome te- - 
ftifica il C?rd.Baronio,enon trouandofi di quei- Baro*». 
Io reliquie, bensì della Aia Croce , quale hò ado- 
rato io l'anno pattato nel teforo della Metropoli- 
tanadiBari. Dunque eiTendotì cercata, e ritro- E.eiiquisdtt 
uata la Croce, ouc fu crocififlo Difmas fenzafal- l*Cm§ di 
lo fi ricercato , ma non ritrouaro il fuò corpo > o f^™*' éi * 
pure furop li duoi ladri con JaCrocc/jftefTa* co- 
me dice Francefco Luca» buttati nella vaile, fa *r«*./*«« 
tronum forerà vhà cnm Gruciburproietia fuetti ; 
dunque non trouandofi il corpo, ritrouata là Cro 
ce, e ricoopfeiuta per quella di Difaias Santo,fc. 
guita , ch'il fuo corpo riunito con 1 anima beata i 
refo immortale 11 rjtroui in Cielo . Vdite per con- 
cilinone del mio difcprfo/ vna fentenza del mio 
v - gran P.Agofìino fcr.i 30. de.rempore t.in Parafe. M-4 W ; 
Qkrtftut uinreliquit latrenem folum fuperterram* Difmat ut 
fed attraxit in Cdo . Vtrdè hoc ipfum fi tre potcs , da tf tr $ a 
quia paHter cnm ipfi veniet infetundo % et e torio fi g£%JJ*> 
*duct*>vtdifeasq*mod*vcr*#(m*gnifa 
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Cioè non lafciò Giesti in terra il corpo del ladro 
fuo compagno crocififlb, Tattraffc feco in Cielo, 
& indi hà da venire con effo lui gloriofo nel gior- 
nodelgiudicio,accioche tutti gVhuomini aftanti 
oeU'vlumo tribunale conofchino la magnificen- 
za della Croce . Laonde io fono di parere , che* 
S.MicheleArcangelo portarà la Croce di Chrrfto* 
come ftendardo gloriofo, & il forriero dell'efeiv 
cito beato farà il crocififlb Difmas in corpo t & ià 
anima gloriofo . 

14 Vn'altromotiuo,che mi violenta i feguire 
Quarto mo- quefta fentenza fon due hiftorie . La prima ad; 

dotta da Chriftiano Delfo Ae tituU Crucis , e l'ac- 
cbri/fian$ cenna Bròcardo nel iib. 6. della deferirtione di 
Peifi . ferra Santa, & apportano l'autorità di S. Girola^ 
(qo , & è » ! 3nem&dmodnm malus latro , vt Qbore in 
infernum vi»e*s defeendit ,ità latriti il dcAtrk $tfl 
fatta eft in Gd»m . Cioè fico me il ladro cattiuo 
è difedo nell'inferno con il corpo,e con l'anima» 
n ìantiir così il buono è flato eleuato in Ciclo ctfl corpo, 
'pT&tnima & anima : e per proua'di ciò adduconó' Quello fae 
mUuufimf. to, e dicono hauerlo veduto con li pròpri) occhi 
nel Caluario lòtto la roano finì lira, oiìé pendeua 
il ladro cattiuo: nella morte di Chrifto vi fi fece 
vn'apertura, che lift' hoggi ritiene il color di fan- 
gue,c la larghezza di quella è canta,q«ato vi può 
" capire la gro(Tcz2a d'vn corpo humano, e queft* 
il buon im- apertura ad wfernumvfiiie patere, arriua fino alf 
TeZlIÌZ inferno , per doue fìi piombato fin* all'abiffo ì«l^ 
Vsradifi.- corpo, & in anima il ladro oftinatobiaftemmato- 
rediChrifto; all'incontro ji"buona in corpo, & 
« ' anima volò in Cielo » come teftifiea S. Anaftafio 
* siaaita nel lib.^examer. Latro Qdivtlucris, ma- 
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ina Aquila per aercmvolans in Par adi/km* 
- 45 L'altra hiftoria è di- S. Luciano Prete An- 
tiocheno dottiamo, e satitfìmo, del quale la Chic ** Lusiam 
fa dr Dio hà hauuta la prima rraslatione della^» 
Bibita^ e fi dice translatie Lncianfa> & è la vulgata 
dell'Oriente » come teftificaS. Girolamo de vir. 
Illuft., S. Atan. in Synop.* & il Card.Raron. Que- 
fta Santo hauendointefoiebiaftemmeefecrande 
deferiti* in vn procelfo compilato fai famente fot tnCèrim] 
to nome di Pilato Giudice» per opra di Marmino 
Imperatore crudeliffimò tiranno perfecutore di 
Chrifto, quale ordinò,che per tutte le Città dell' 
Oriente fi legge fle publicamcnte > e li maeftri d* 
fcuola imparando i putti» leggc(Tero,e dichiarai» 
fero l efecrande biaftemme contro di Chnfto . 
AlWncontro Luciano Santiffimo, fene innumeri 
bilia fi rip fit^n profa»fic in verfo per infegnare Ir 
verità della Fede alli putti , e fra l'altre- v'era: vnf 
Apologia Chriftiana , e prima di morire fece ìtu, 
confezione della tede dinanzi l'Imperatore 1 \ t fri 
gl'altri articoli, ch'egli confcfsò,fu l'articolo della 
crocimìione » e morte di Chrifto , e per proua di 
quello adduce la rupe aperta lotto la Croce, c hia 
«mandola porta d'inferno , di doue fecfc il cattiti© fx^n*. 
ladro a 11 abiiTo, e l'antro di doue il buono rifu i ci- 
<2ndo y A»trum corpus denuo reddidit animatum^uo 
furiti s inde ferretur in Gtlum . E fatta tutta fa coti* 
«rctfìone con euidentiffimc teftimonianze dell'au* 
uenu to n ci Calli ano alla morte di C hr i fto, d efe rie 
«cctiandio negl'annali de' Pagani ,1'Iniperatoro 
•^ontìinto lo fententiò à morte>& ilmartirio fìi,chc 
ridotto in carcere fu inceppato con duoi legni 5 c v 
diftefo in terra coricato {òpra aculeati mattoni * 

doue 
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doue dirtelo fentiua grauiflìme pene , e vi durò 
trédici giorni fenza cibo , il quartodecimo cele- 
* brò la Meifa 9 facendo Aare in giro del fuo corpo 
molti difccpoli, a' quali d\ttc y vesefiis templum Dei 
viuh e fegnaado il Tao petto ditte, ch'era l'Altare 
confecrato, e sii di quello pofto il pane>& il cali* 
ce di vino>confecrò, e celebrò la Santa Mefla, o 
poco doppo fpirò . Onde l'Imperatore facendoli 
attaccare vna rnazara alla mano deftra,lo fc but- 
- ^ el/ÌM tare nel fondo* del mare >. e vi flette tredici gior- 
ts f l corpo m ni, il quartodecimo comparue ad vnluo'difcepo- 
$ Luciano* lo; e gli riuelò illido.douetrouarebbeilfuo cor- 
poi queilo v'andò con molti Chriftiani,e vidde_?, 
che veni u a vn Delfino, che portaua il fuo corpo 
fu'i dorfo immobile, q ual venne al li do, e buttan- 
dolo in terra vi fpirò il Delfino ;accol fero il ccr- 
- po, qual'era fenza la mano deftra,qual poco dop- 
po giunfeanco ella in terra, & accorta ta al brac- 

mìtmcoU Cl ° roiracolofamente fi riunì, moftrando Dio con 
quefto miracolo^ che quella mano fempre fenili 
il Vero i perilchc S. Hclena gli fabricò vn fontuo- 
'fiffiruo Tempio, & vna Cini v'edificò, chiaman? 
dola per nome Helionopoli ; leggete il Baronio 
; ' Vanno di Ch ri (lo 3 1 1. il Metafrafte»& il Surio 7. 
di Gennaro, & Eufcbio ìih.g. dell 'hi fi. c. 5-& 6. 
Dunque fe quefto Santo Martire nell'Apologia-» 
della Fede te (tifica, quanto nò detto ,c,hc di facol- 
tà porto hauer'io in affermarlo ? Elevi pare Ara* 
no) ch'vn ladro Cartaio il primo ara me flo nel Pa- 
rodi Co con l'anima, e con il corpo . Vd ite il gran 

Kitf P-Agoftino fer.i 30. de tempore, e S-Crifoftom© 
f. e,**, de Crucc>& L atronc> quali con rifteffc parole di^ 

cono, Qbrijius fa<ranjfim*m ingreditns f m#km+ 
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fuum latrontm introduciti nò* conculca»! Paradisi}, 
fed honóram>n€(]uc confuti dt ns latro ni s introitu y ftd JJJjfJJjjf 
tlluftrans 3 héttor €Btm Paradijt eji taltrn h abere De- raso u*rtn 
minum^ qui* et latro* trn dìgnum face re pojftt delicijs*, trAt * M l*> 

et poffefsione ?aradifi>>h*c tilt . Cioè entrando Gic- * # ' 
sii nella patria del Ciclo ) feco v'introduflè il la- 
dro, honorando,& illuftrando il Paradifo con tal' 
entrata , effondo grand'honore dc\ Cielo hauere 
tal Signore,chc pofli far degno vn ladro di poffe- 
dere il Paradifo, ^ 

16 Dunque concludati (com'io fenza temerità 
affermo) che Difmas ladro deftrale rifafeitò con 
Chrifto il terzo giorno co gl'altri cattiui,che feco , 
conduffe, captiuam duxit captiuitatem, conte dico AiUgttzz* 
S.Paolo , & entrò con Chrifto proceflionalmemc ^J^JJ/* 
in Gicrufclem l'ifteflo giorno, & apparile prima ' 



d'ogn'alrro à Maria madre, e con efTolui Difmas 
con le piaghe altresì gloriofe . Hor chi può fpie- 
garc l'allegrezza di Maria vedendo Difmas pec- 
càtor faluato > mentre vdendo cole fuc orecchie 
f*el feruor delle fue pene, Hodie mecum tris in Pa- 
rità i/o, tWrJingukriter ricreata tfl hoc w/i*>comc 
dice Salmerone, quanto maggiorméte fi rallegrò, 
vedendolo adequata, 'nenie Beato co'l corpo glo- 
riofo ? Efplicateio voi ò Beati, ch'io non vaglio. 

17 Partiamo ò Chriftiani nel Monte Olmeto, 
per ofiferuare l'entrata di Chrifto gloriofoin Cic- 
lo , afeendens io altmm captiuam duxit caftìuttatem \ 
ma oflcruatc , ch'il preconiero del trionfo è Dif- 
mas, /pei Prfco> il foriero, e primo cornerò, cht> 
poita la nuoua del trionfo è Difmas , abfiluùotut 
noftr* ttttnctMSidc è il primitiuo frutto della Cro* 
ce, e de' credenti) come dice S. Pietro Damiano s.PiitM*** 

fcr. 
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fer. de Crii ce, & è il teftimonio iri per fon a, Te fi a 
liberiate donatus-, dice Arnol.Carnot. Vdict> vdi te, 
che bu (fa le porte del CieIo,e fu preui fio nel Sa!. 

S.GrfiNift. *3 ,aI P arefC dÌ Gie S' Nifté VdÌtC 1 ™'*f'W 
' Principe* veHrat^et elefantini port* tur naie $ , et in~ 

troibitRex gkris. Qual te ito alla lettera parla di 
li ladro ìmf- Chrifto , ch'afeende in Cielo , così dice il npftro 
éttcZmtl Criflppolitano eoo il parer communede' Padri , 
l urno dell' Dauid apofiropbat ad » at ur dm angelicam> vt aferjat 
Afeenfione. Q £ i um f eg reC ipiat Chriftum in die Afcenfionis cunt^» 
tota captiuitate . Rifpofe la natura angelica > Qnis 
eji ifieRex gloriai Perche risponde iti tal guila_» 
S.A»tr. ammirando ? Vdite S.Ambr.lib.4. de fide cap.i. 
« ObHnpuerunt et Angeli cdkHe mytierium , -et bafe- 
runt in opinion is incerto* non prò Cbrtjlo, fed tropi; da 
Crucis* et triumphatoris eterni manubias intuente s y 
dixerunt : Qui* efi ifte Rex glorU ì Gl'Angeli ftu- 
pirno>&aflòmbrorno, vedendo il ladro gloriofo, 
e gl'altri glorificati, & arreftorno di vedere il tro- 
feo della Crocce le fpoglie nemiche del Trion- 
fator* eterno; però diiTero,g»/V*//7fr Rex gloria?. 
ma à quelli rifpofe il ladro, ComitatusC.briHiAi- 
P.s. jg»jf. ce il gran P. Ag©ftino 5 e Valenza , Dominus Rex 
V altnua . glori*, Dominus Imperator exercituum cdleftivm-* » 
legge Campenfe. Dimandate ò Angeli , chi è 
quefto Rè di gloria ì rifponde Difmas è il voftto 
padrone i ciò vdendo gl'Angeli aprirno le porte» 
ma non fi contentò il ladro, più egli volfe>dicen- 
do, Tollite portasi et *kuamini p etc. Non mi conten- 
to, che folo apriate le porte , ma voglio, che le- 
n uiate le porte, e li portali, & ingranditele, Et eie- 

uamini perù éternales^quia iu fth et peccatore s fari* 
SXrìfiff* ter ingrejfiri erant in C*/*w> così dice S.Criiofto» 
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no homil.4«in Matteo , così fcrno gl'Angeli , Se 
entrò con Chrifto Difmas gloiiofo. O felice, & 
auucnturato Difmas , hor che ti troui poffeflorej 
del Regno di Dio > Memento mei , cum iam^t 
veni/ti in regnum tuum , intercedi per 
me » acciò venghi io à godere 
ilParadifo. Amen* 
Cosi fieu . 

> 

Une della feconda lettura >c della f rima foriti 




Quanto hò detto, e fcritto tutto Io fotro pongo 
alla cenfura della Santa Chiefa Romana , co- 
lonna di verità , organo vniuerfale del Spiri-, 
co Santo» e giudice di tutto il riuelato da Dio. 

Fra Giox Gregorio propria mani* 
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T A V O LA 

COPIOSISSIMA 

D*//* fi» notabili y che fi contengono mila-* 
frima> e feconda lettura dell'ultima fcuo* . 
: r r À* .« fittigliela Chrifìtana . 

. A Amen, perche radoppiato 

ADamo,& Eua con qua- da Giesù. p.3 14. n. 1; 

li foglie fi copriflero Amen, come fia giuramen- 
le vergogne. pag. 261. n. 3 to. p. 330.11. 6. - , 

Affetti del buon Ladrone* Amen,che parola fia.p.j j£ 

verfo il buon Giesù . p. n.l* 

-i 3 14.11. 11. Amen > perche è immutato 
Affetti di S.Francefco. pag. in tutte le lingue. p-34o« 
• 369. n.i. n.i. 

Allegatone di Giesù per li Amen è norae,verbo,& ad* 
f luoi Remici. p. 95^.3. uerbio. p.^i.ii.?. 

AUegatione di Giesìi per li Amen nome, che lignifica : 
fuoi nemici , qual fuflo. p.342.n.4. • 

p.ioó.n.2. Amen detto à Difmas, che 

Allegatone d'ignoranza in . lignifica, p. 3 42.^5- 

che confi/te. p.i 1 o.n.4. Amen dice efecu tione dei- 
Allegrezza di Maria» veden la pr 0 me (fa. p. 343.^5. 

do Difmas refufeitato. p. Amen nome adiettiuo» che 
407. n. 16. lignifica, p. 343. n. 6, 

A ma t or dell'inimico è per- Amen verbo, che lignifica*, 
fettamente figlio di Dio, p. 3 44.fi. 6. 

perche èfimile à Dio.p. Amen , perche introdotto 

41.tt.13* nella Chiefa.p.345.n.7?\ 

Ggg Amen 
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Taubla còpiofifsima 

Amen e firmai e figlila di "^ifccfc airin&rnoip.JTtr 

Dio. p. 345:^.8. rt.2. 

Amenaduerbioichcfignifi- Anima di Chrilfo causòìa 

ca.p.34^,n.9. > , / ècatitùdiftcjcrùriiedi glo 

Amen fegno facra mentalo ria nel Lirabo.p.^ 74^.3. 

detta fedeltà di Dio^pag. Apoftrofe àGie$ù,p. a 2.11.7 

346.11.9. Apoftrofe deirAmor e a Òiè 

Amen e vn fiat inftantaneo ^h.p. 27.^.7. \ 

di Dio. p.$47.n. 10. • /Apoftrofe akamtna.p^a.n. 

Amico è termine relatiuo , • 14. & pag.7*» n.l 2. & p. 

e cbe effetto faccia.p*8o t p. 1 2 1 . n. 1 4. 

n.4. Apoitoofe à 'Gifribf Maria; 

Amor de* nemici quai <uu» , p.7$.n.i 3. r 

p.83.n.7. Apoftrofe ì fe medefimo 

Anioni di Giesù yerfo li ne* per Tamordi Dio • p.9<* 

mici fù ynico al mondo . ruw. wJ [\ i:\-v 

p. 84.^7} r • - .!!;.-*. Apoftrofe à GieskAuuoca- 

Amordi Giesù quanto fia-j to.p.i 14^.7. 

grande.p.89.n.ia.. Apoftrofe al li Santi Greci. 

Amor dèlia madre quanto p t 348.0.8. 

lui gran de. p. 89. il 1 2. Argomento violento fatto 

AWòÌ di Oio,ch'effctti cali- i da Gicsù. p.4o.n.!2. r 

v fa. p. 91.0.14; Argomento cmdente, doue 

A ni m'a- del ladro come cn- fi proua l'amor di Giesù 

r ^ròr i»P&*adifo. éag^B t. verfo gl'inimici . pag.98. 

-rt.ròi* - i ; n.5.6. 

Atf malparata come pafla Argomeco efficace per l'ho- 

5 alrfaorecetUGolo.p.377. ..; ra della naorte.p.i^i.n.9 

:♦'»'•.•' Argomento ad hominem-. 

Anima può oprare nell'vlttr cohtrol*Greci.fc>.3*9*n.$ 

mo iftante della vi ta.pag. Atte della diurna gratta . p* 

304.n.2, a73»r».i; 

A ruma di Chriftp , percho Articolo di fede per il pun« 

co 

• / .... 

\ 

r" 

-. 



Delle cofe più notabili . 

,to ddlamorte.p. 29^.7. Aufilio<fficace>e fufficiente 

Articolo di fedccoxne Chri q«al fiano.p. 13 7.0. ut. 

fto difccfe all'inferno . p. Aufìlio preuenrente , e Tuo 

371. n.j. proprietà. p.202.n. 9. 

Artificio della gratia.p.219 Autem,chefignif7ca.p.3.n.4 

n.io. Autore petfeguitatoda'Gre 

AfTolutione non deue efler ci per la gloria de* Santi. 

in forma deprecatili . p. p.^iy.n.^ 

49. n.5. Auuertimento per Confef- 

Aflurdi permeffi da Dio nel fori . p. 5 2.n.8. 

caftigo degl'Angeli. p.8. Auuertimento gioueuolo 

n.j." perla morte, pag. 2 55.0, 

Aftutia del Demonio , e de x 1. 

gl'Hebrei , come caddo 

fopradi Ioro.p.i9o.n.i2. B. 

Aftutia del Diauolo in ten- T% Afflbini , che latrauano 

tarci nella morte .p.255. X3 gridorno a Giesù Ho» 

n.n. fannafìlio Dauid. p.79. 

Attiche dobbiamo fare nel n.3. 

la morte, p.io*.n.io. Batterli il petto,che fignifi- 

Atti > che faceuano li Santi ca. p.ióo.n.i» 

nella confideratione del- Beati come regnano coru 

la predeftinatione.p.132. Dio. p.$83.n.i2. 

n.7. Beati producono le fpecio 

Atti di conformità fatti da.» vifiue liberamente.p.394 

vn Santo Romito, p.135.' n.7. 

n.9. Beatitudine qual fia.p.340. 

Atti delrefufcitatoinNaim n.2. .\ 

0.237.11.10. Beda perche fi chiama ve} 

Atti di timor di Dio fatti nerabile. p.79-n.3. 

dal ladro.p^é.n.io. Beni temporali, perche fi 

Atto d'amor di S.Francefco prometteuano à glanti- 

p. 313.11. 10. - chi. p.3 57^.4. r . 

Ggg 2 Be- 
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Tjauola cofdofflsima 

Beflcmraie fatte» e dette à faluati. p.i48.n.6. 

Giesu crocifitto . p. 1 5 8. Cafo > che auuenne all'Ali- . 

fl.a* core predicando io Gre- 

cia.p.j 27.11*4. 

C Catti go ibfpefo è fpccie di 

CAietano fi difende co- perdono.p. 167.117. 
tro Suarezfp.268.fl.10 Caufa dcJla predeftinationc 
Caluino ialfamente calun- . qual fia.p. 129. n.j. 
^niaS.Crifoftomo, e nega Caufa della morte del gio- 
ia confezione priuata. p. uane di Natrn qual fofTc. 
t , 169.161.^3. p.2j7.n.9. \; w 
.Caluino s'oppugna, mentre Caufa di Giesù come fi chia 
nega la fodistatcione par ma dall'Euangelifta.p. 20 
te delta penitenza.p. 266. n.6. 
n.7. , Cento quaranta quattro mi 
Carità come foprauanza la JaHebrei fi hanno da* fai* 
„ fetenza di Dio , e di G ie- uare alla fine del mondo. 

sù.p.86.n.j. p. 163.11.3. 

Carità perche habbia quat- Centuplum Èuagelico, che 

tro dimcnfioni.p.86.n.io cofa fia.pag.35Ln.13. 

Carità di Chrifto cdtneauà- Centurione, che atei faceflfe 

. za tutte le fetenze, p.88. con li fuoi foldaci. p. 149. 

n.it. n.7. 
Carità de' nemici perche è Centurione fu vno de* ero- 
maggiore d'ogni fc i c nza. cifiifori . p. 1 5 1 .n. 9. 
p.88.n.il. Centurione fu SpagnuoIo,c 
Carne di Chrifto crocifi(fo fi dicell fuo nónte.p.152 
come fia carta di perdono n.io. 
p.i74.n.ra. Centurione Santo , e Marti- 
Carnefici crocifilfori ficcor- re.p.i 53.ua I. 

no vn chiodo per vno à Centurione doue , e da chi 

. Chrifto.p.64.n.4. fufle martirizzato.p. 1 5 5. 

Carnefici crocifiiTori fan-, n.ij. 

..<:> Cci> 
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Delle cofe più notabili . 

Certezza della falutc. dei Coofcffione quandafi dcb- 

Iadro.p.3 25.11.1. ba fare, p.3 1 o.nu.7. 

. Certezza della fperanza fa C onfe fiori non deuono af- 
flare in Paradifo . p.3 48. foluere quelli 5 che fonò 
n.io. in peccatolo in òccafione 

Chiefahà Paolo per Stefa- protfìm3.p.5 2.n.8. 

no* p. 1 48. n. 5 . Conformato con la diuina_, 

Chiodi come gridano nella . volontà è impofTibile,chc 

crocififlìone. p. 5 . n . 1 . ila prefcito.p.i 3 3. n.S. 

Cireoftanze di luogo , mo- Conformità heroica d' vn^ 

do,e tempo della conuer mendico^. 13 a. n.?* : 

(ione di Difmas.pag.234. Conformità è caufa d'effer* 

n.7. efauditc le noftre oratio- 

C) au dia Pro c ula il chiama^ ni.p. 1 3 4-n u . 9 . 

. la moglie di Pilato San- Conforto de' peccatori 4 p. 

ta. p. 1 64. n. 5. 154.0. 12. 

Concettosi quale Difmas Conforco di Maria, vdendo 

teneua Giesù crocifìffo,e hodie*p.3 70,^3. 

. ' comclo mutò.p.2i8.n.io Confegueza ottima per noi 

Conclusone airaoima.pag- , Chriftiani.p.n.n*^ 

* ia.n.io. Coniglio per chi fi vuole.» 

Confezione publica > e fo- accafàre* pag.36j.n.8. 

lenne del buon ladrone . Conuerfione di San Paolo , 

p..259.nu.i. che origine hebbe»p. 14 j 

Confezione priuata>& auri- n.4. 

colare fi proua contrae Conuerfione di San Paolo . 

Caluino.p.i6o,n.3. p.2 ji.n.4. e P«*39*n.i2»- 

Confezione di Difmas aper Conuerfione del Centuriò- 

- fe il Paradifo. p.262^.4. fte come fu(Te.p.i5o.n.$.' 

Confezione fatta ai Confef- Conuerfione del Jadro.pag» 

fore come differifea da^ 178,0.1. epag.aay. n»r. 

. quella fatta fu'l tormen- Conuerfione ordinaria , o 

tó . p*ad5.n.$. miracoloni qual fia. pag^ 
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131. Bura.4- in mezzo due ladri, pag, 

Correttione fatta dal ladro 18$. o,f. 

deftroalfiniftro,p.25i.n.7 Crifto come habbia deiffca- 

Coftumi de'Romani nel po- ti li mali di pena . p. 2 6 S. 

nere li titoli nella Croce. n. 10. 

p. 182.011.5. Cri/lo propriamente nonJ 

Criftiani fi dànano per man giurò, dicendo,Amen. p. 

c a mento di fpcranza . p. 3 3 i.n.6. 

jox.n.9. Crifto come douea venire.* 

Crifto perche diffe fette pà oel Regno della fua glo- 

rolc in Croce , e non più. ria ^.387.0.1. 

p.2.n.i. ? Croce come fiafcuola di fot 

Crifto fi oppone al Padro tigliezza. p. 13.0.1* 

nel puntocene vpieua far Croce è ronte/di vita eter- 

vendetta deili crocifì(fori na. p.44-n.i. 

p. 4.11.4. Croce fabricata con quat- 

Crifto fi oppone al li croci- tro legni,c quali, pag.87. 

fi(Tori,e come, p.j.n.2. n.io. 

Crifto vuole, che il Padre* Croce , che fignificato hab- 

doni à lui la remifliono bia.p.8/.n.io. * 

della colpa.p.p/n.^. Crocifìfifi fi feri uano fot» 

Criftoperche perdona* do- le fqelie. p.j2o.n.i5. . 

~ ilea perdonar* il Padrcj . CrocifiiTorj,chc meritauano 

p.io.n.8. p.6.n.2. 

Crifto come s'oppone al Pa- Crocififfori di Chrifto chi 

dre. p. io.n*8. fuffero.p.da.n.3. 

Crifto come paciua nella fo- CrocififTori quanti furono. 

ftanza . p.i4.n.2. r r* ^ p.6$.n4. 

Crifto Titolato etcrno.pag. Crocififtori,chefine hebbe- 

2 2.n.7. ro di giocar Je vefti di 

Crifto perche dnTe con pau Chrifto.p.64.n.5. 

fa al Padre &c, p.^i.n.i. Crocififtòri giocorno fopra 

Crifto perche fu erpeiriflb le quattro parti della co- 



ir 
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He dofe più notabili . 

, nlca'cfteriore di Ch ritto, ^ delf&gratia;p.>2Q4.tf.rr. ? 

" ^f«t^ó li>prihii giocato^ 'Differenza della confcflio- 

ri del mondo. p.66,n.6T ne ratta fu'J tormento, c 

GiUmtlé&> che ficerifcno <jddla,irfhcfi&alConfcr 

'doppo hauer giocate lo Tore* p.a*5.n.rf. 

veffc di Chrifto. p.57.ó.$i Differenza de* refufeitati . 



£rocififfori aggiongondtfe- * f^^a.B. 

rite fopra quelle de'chio- Difficoltà di faluarfi il pcc- 

?4i.p.7&rr.t. 'S catoreneliVliiìmò.pJ^^i 

Ceodrlfifoci etano hi punto n.£. » ij? 

di difperarfi,e come.pag. Dignità di Giesìi in Croce • 

98. n.6. p«57.n.ij. 

Crurifragio , che tormento Dilemma difficiIiffirao,e di- 

i^àLpv3i9«iV5. gniflìmo perla dilcfctionc 

Oufeo della Feda qualora. ♦ de'nemici.p^n^. i 

p.3a»«n*T5s. Dilemma per li condannati 

? iìj à morre.p.a7i.n.ia. * 

D Diletto di Paradifo fir la^ 

DEcifione fatta inCro- Crocea Difmas . p.349. 

ce. p.66. n.3. n.n. c 

©errino pòréò il corpo dìS, Dimitte, fommario della.. 

. oLudano. p-4o6.n. 1 5 . petizione di Chrillo.pag, 

Defcrittione della grati«_> , 4&n.r; • < 

3 S p.iòtf.n.ia. Dimoftratione della conuer 

Dedrutcione di Gerufalcm* (ione degl'Hebrei.p.itf 2, 

. ; me cornee quando auue- n.a, : 

nifTe.p.i68.n.8. Dio perche Ri chiamato da 

Dettò antico , che Giesfr fi» Chrifto P4dre*p.<5.n.2« 

Ri liberato da' ladri, pag. Dia come fia noftró Padre : 

- 214.11.4, p.io.n.-. • 

Differenza-dei verbo hauri- Dio vuole, che habbiamo 

re,& exhaurjre. p.4 £n.t. fiffo nella mente Giesù a c 

•Differenza della colpa > o perche.pa7.n.4« 

•• ; !* , » Dio 
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Dio perche non creò ab a> per la Croce.p. 2B4.fr. io^ 

terno le creature . p.37. Dio come fi goda. p.?8i.n. 

Dio fé lafcialTe di far bene, Difcorfo teologico della*» 
lafciarcbbc l'è (fere. p.37. bontà di Dio. p. 3 6. n.7. 
.n.7. Difcorfo di gran confola- 
Dio non può orare,e perche Orione per la morte.p.29 $ 

p,52.n.9. Tì.6. il: r> t < : ' 

Dio Padre hauea per fauore Difcorfo teologico-, corno 

' éfaudir Gicsii in Ctfoco. < le pene fìano iodisfatco- 

p.57.n.i3. rie.p.2^9.n*ti. 

Dio Padre honora la dilet- Difcorfo efficaci/fimo per li 

. rione de'nemiciin Giesù giufhtiandi.p.27o.n-Jx,; 

; p.58.n./4. i, Difcorfo elegante del B.Si- 

Dio come ama 5 & odia in- . mone da Caffia in lode di 

i fieme. p.80.n.ia. "\ Difmas. p.277.n<4. ^ 

Dio foccorre alle cofe difpe Difmas fu figlio di ladro.p. 

*..'raÉe.p.99.n.7. 183. n.6. <i 

Dio come muti la volontà Difmas ladro inuecchiato , 

degl'h uomini, p. 200. n.6. p. 185,(1.8. r.-j 

Dio perche non è caufa del Difmas detto ladro deftra- 

. peccato.p.2o6.n.2. lc,e collaterale, pag. 18 7. 

Dio fempre concede più di . n.io. r.i 

quello fe gli dimanda, p. Difmas fu fententfato per 

. 355.n.g. hauer cònfeflfato il delit- 

Dio no può lafciare di per- to nellì tormenti . p.i8f# 

- donare à chi confefTa la n.io. 

colpa. p.2 6j.n.6. Difmas mai credette, fe non 

Dio> che cofa pregia nelle? ' in Croce, p. z 88. n. 1 1 . 

penitenza, p. 2 93. n. 3. Difmas ftaua in punto di di- 
Dio ftima H prefente , e co* fperare nella Croce, pag. 

me. p. 3 9 5. n.6. l89>n.il.. *< 

Dio come regna di nuouo Difmas farà il foriero nel 

* * giorno 



' Delle cofe più notabili.' 

»? giorno del Giuditio.pag. pag. 260. nnm. l. 

40$ . n. 1 1 . Di fmas giudica, e ce n flirta 

Difmas 5 & Gcfmas condan^ li fuoi fatti, e come* pag. 

aati à morte fletterò pri- 265.^6. 

gioni gran tempo, e per- Di fmas accetta pec li Tuoi 

• chc.p.i 89.11. 12. -i peccatila pcna.p.atfd.n.f 
Difmas fu più catti uo berte- Difmas ftà nella fede di Ln- 

miatore diGefmas. pag. citerò, p.a 7 l.n.6. 

• ! *£9.a>5» Difmas vfa in Croce l'arte 
Difmas rimirando il titolo di rubbare.p. 275^.1. 

della Croce di Giesù fi Difmas Auuocato di Cfcri- 

conuertì.p.2itf,n.7. fto.p.276. n.j. 

Difmas 9 che difeorreuain^ Difmas crede Dio impcc* 

lé Croce.p,2 17.0.8. cabilc.p.278.n.4. < 

Difmas conobbe per vero Difmas con l'oratìone rub- 

quello>chetcneuaperfal ba il Ciclo, p. 279, mj. 

lo.p.2i8.n.9. Difmas crede l'altra vita» & 

Difmas teneua per fcanda- il regno eterno dì Giesù. 

lo IaCroce.p.2i9.n.n. p. 2 $1.0.7. 

Difmas quando he bbc lo Difmas perche fi faluò, o 

. * c^ù inftìfe.p.a 4 2.n.,j. i G efraas fi dannò, p.j 1 tu 

Difmas nel Caluan'o hebbe n.8. 6 > ! > 

fede limile à quella' di Difmas fu Profeta . p»£ta. 

Marifr.p.24$.n.2. ' n.9. 

Difmas fu martire.p.247.n. Difmas buffò le porte del 

4. e pag.$i5.n.ta, I Ciclo il giorno dell'Afte 

Dii ma s vero martire bactez ' fion e.p .40 8 . n . 1 7. 

tato co*i proprio fangue. Difmas pofe gl'occhi à Gie- 

— pag^ai.n.i*. I l su, e mai li leuò di fopra. 

Difmas fece la confefliono ' p*3 1 |«.n. 10. 

perfetta in Croce. p.a 5 9, Difmas volò in Paradifo co 

n.i« 1 »V« - me vn Aquila.pag.40^n. 

Difmas fi confidò i Gicsà. 14* v 3 1 i><1 

2 Hhh Dit 



Difmas.ardena.d'amor di- 
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ifraas Tempre fìi infepara- 

Difmas iù la primi tia della 
Crocè a' credenti* p. £5 x * • 

Difraas dimandò^ Chrifto 
niLRcgnoctetnov. 

n.i. .» 
Di&nas,chedimandò>dicea 

do, Memento mei &c. p. 

•dij^.n.r, o\fKn . * I 
D il mas refufcitò con Cari- 

Difmafc ."dimandò TvlrJmo 
luogo nel giorno dei Giù 

r . dki©*pui 54»o.2^ C 
Difwasj ciucci fpQHLà Chri- 

fto,vdito Hodie &a pag. 

Difinas dimanda efTer l'vl- 
bU»rai>nei Pa/adito* pwJi5«V 

Difmas. {opprimo :adien- 
:iàtoe 5tt;Pàradifo/pw37^ 

Documento pcrifUf U^jhc- 
<»5» óriforta(no fi! giufttóatfc 

Dogma Cattolico per^k'if- 

•h Ci r'd 



tante ridia mwttkp49°* 

n.g. r.f 
Dominiodi Dio come e ci* 
fciuto nella Croce . pag* 

. Vi ijg44ui<* 

Dono di perfeucran^a con- 
c«ffoìDifisw&.p^.5i^ 

Dottrina delli diurni^ 

p f 2o^.n»io, 
Dottrina,& efempjo dell'aia 
fito eflScace.vCitu^ten- 

Dottrini per far' .tremare li 

jr£ÌuftÌ.p*Ì0.tt«$. ^ X 

EFfetti deJnamediP# 
dre veleno* di Dio: 

, |p.3^n.4» ^ )♦ ■ a - fi 
Effetti deireteroità *p*J6 ai 

ftmanaeie nort fiichiama_» 
Chritto, maGtcsùije^er- 

Errore.deVHo^awani .here- 

Erróri de .G^ififa" qatt 
; Ml'^aoranz^p.i^n^i 
J*;udUio,ne perche *Hmpo- 
neuano t nomi delji pa- 

Efem- 



Delle cofe più notabili . 

Efem pi j di due lette rati, che Eternità p rome fTaà Difmas 

fi fono dannati. p. i oo.n.S e qual fu.p J 5 ?.n. 5 . 

Efempio d'vn gcntitfhuomo - : ; • i . ; 

fpiritato.p.y.n^. F tr 

Efempio del fornaio bene . TTJEdefi tccettàkror* l%v6 

p-tf.n.7. IT lontà.p.225.n.i3* 

^ Efempio d'vna moriente. p. Fede di Difraas emulatricc 

10101.9. della fede di Maria,eihoi 

Efempio raro per la morte » efFetti.p.246.n.3.4. .* . 

*p,2$*.rwi3. Fede di Difmas non ha pa- 
Efempio teologico 3 corno ri. p.24 8.n.j. 

- • Dio non è caufa del pec Fede di Difmas congìonta 

cato. p.3o6.n.2. ' con 1 opere. p. 2 49. n. 6. 

Efempio deHeternità.p^tfo Fede di Difmas. p.2 5o.n.tf. 

n.6. ^ Fede vnita con l'opere giu- 
Efempio dell' vMmo Beato ftifica. p.25 2.n.<*. 

del Cielo.p. 3 84^.13. Fefta di S. Difmas quando 
Efortatione a* peccatori . p. fia. p.403.n.i3. : iv 

27. n. io. Fico perche feccato> no ha> 
Efortatione per li letterati . uendo frutti.jp.id r .n. j. ' 

p.iòo.n.8. Figli de* crocififfori morirno - 

Efortatione a monbond i.p. < fenza fucceifione , é per- 

1 o 2Viì. io. . che. p. 170. a.o. * Vi ' 

Efortatione alla coauerfìo- Figlinoli lattanti nel penò 

ne.p. 208. n. 13. delle madri can torno 

Efortatione al li Ch ri Ili ani à lodi di Giesù , entrando 1 

credere.p.2 5 j.n.io. in Gerufalcmmc nel gior 

Eternità <jual fia. p.36t*n.6. ~ no delie palme. p.79.n.j. 

Eternità perche promeflafii Filofofia delj'vrìità deifte- 

primadelParadifo.p.361 que.p.36ò.n.6. 

n.6. Forma deiraflòlutionc non 
Eternità fa il ben pofleffo deue elTer deprecatimi . 

eterno.p.364*n.9. p.49.n.j. > , 

H h h 2 For- ' 



Digitized by Google 



. ' Tauola copiofifsima 
Forma dcU*oratione di Chri desìi quando iflftituì il Bai 



tefimo. p.39.11.11. 
Giesù vuole, che fìano ri- 
meffi tutti i peccatile per- 
che. p.47-n-3- 
Giesu perche intercede per 
. li crfccifi0ori,& quo iure* 

Giesù perche non perdona 
cg li, m a v uele>che perdo- 



• r 



fto ncll'Orto-p. 53.^9. 
Forza del libero arbitrio.p. 

Fruiti deirorationc di Chri 

no. p. 1 60. n. 1. 
~ utto principale di quefta 
(cuoia qua! fia.p. 292.^2 



GEnerattone perche il ni il Padre.p. 51.0.7. 
computa con quaratl Giesù per no ti ra in ieg n a n- 
t'anni. p. 169.0.9. za prega, per gl'inimici . 

Gcrufalcmrac cornee quart p,s*.u.7* 

do fu deflru tta.p. 1 68.n.8 Giesù non perdona è quelli 
Giesù perche fi fcordadel» che lono in peccato àt- 
ei Jefne pene in Croce.pag. t«ale.pf5*-a*& 

i8.n.5..f Giesù perche ©n* nella Cro 

ce con modo impcratiuo. 
p.5 2.n.9. _ 
Giesii perche non fu elau- 
, dito nell'Orto* bensì nel- 
la Croce, p. 5 4.n. 10. 
Giesù croci fi (To mai dillo Giesu fù imponibile , chcj 
1 3 oi m è. pij i.n. 2. non mor i ile in Croce » o 

Giesù perche diffe con pau- ; perchcp.54.r1.10. 

fa, Pa/*r,p. 32^.3. Giesù hebbe precetto pofi- 

Giesù perche cominciò Yo* . tiuo , e coercitiuo di rno- 
' rationc da quefta parola, rire in Croce , e perche. 

p. 3 3.8.4* P*CS4tt0k 
Giesù vuoie,ch'il Padre co- Giesù perche oraflè iaCro- 

. .fcrui la vita a fuoi croci- ccp.71.na i. 

i. p. 38.11. 8. Giesù orò in Croce per tut- 



perche dice l'Euan- 
gelifta, che^u^ar, c non 
v dixit in Croce.p. 2 5 .n. 9, 1 
Giesù quante volte dififo 
Pater in Croce.p.atf.n.?. 



Delie cofc più aottWIi J 

ti li peccatori, p. 72. n.i 1, , co potea.p.389.n.z. 
Giesù cinque volte replicò Giesù come prefemat le fue 

Parer fymittt i///J, àh p« piaghe à Dio io : Cielo.p. 

■i 77?W* • » t> '1i7.fi.11.r2* 

Gicsù perche non nominò Giesù , che rifonde all' in- 

li Tuoi nemici, p.7 8.n. 2. terrogatione. di Dio Pa- 

Giesfrperchepromifei] Pa- i>: cjre,e de'Beati intorno le 

c radifoal ladro > e nonji fue piaghe.p. 1 i*b.i*. 

fuo Regno.p.3 8?.n.a. Giesù di chi §a Aauocacc*; 

Giesù recitandovi yerfo di p.i 20.0.14. 

, ; Salmo» tralafqia laparola Giesù è Auyocatp, c Giudi* 

inimico. p»7 841.3.. /ce,p»i a 1.0,14. 

Giesù è mono per gllmmi* Giesù orò efficacemente per 

cj,e perche lai li chiama . li predeflinatKp.i2^.p.a» 

^ amici. p. 84. n. 8. Giesù come fia merco per 

Gie&ii fa i officio d'Auuoca- tatti, p. i2&n.i+ 

% to per h fuoi nemici.pag, Giesù non orò per tutti effi« 

9*- n *i* cacementceperche.pag. 

Giesù par che non fappia^ 128^.4* 

^far l' Auuocato- p.97.11.4. Giesù non potcua diman- 

Giesù orò principalmente dar* altro, che quella,chc 

t per li.crocifi(Tori.p.97.n. J Dio voIeua.p.J34.n.^ 

Giesù perche apporrò le leu Giesù perche con grido gri 

, fede*rìeraici.pài3.n.7* dòal Padreip. 191.0,2. 

Giesù come Ma Auuocato * Giesù per frutto della pere- 

p. 114.11.8. grinationc nel Limbo re- 

Giesù come auuochi per li fufeitò liSanti. p, *9<5.n.S 

fuoi vecifori fenza remif- Giesìrorò con lagrime.pag» 

. fiondi parte. p. 115. n. 9. io 191.11.3. 

Giesù ^ome fi preferita*-. Giesù apparue à S» Stefano» 

r Dio , quando auuoca per in forma di Croci filTo. p* 

li peccatori.p.nó.n.iu. 156.^4. 

Giesù diede al ladro quan- Giesù crocififlofe riuerenza 
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à (Tióutóiii y che perdonò Giolcffo , e Marfc ìono in_, 



agl'inimici, p. 156.0.4 
Giesù iti che forma fioppo- 

feal Padre, p. 159.ru 2. 
-Gìesìi impetrò, che Dio fo- 
fpendeiTe il caftigo de' 
crodfilTori)e degrivebreii 
c p c re b e. p . 1 6 6 ai. 6 * 
Gic& Mpbtiih remiflioii-* 
delle pcne**fuoJ vecifo- 

Giesù impetrò perii prede- 



Cielo in corpo, & in ani- 
ma. p.<joo.n. ir. * 
Gioitane di Naim non rifu- 
feitò tutfc la prima volta, 
; come,e perche.pagé237. 
: ti. 10. 

Gfiida traditore come Ca_» 
amictf <& Giesù. p.8t.n.j. 
itiiJa fù \iì Maggior pecca- 
tóre del mondo,e perche. 
p.8r.rr.5. i o:u 



- /Vinati la vita eterna,e per Giuda niuno deiie effer fti- 
li prcfcki grau61ij«p.t*7|. tosto 'da noi, bebche era- 
n.12. 1 ditore,p.8$.n.rf. 
Giesù moftrò la Diuinità Giuda pi fi peccò difperain- 
- conuertendo il ladro . p. dofii che vecidendò Dio. 

207. n.12. p.ioi.n.9. 
Giesù imbattè in mano de* Giuda perche fi cfànnatTe,& 
ladri, e fu liberato da^ - : fl ladro fi faluafle. p.254. 
Difmas.p.a i^.ri.J. < : " n.ióv 
Giesù non hà trouata tanta Giuditio particolare corno 
• fede nel mondo, quanta fi fà,e da chi.p.^j.n.l. 
n'hebbe itladro . p. 244. Giuditio particolare doue fi 

Fa. p.377.n.5. 
Giurare» e non giurareè co* 
feglio,e non precetto, p. 
331. n.é. 

pi della gloria,che facea_j Gi uftificatione dell'empio c 
la gratia. p.3 57.^3. maggiore, cheil creare il 

Giocatori delie vefti di Cri Cie!o,e la terniip.22 8.0.2 
fio chi fuflcro, e corno Giuftification dell'empio co 
giocorno.p.67.n.7. me fi faccia.p.24i.n.i. 

Gm« 



n.i. ' 

Giesù pèrche moftra di giu- 
rare al ladro.p. 333^.8. 

Giesù viddenel ladro li lam 
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Digitized by Google 



Ciuftificatip^Cr(5,ft ( iai^an- fifris.fim*8* , . ,r 
^ifS^W^^-j^w -c:I Hebrci ottomila compun- 
^ftitig4^dÌMWprcde- £ ; : |w>rf *conue,rtir®nqper 

* fUnationcqualiia.pr^i. . . l'ocatjonedi Cluifto.pag, 
.Utt^f* h . iói.nuni.'i. 
.fftóia acc$(!9tale .quando .#e&rci conuertiti.erano ac- 
1 hebbe Pifin^s^pag^ód * cinti morir per Q [fffe ero 
n«$i v s ì :nK ^r'cjfitfb.p^tfa.ji'.i^; 

Goccia del fan guc di Chri • He b rei cento quarantaquac 
n . >fto bafteuoje per faluare tro mila s'hannó à cu mie r 
v f(VtutCO il mondo, p. 58. in. 14 . tire- nei fine del mondo. 
jSo,wa del (angue di Giesìi c ~.Pf**3»fM3% 

grid^uaaj Padre^come.. tfebrei comandornq > cho 
^ IM9-141.2. rr.foflTero troncate Ae gam- 

Godimento dell'ernia, p. . >e à Di fmas.p.3 19.0,14. 

^*M$tm^ i ^ I predici Leuantmicpmwi- 

Gradale fue proprietà, pag* i . fi da Hvdic&ecum erigete* 

, v ac>é.n.i2. ; : ' ,„ fl ; ' p.j3o.n.5. 

Gratia di vn* anima fola è JJtrJyg- fW*,che figiyjtcff- 

■ maggior be.n? co tutti h no nella Scrittura^p.^jé* 

%v bepj (Creaf^ p.ft29«tv». to:'%£K:^ \!> si: o 

.^a^tu^w^fs^'it^leyè a^» H*fo, come; mifura il tem- 

del , giuramento fcfe>ra «iella Rrfurretjione di 
falfo.p.332.n.7* r ^ Chrùlo.p.3 86.^2» / 



4i^ire,&; c^au/ire in?cijÉ TGnoranzasraflà quatna.' 
, ^hffc«fcono*p.4).n»2^ -X P«9&n-4»\: $i 
tìebrei per il titolo .de^la-. Ignoranza come fminuifcaj 
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à Giouanni ,die perdonò Gioieffo , e Maria fono iaj 
agl'inimici, p. 1 56, 11.4. Cielo in corpo, & iti ani- 

Giesù in che forma fi oppo- ma. p.<joo.n. 1 1% 

fé al Padre, p. 1 5 g.n. 2. Gioitane di Naim non rifu- 
Giesù impetrò, che Dio fo- feitò tutéb la prima volta, 

fpendeiTe il cdftigo de* , come,e perche, pae* 2 3 7. 
cro<*ififlbri,eaegrhfcbrei, n.io. 

•se pcrche.p. 16MJ6Ì Gfttda traditore come fia^ 
Gic&mpètn h remilfioiLi amicà ^ Gi^b. p.gt.n.s. 

delle peneìa'iuoi vecifo- ®iuiia f il il maggior pecca- 

- ' ri.p. r/i.n-i 1. tòte del mondo>e perche. 
Giesù impetrò perii prede- p.8r.n.5. i oci; 

iìinati Ja vita eterna, e per Giuda niuno deu e e (Ter fti- 

- li prcfcicf|raufilij.p.i73. mato da noi, benché era- 
n.12. 1 r« ditore.p.83.n.rf. 

Giesù moftrò la Diuinità Giuda piti peccò difpèratn 
• conuertendo il ladro . p. doti* che vecidendó Dio. 

a©7.n.ii. p.ioi.n.9. r r *l> 

Giesù imbattè in mano de* Giuda pèrche fi <fennaflTe,& 
ladri , e fu liberato dau, il ladro fi faluafft. p.2j#. 
Dilmas.p.ai^.n.^. - n.to, . - < 

Giesù non hà trouata tanta Giuditio particolare còrno 
fede ne) móndo 1 quanta fi fà^eda chi.p j75>n.i. 

n'hebbe il ladro % p. 244. Giuditio particolare doue fi 
n.i. F3. p. 377^.5. 

Giesù pèrche moftra di giù- Giurare e non giurare è co. 

rare al Jadro.p.3 33.0.8. feglio, e non precetto, p. 
Giesù vidde nel ladi o li lam 331. n.é. 

pi della gloria,che facea_, Gi irftificatione dell'empio è 
la gratia. p.3 57.^3. maggiore, che il creare il 

Giocatori delle vefti di Cri Cielo,e la ternt;p.2i8.D.i 

* Ito chi fufléro, e comò Giuftification dell'empio co 
giocorno.p.67.n.7. me fi faccia.p.24i.n.i. 

Gm- 



Gi«ftifTcaiipfle^^ ; ia4flan- • , paga>flum.& • 

t iiM#flW;-P^-x hì» «noi Hcbrei ottomil^ficompun- 

^i4ftit^,U^4iuina prede- f : .fc^ c icon^rtir^nq per 

fUnationequal.fia.p.i$i. l'oratone di Ciuifto.pag, 

; T ;,n*6. h >- i6x.num.2. » 

.ffjjòria accideptalc «quando .^ebrei cQnuertjti.erano ac- 

lhebbeDifmas.pag.36d * cinti morir per Gi$$k ero 
n«j t 5 •>);•.." :rnK -^r^fi(Tp.p»!^«.n.^; 

Goccia del «fangue di Chri - He brei cento quarantaquat 

; ilo bafieuoje per Trinare tro mila s'hanno à co.nuer 

r .; .tutto il mondo. p* 5 8.n. 14 . tire- nel fine del mondo . 

Gjceiadel (àngue di Giesìi c^.P^&Mft'i* 

grid^uaal Padre^came. Hekrei comandornq>.cht> 

-L • ♦ ' r^fo^ro troncar* fa gain- 

Godimento dell'etcrnisà. p* s >e à Di fmas>p. 519.0,14. 

^:*6$.n>i L : T Herc tfci Levantini cpnujfl- 

Gradale lue proprietà ..pag* ». Ci da Badicmccum triste* 

. ^-n.ia» i- ^11 p.j3o.n.j- * 

Gratia di va* ^ima foia è JJeriy^ H<w&>che fignifica- 

3f f WggW) be.riq di tùttèJi no nella Scrittura^ 

iK?t>ftH ìore^t^ <p.ft?9*r» r a. n o: '%5 f {) . ,, ;( 

^a^tudji^ * p fce. % $jeg« ÀW^, come, mifjura il tem* 

.^ca^e^ del ,gÌM^ipftnto ,$pra <}elU Rrfurrretuone di 

6ifo.p.3j2.n.7* iT.ii Chrifto.p.386.n,2* : 

xKJcAlwi* «KM > **e caufa- * teiu?;**aéofl e: :mil 

iH^ife,^<|xiuMr^ in.ptì^ TGnoranz^r&iTa qitfliKU 

. ^fre^€ono.p.4f,n.2»; X P<9&n.4v<; •>»: 

ftebrei per il titolo .della.* Ignoranza corale fminuifea-» 

«ir. j Ign<K 
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Ignoranza nell'orationcv p. • pag*i9. num.5. ■' ■ u 

r ' i 34.0.9. Innocenza di Chrffiò difcfa 

Illufioni fatte da* carnefici à dal titolò della Crocc.p. 

> GicsiiChrifto.p.é4.n.4. a$.n.8. ] 

Impedimenti per crederò Intelletto dono dello Spiri- 

Difmas quali furono, p. io Santo qua! fia , e che 

k ; a32 in.j. operi. p.2*2.n.i. ■ 1 

Impropri) della plèbe he- Intelletto, & intendere, che 3 

v btea quali erano.pag.69. fighificà«p*2i 2.n.t. 

: n#8 . n n Intelligenza del tefto diSan 

fapropcrij fatti da' Prenci- 1 Vzo\o\ Si cogn*uitfe»t Do- \ 

pi à Giesh ctocififlb.p.70 minum glorié tn* erteifi- 

c « ' x#^/.pki69;n.2< : : - * 

Induratione del peccatore Interpellare prò notisi chfc fi- 

.pconiefifaccia.p.i27.tl.ia . gnifica.p.atf.n.*./ } 

Infedeli {onoinefcufabìlrfe Intrepidezza di Difmas ìn- 

. non credono al Crocìfif. * Crocerà 5 ' » 

fo.p.i4.n.8. . Inuettiua contro Calumo • J 

Inferno maggior qual fiiu. $.162.11.3. 

^ f.9óM%i. Inuettiua contro qùelli,che . 

Inferno tiene dannati ili cor ■ prefotóono far la pemten , J 

po>&*nifoa.p.395-t).7^ neliVkimo*p.iogji.tf. 

Inimici come fiano à Gtesù Inuettiua contro chi difteri- 4 

i< amici. p.Si.n4.ep.»5. ' fee la confezione. p.Jor v , 

Inimici come fi dcuon* aWtf- Inuettiua contro quelli,chc 

re.p.8^hv*a ^ j giurano.p.«i.n.7- 

Inimico non fi troua nel vo- Inuidia,* odh* fon cofc dia 

cabolariodi Dio,e diGie bolkihe* p.uo.n.j.L 3 

rìè^ikéW rv : * V T Irrifioni ^ & impropri) fatti 

Inimico da Giesù è chiama- àGiesù crocififfo . p.67. 

co amico.p.8o.n.4. ".7. .* 

Innocenza fomma di Giesù. Iflàritè dclk itìoMleg^U- » 

moia 
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Hdie èòfepiò notabili . 

I filma ndl'opracc . p.|o44 norc tolte à Gifatuprt 48 

Ladro buono fece la con-. 
* r h ' i fefTioqe perfetta in Cro- 

9T Adri crociftfi conchio . ce. ^ .359.3.1. : 4 • vv t 

1 j di conae Chrifto.pag. Ladro giudica , e cenfiira lì 

186. num.9. , r • v Aiorftcti>ccoaDe.p.2tf^ 
Ladri ; perche vno di Joro fi ri.6« . r ,« . ? » . 

falua, e l'altro fi danna.p. Ladro feuono crcdeMarcW 

Ì9j.n.2. e p.22 i.n.i 3. ; .j Chrjfio doppornorte ilo- 
Ladro delirale kjuaodo fi ue* regnar*, p.i 8 2.n.$. ? 

conuertilTe. p. ti o;n. 1 j. Ladro fatto maeftró del mof 
Ladro delirale fi conuertì do«p.a8$.n.ii. ; , . - 

per l'orano ne di Quitto . Ladro delirale fu fempro 
: p. 143. n.2. infe parato da Gicsù.pag, 

Ladro conuertito fu miraco ; V 3 8 5 .'n. i . 

lo grande. p. 143.^2.: Ladro buono re fu (citò eoa 
Ladro delirale come 1 e per- Ch rido. p.qz o.n. 1 1. 

~; qhe fi conuertilTe . p. 144. Ladro buono entrò iJ primo 

q.]« ; in Paradifo.p.378.n.i*. 

Lad ro.che cofa lignifica . p. Ladro cattiuo è in corpo , & 
*t;i 184.11.7. anima ncirinfcrno.p.404. 

Ladro donde fi inoueùealla n.14. 

conuerfione.p.2 1 o.n.2. Ladro buono volò in Cielo 
Ladro diuenne tutor di Cri cona Aquila. p.4Q4.n. 1 4. 

- .. fto.p*a 15.0.5. 6. Ladro buorio bufsò le porte 
Ladro inchiodato nella Cro del Cielo il giorno dell' 

ce era di fana mente, p.- r Afcenfione,p.4©8.n.i7./ 

> 232.0.5. Ladroni crodfiflì arobiduo 
Ladro delirale cofortò Cri- beiìemrniauano Giesii in 

Ilo in Croce, pm che l' An Croce.p. i42.n.i. 

gelo nelfOrto.p. 247.^4. Lapidatone di San Stefano 
Ladro buono reftitui l'ho- aoue, e come luffe fetta, 
*iCA Iti pag." 
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pag.T45. num.4. 
Lettera fcritta ad vn mori- 

bó io da Su fone,e Tuoi ef- 
fetti, p. 103. n» io* 
Liberalità di Giesìi. 
■ n.2. •' 
Lìbero arbmìo , efiiapof- 

fenza.p.i$8.n.i*. < r - 
Libertà come eréfi:* con! la 

grati*, p. 204.11.10. 
Limbo come f& vn Pàtadi- 

io.p..j 79.^7. 
Luca Euahgelifta quando 

fcrrflè 1 Euangelio . p. 2 $. 

n.o. 

Lucifero perche cafeò dal 
Cielo con li (boi Angeli* 
* p.7;n.j. 
Lucifero di cKe fi querela^ 
contro di Chrifto.p.7.n. 2, 



Maddalena ia qual Cittì 

fuffe ftata peccatrice.pag. 

237-n.9* 
Madre dei rfcfufcitato ìilj 
Naim diuenne difeepoia 
di Chrifto. p.2$8.n.io. 
Maria perche babbi i\ tito- 
lo di Madre di mi feri eoe 
dia.p.7$.n.i$. 
Maria fatta auuocata oo&ra» 
• ' e quando. p.n <i.n.8. 
Mari* madre fece la remi f- 
fione alli nemici croci nT- 
fori.p.l 19.11. 13. 
Maria 4'i andò fu ratta atiuo 
caca de' peccatori, p. 120. 
n.i 3 e p. 195.11.2. 
Maria orò per San Stefano, 
mentre era lapidato*pag» 
145. n 4. 



Lucifero non hà maggior* Maria Signora noftra oro 

inferno> che it non poter per il ladrodeftfO»eper- 

amarc Dio. p. 9041. 13. che. p.194. n.i. e p.zjj. 

Lume naturale delt'inttHee» n.6. 

to fi petfettiona>e crtfco Maria nel Caluario co Dif- 



per quello della gratuL» 
p.2ii.n.ii 



mas h ebbero fede he rot- 
ea, p. 145.13.2. 



Lumi,che illuminano il ne- * ^ri*»«G«ofeffbfono in.* 



ftro intcl Ietto fono di tri 
fòrti.p.2ii.n.i. 
M 

Addateti* chi fuflc.p. 
|2^.n.i 



M 



Paradifo in corpo«&ani* 
ma.p.4oo.n.i 1. 
Maritati come hann» tribo- 
la rione di carnc.pag.3 6 j. 



Delle cole p 

Martirio di Difmas ♦ p.3*i» 
n.16. 

Martìrio di S.Luciano, pag. 

405.r1.r5, 
Mecum^hc lignifica, p.3 70. 

n.3. 

Memento mei del ladro» che 

fìgnifica.p.}53.n. 1. 
Merico della fede di Difmas 

non hi pari.p.348.n.5- 
Mille anni di peccaci con vn 

atto di perfetta contritio- 

ne fono nulla, p. 294.0.5. 
Miracolo maggiore fucon- 

uertirli il ladro» che fpe*- 

zarfi le pietre, p . a.n . 1 . 
Mifericordia diuina.» e fuo 
i - propnexà.p. 1 £ t.n. 1 o. C 
Modo come Chnfto fu ero- 

ci fi Ho. p.4.n.i. . t 
Modo di corranone fatto 
cvml ladro ilniAro dal ;de- 
c. .firó^p.ajr.Ot.7. i ' 1 j r j 
Modo di rubharal Paratifo 

p.a75.n.2^ 
Modo «come l'anima del la • 
v dro entrain Paradifo.f. 
ò.^Sj.n.iov -j'c.l i 
Moglie di Pilato Santa » o 
!:;qoal{nfia^clMWfiflci pag. 
: 1 &i4U>*5» a* > t c.Vnri'j 
Momento di tempo bafle- 
%^ «ole per faiuarit : v n la d so 



iù notabili. 
pag.293.num4. 

Mondo con vna goccia del 
fangue di C lui fio fi può 
faluare.p«5*5.n.i2. 

Morte mai fu eletta da al- 
cuno per il fuo inimico • 
p.84. n.7. 

Motiui di fperanza. p.tj.cu 
1 1. e pag. 102. n. 9. 

Moto della prima conuer^ 
(ione non è del liberoar- 
biaio,ma della gratia. p. 
199. n.6. 

N 

NAiabche Città tulio* 

Nome aiutigli perche s'/m- 
poneuano»e come • p. i£. 

Nome del Centurione qual 
6? fulfe.p.i5 24ì.io. HjO 
Nome di . D io vero * e p r o- 

. j prio è fummum bonnm . p- 

Nome di Giesù nella Cir- 
concifìone è pollo»? nella 
Croce è donato.p-18.n-4 

Nome di Giesù qUal fia . p. 

Nome di Giesù è proprio 
ifl Verbo incarnato » ej> 
pecche. p.i{ji.}« 

Hi 1 No- 
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Nome di Giesù fi diceua fo- Oratione è di due forti.pag 

lo dal Sommo Sacerdote, 

e perche. p. i6.n. 3. 
Nome di Giesù come fia_> 

relatiuo.p.ió.n.^. 
Nome di Giesù quando, o 

come conuenghi à Chri- 

fto.p.t6.n.4~ 
Nomi de i due ladri quali 

fu(Tero.p.i8i.n.5» 
O 

OFficio infame di Di f- 
mas qua! fuflè. pag. 
i?4. n.7 



127.0.2. 
Oratione quando fi dice ef- 

fa udita. p. 127.0.2. 
Oracione di Giesù fu con- 
ditionataje perche.p.155. 
n.io. 

Oratione di Giesù fatta con 

lagrimc.p.i4i.n.j. 
Oracione di Giesù coinè im 

petrò.p.148.11.6. 
Oracione diuota à Giesù fat 
ta da S. Anlcimo. p. 1 5 5 • 
n.13 



Ombra di diritto toccò il Oratione dà Giesù,chc &ut- 



capo del ladro.p.i$>6.n.3 
Ombra di San Pietro come 

nfanaua gl'infermi . pag. 
•197.11.4. 
Onnipotenza della carità di 

Chriito.p. 6.0.3. 
Operare fino à quàdo fi può 

p.29j.n.4. e p. 296. n.7. 
Opere congionte con la fe- 
de del ladro. p. 249. n. 6. 
Opinione dt' prefeiti irei 

differir la penitenza, pag. 

309. n.6. 
Opinione faifa del titolo 

della Croce.p. 2 18.0.9. 
Oratione di Chrifto aflòlu- 

ta ì & efficace fempre fu 

claudica, p. 127.0.2. { 



ticaufaftè à gl'hebrei. p. 
ióo.n.i- 
Oratione di Maria fatta per 
il buon ladrone. pag. 195. 
n.2. 

Ottomila hebrei fi compun- 
fero, c poi fi cohuertirno 
per Toratione di Chnfto 

p. I 6 1.0.2. 

p 

PAdre perche fìi chia- 
mato da Chrifto,e non 
Dio l'Eterno Padre * p. 6. 
- * n.2. 

Padre > e non Giudice vuol 
Chrifto,che fia chiamato 
l'Eterno Padre, p.6. n.2. 

Padre deue perdonare, per- 
che 



lì 



lio perdona . p. 

Padre non ha bifogno <Tin- 
. ; (prceflori. p.3J-n.j f 
Padre Eterna in perfona_, 

~ 'ditte iHic e# 

ParalcIIo trà la conuer/ìone 



Delle cofe più notabili 



Croce come fiano il com«t 
pendio deU'Euaogdio, 
i7$.n.tv ~/> a i3 <*^<{ 
Parole di Chrifto in (Croco 
dette prima delle tene- 
bre, p* 178. n. I» ; 
Parole formali dette da Cri 
fto à Difraas^u.n.?. 



di Difmas,e quella di Ma Particola>/7/fc>come fia rcla- 



dalena.eSaul.p.235.n.9. 
Paradifo concerà Difmas 

in terra,p.347.n.io f 
Paradifo fu la Croce àDifr 

mas.p.349,n.i 1. 
Paradifo diDifmas . p.550. 

n.13. 

Paradifo ,che lignifica . pag. 

388. n.a. 
Paradifo come fia flato nel 

Limbo, p. 3 79.11.6. 
Paradifo proraeffo al ladro, 

e non il Regno.p»3 79.0^6 
Paradifo vien'honorato con 

l'entrata del ladro.p.4©7. 

ni 5. 

Parola femplice di Dio è 
giuramcnto.p.3 38^.1, 



tiua fenz'anteccdente.p, 

6r.n.i. ; ,y 

Particola, diferctimu,' 
che fignifica.p.éi.n.** •> 4 

Par ticol a,f * >che lignifica. 
p.94*n.a. 

Particola,^, che figniflca . 
p. 2 27.11. 1. 

Particpla, /*> che fignifica^ » 
p. 252.0.8. 

Particole della confeffione 

diDifma$.p.2d4.n.5* 
PaiTioni,che caujaiìo all'Jfl- 

telletto.p.uo.n.3. 
Vater, proemio dell'er*^ 
ne di Chrifto,c della Do- 
menicana^ è trafecndert 
tale, e come. p.3o.n.i. 



Parole di Chrifto in Croco Pater > perche ferrato coni 

perche turno fette? e non virgola>e detto con pan - 

più. p.2.n.i. fa da Chriflo. p. 3 i.n. 1. 

Parole di Chrifto in Croce Vater , parola dimore * e di 

fono l'epilogo di tutte le dolcezza,che caufa. p.3a, 

fcrìtturc. j>r2.n.2. n.2. 

Parole dette da Chrifto inj Iii 3 Fa- 
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Vater, h parola grecai cho Peccatore quanta difficoltà 

. lignifica in Dio.p.34.rt.6. habbia'per faluarfi nelfvl 

Fdter , che fignifica nello timo.p. 3 34.11.8. 

feritturc, c quando fi vfa. Peccatori l'ai u a t i per la for- 

•pv3S.r1.10. ca.p.27a.n.i3. 

Patria de* ladroni qua! fuf- Pene fopportate comefia- 

* {e.p.i82.n.6. no fod1srattorie.pag.267. 

Pazzia d'infedeli fpcrar da n. 9. 

Dio mezzo il perdono de' Pene di quella vita corno 

peccati, p. 48.0.4. fiano indegne, p. 3 5 9.0-4. 

Peccaci mortali non fi rimet Penitenza come debbia e f- 

tono,fe non tutti. p.47 n > fcre.p.l ftfefttf. 

Peccato degl'Angeli fu nolU Penitenza di Difmas non-> 

fubeffe. p.8.n.5. hi fomigliatua.pag.2 2). 

Peccato de* crocififfori di ci. 

Chrifto come fi chiama . Penitenza perfetta di Dif- 

p.S.n.5. mas. p. 2 63. n. 4. 

Peccato , come fi perdonai Perdono , f u fofpendcre il 

per i meriti di Chrifto. . caftigo degl'Hebrei. pag. 

p.46.n.t. 167.0.7. i 

Pcccato,perche non fi rimet Perl eueranza cócelTa à Dit- 
te VviiofeniaTaltro^ag. mas.p.|37.o.n. 
47.n.j* Perfone ? per quali Chrifto 

Peccato de # crocififfori co- orò in Croccfurn© dì eia 

«e fia fatto veniabile . p. que generi. p.77.n* i. < 

1 2 3.0.1 . Piaghe di G i esìi,ouc, qa an- 

Peccato, come fi deue de te- do, e da chi l'heb be, e co-, 

ftare.p. 3 07.0.4. me le preferita i Dio Pa- 

Peccatorccome s'induri, p. dre.p.r 1 7.11. 1 1.1 2. 

137. mia. Piaghe di Giesh 5 quali pri- 

Pèccatore,e Saluator e co m c ma fumo mociuo di d i f - 

contengono in vno. pag* credere » poi fumo moti* 

aoo.n,i. nodicredere.p.2 2o.n.i* 

. Pie- 

• 
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Delle còfe più aotibifi . 

Pietre perche fi fpezzoiino* farebbe come l'ili 

ad Caiuario, &ÌQ|QbtJ fatta Dio. p.13 i.n.6. . , 

forma.p.2.n.i. Prencipi hebrei fono dan- 

Pilato non trottando caufiu nati. p. 164.0. 4. 

di morte, fcrifle in Croce Prencipi hebrei perche top 

il nome di Gi«ù.pag. $9. pUcQTOQ Pilato per rota- 

mim.j. per le garabea' crpcififli. 

Pilato è dannato • Came,c -9^3 

doue morhTe.p.i65.n.$. Prencipi perche pongono il 

Piuori (ì riprendono, perche fiat ali' vi rimo , e Dio al 

dipingono i ladri croci- principio. .n. 8. 

filli fenza chiodi., p. 180. Primi chi fuffero intefinel- 

n.9. l'orationediChrifto.pag. 

Popolo hebreo, cjpe faceua 7Ln.11.- 

dinanzi al Crocififlb.pag. Primitia della Croce, e ere- 

.68.n<8, . dentifa Diftia$.p.3ji. 

Popolo fpettatore del Cro- b.13, 

cififfo qual ruffe *p.i 5$.; Proceffo fatto contro Chri- 

n.u fto.p.405.n.i5. 

Potenza di qucfto titolo>i>- Profeffione della fede fatta 

3.11.7; dalli foldatiqualfuffe.p,, 

Ponto,virgola>& apice>che i49.n.8. 

lignifica nella Scrittura^. Profeffione di fede fetta da 

p.3i.n.i. . ' .]Difoia$ip,a43.na/ 

Precetto di fperaie in Dio Profetia contro gl'hebrew 

dur* fino alivltimo iftan- p. 1 69.0.9. 

tcdeija via.p.ioi.n^. Proprietà del fommo bene. 

p*edeftinatione,efuecaufe. p*35*n«> 

p.U9.n.5. Proprietà della diuinami- 

Prcdeftinationc è vna giù- ferkwdia. p. 1 7 limo.- 

ftitia occuha.p.i 30^.5. Proprietà del diuino aufilio 

Predetti natione fe ruffe fat- p.2oa.n.9« 

da qual fi fia con giù- Prouidenza diuioa> che ra- 
gioni 
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t gioni di flato vfa. p.99. Bah'. ^ò^fc*»: ^ 

n.?* . • 1 ' Rétoiflffcnc de* ^eceatf J !m- 

'* •"-O'Ji'J pètrata dà GÌTriftó 4 }t*òrac 

■%^fc* f ' fttfttà nella tttfrie; ero* 

Vante volte Giesii dif cifHÌa> e nélHfcùangfclifc e 

V^Jr fe in Croce P*t/#K p. ìp&che.p.rjfaì.'ib. 

26. tt.9. M Refurrettionedel figliò dfcl- 

Querele di Lucifero contro fir *edoua ift NkihHc Itìof 

'' ChfiftoYquali. p.7.n.4. miRètìi piti6. Ti.9s 

Quiete nella tentatione dei- Rerùrrettk)i^i»GhriftoJpv 

la predeflinationc dou^Jt 38=6.0.2. : ,.b 

naica^p. 130.11.6. Refufcicati con Ghrifto *i- 

uonp vita immortale ; p. 

R • ' > 39i3nV •'•*--t v ^ 

RAgione di flato del Refufcicati c 5 C h ri fio q u a a 

diuina prouidenza.p. to tempo fumo veduti . 

99. n.7^ pag.3^i.n.2. 

Ragione della giuftificacio- Rifpofta di Di (mas fatta i 

ne nell'iftante della peni- Chriflo.pag.3 80.11.9. 

cenza. p. 293.^3. Rifpofta àS. Brigida circa li 

Ragione efficace , percho rifufeitati cdhChrifto. p. 

Dio perdona il peccato j95' n -7- 

deteAato.p.307.n.3. Rifpofta all'autorità di San 

Ragione viua della confef- Paolo circa li rifufeitati 

fione da farfi prima dell' conChriflo.p«396.n.8. 

vltimo della vita . p.3 10. Rifpofta» perche Giesù orò 

. it.7. per li predettiti ati effica- 

Ragione efficaciflfima con- cernente, e non perii pre- 

tro li Greci.p.327*n.3. feiti. p. 13 3.^9. 
Regno di Chrifto cjual fof- Rifpofte alle (cute di molti 
fe.p.283.n.9* prefeiti nella materia dei- 
Reliquia della Croce del la predeftinatione.p.136^' 
buon ladrone» fi troua in n u. 1 1 . 

Rito 



Delle cofe più notabili . 

Rido deU'oratione di Chri- Santi morti difreffo rifufet- 

ilo nell'Orto. p.53*n.^ ; torno con Ghrifto.p.^. 

Rito dell'adorare la Croco . » a»i6. , - * c 

> H Venerdì Santo , é ftio Saperde non oprare induce 

f «; cau(e.p*7i.D.it). < iìU^ifpcxatione^ioo.ndl 

Rito del quoque petea- Satisfa t none parte della pc- 

. », tori.hu s nella Me ila, e deb nitenza fi difende contro 

. - ue hebbe origlile. p 1 5 4 . ? n Cai ui no. p. 2 óó.ti.j. % * 

n.i 2. i Scie n ria q u ia riebbero gi'he 

Rito greco del Lunedì San- brei » che diritto fo&j 

« to per la confezione non Dio. p.i 09*n.2. r . . _ 

t auuertito da Caluino * p. Scienza de' atocifiifori he- 

w - 260. e 26 un.]. , t brei.p.io7.n.i. : ^ 

Ruin i del Ji Greci per li Cai Scienza de' Prencipi qua! 

» uiftifti.p,2^a.n.4. ] * fufle ftatareirca la petfo-^ 

. : •„ :if ! ih rradi;Gtesù.p.i*8.n.*« 

S Scienza hebrea penetrar*^ 

SAcerdoti tono tenuti co delicatezza.p. uo.n.j 

iure , pregare per liiie- Scienza di Gì esù qual fia-* 

0^flWCÌ.pu50vn.<5. ; 5 r,t /p.U2.D,^ t 

Sa ! ute coni 1 ite in consentire Scienza della carità di Chri 

4 la volo .Tta.p. 1 j8.n. 1 2. fto, quanto iìa eminente. 

Saluati per Torauone di Cri i p.n^n.ij. 

-l r Ào»e*chi fttflero.pag.154. Scopo.di Chritto cròcifiJTo i 

n.i*. li qual futfe. p.ó.n. w -, ' -U £ 

Sa ng ue d i C h ri fio c o m e g ri Se u 1 e del- 1 adro non fi d euo^ 

-o:da #1 ffaldice.pji4 1 . n. 2. • no ammettere. p. 18 8m.it . 

5antt>cbecefufcjt5orfio cotT- Seconda Ténutan«J Regna 

<t 4 (Shriftd: iafecfcra c on hfl . r ; 'diC^iwfto^.^éifc** • 

in Cielo.. 4*392.^5. Scpolchn deJCaluano qua- 
si ti rifu feita ti' per il triduo, do*'aprirnotp^Q.n^. 
o che Cri ito Rette nei Lip Seu e r 1 ta non hi luogo net 
. ?hfe{t£96.£*Jk: lì b jl • gmditja di Diu,e perchè» 

•8H * P 8 fr> " 
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pag. i2i. num.14. Speranza in Dio fi deueha- 

Sentenza da tenerfi fcritia-, uere iln'aH'vltirao iftante 

nel cuore della diuina-, della vita. p. 102. n. 9. i 

gratia.p.229.n.2. - Sperlza certa in Dio fa fta- 

Settanta Interpetn » quanto re in Paradifo, e come. p. 

tepo fumo prima di Chri 348^.10. 

fio. p. 283.^-9. i-xiissifi Spine quante fufferoVcco- 

S01a vna goccia del fangue M tne cruciorno Chri fio. p. . 

>' diChnfto bafta à iàlnarè io.n.8. 

- mli)«*iiondi.p.2 8sJi*iL. Stata prima di variare Chri 

Soldati Romani come gu a r- 1 fio in Croce. p.5.n.i. 

• r àuanbil Crotiflfro. pag. Stato di Difmas prima della 

69.0.8,1- ;•>?«;. iy>d mutatione. p.iouiMJ. c 

Soldati Romani * cheferno : ^315.17.1. < 

•l^Od il Centurione dinari- Stato di.Giesù crociMo, o 

zi la Groce.p. 149^.7. di Difmas in Croce qual 

Soldati mimftri di giuft itia^ fu(Te. p. 23 3.11. 6. 

fumo Bruti), p. ijj .n.9« Stefano doue , e quando fu 

Soldati del Centurione co- Japidato. 0.145^.4. 

uertitt»e perche.pag»i;5^ Stefano perche orò per itj 

» nurtui a« ; i* .ri*nw >& * « in piedi f e per gl'inimici 

Soldati perche vennero tu» in ginocchioni. p. 145. n. 4 

rompere legambe al pri- Stefano vidde Giesù inpie- 

mo )adro.p*3 1 5*0.1 a. t. . . di,& in forma di Croci fif- 

Soldatiraeflìda Pilato per il fo.p. 146.0.4. t U.i 

• ti icmriftagio V <juaàfc fumo. Stefano per l'oratione 0 1 te n 
\ : p.^ 1 - :iif on • ne l'anima di Paolo , co- 
Somiglianza de Dia 1 hàrM j(roe,e qu andò, 47^.5. 

ama rinirnrcoip.4iìhU3. Sdppofitkme delli rifufeìta- 

Sottigiiezza di desìi Auuo ti con Chrifto. p. 3 98.^9. 

ca*o.p.iii«n>5*, t'-' _ \v*\*Bi frutte 

Spafimo di Chrifto croci fi fio Hp Em po qua ndo C h ri fio 

> * ràde auueniiIcp.4.B.i. JL d i (Te le lette pa r o 1 e * 



: Ipdlccofe piànotabili. d T ■ h 

pag.5.num.|. é 'cttoxon *n chiodo couJ 

Tempo qaaJ mifura il prò- matte perteftimooiodel- 

n une iato di Chrifto , H*- la caula.p*i.a.6. : ^ » 

Wwjual fufle.p.3 294*.*. Titolo è parola la*fna,e non 

Tempo noa hà altro , che T greca,e che figriifica.pag. 

iftantc.p.séo.n.*. n^dli : TTw 

Temponel quale fletterò li Titolo è ^riuato^da TJca- 

fepolchri aperti eoi*4i ca ae> e perche, p.i ' . 

dauerifrefchi.p.j98.n.9. Titolo della Cràce fu eie* 

Teologiaddlagtuftificatio- gio diaria* P.22.B.7; 

ne.p.29i.p.i. j Titolo della Croce coairoin 

Ttforo della memoria d! de grhebrei.p.25.11.^ 

« desii no rinchiude il no Titolo più eccellentCì càd S 

me d i'nimico.p.78.n;j. >po(fa bauere è i efler* ami 

* Timore qua! fi deue cauacé co di Gicsù* p.81.0.5. 

• dalla cóuerfione del buó TitoJo d* Redentore cornea 

ladrone.p.225»n.i4 é refcrcitòGie$a.p.9jui,2; 

Tito Imperatore perche fi Titolo delia Croce contiene 

fè chiamar con quefto no il n no uo dominio di Dio. 

me. p.i^.n.S* p*2&j.n.io» :»tW 

Titoli per li quali vuole Cie TttuUtdtuo à tue*d*c pe*- 

• sécche Rxoo perdonati U che.p.aj.m^ 1 V ' 

fuoi nemid.p.Qi.n. j,q Tranquillità di Giesèiquan 

Titoli del peccato de' croci- tafoffe.p. 31,11.2. 

fiflbrùpaay.n.i. Tribale di Dio in che ma 

Titoli d'ignominia» ch'han- do fi fà.p^j.n.j. 

no li duoi ladri crocifitti . 

p.i8o.n.^. v 

Titoli nelle Croci de* ladri X TEnerabiie> perche fi 

quali fuflèro.p.1 «141.5. V chiamaBeda. p.79. 

. Titolo di Padre qual fia „ p. % num.j. P 79 

^ rx Ve^afiano^pcrchefìichiV 

Titolo della Croce fu attao matoTito.p.a$.n.$. 

^yyM* ili --:*.;;$<■ • ;V. i) ,.'.,-v, Vcft * , 
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Vette inconfu tile q ual fu (Te, Vocabolo d'inimico non ef- 

fi douc fi troua. p.6 5 . n. 5 . fendo nel vocabolario di 

« pag. 5 i.n.9. Giesù fi cerca qual nome 

Vefh di Giesù quali turno. via per q u elio. p. 80.0.4. 

p.6 5 .n . $ . Volontà di Dio è Ja ragione 

Violenze fatte da Difmas à della diurna giuftitia , o' y 

> >i Giesu trocifiiTo , quante, ' della predeftinanone . pi 

equa e furuo.p.276.n.a. I28.n.$. 

Vinti infufe quando Thcbr Volontà libera , è cauf&di 

bc DiffDas.p.24a.n.g. - credere, e diferedere. p; 

Virtù in grado heroico qual 22j.n.i j.s. c. 

(ìa.p.2J7.n.i. . Volontà human a è caufai» 

Vlrimo luogo del Regno di < del peccatole come. pag. 

. Chnfto fii dimandato da .}o6. n«2. 

IhJmas.p.3 54.0.2. Volontario come venga di- * 

Vkimo Beato del Ciclo co- , minuito dall'ignoranza. 

• me comparue à S. Metil- p.m.nHf. 

r : de.p.jS4.n.i5. # . $» ; 

Vniohe delli Beati con Dio : : ' : Z 

quale fia.p.afb.n.i.4,, 

Vocabolario di Giesù di fW Accana s'interpetraj 

Ùio non contiene il Vb- 'jf 1 memoria delSigaore. 

. rij.cabolo.inimici.p.78.n.3. pag.nó.n.io» 




Altri errori feorfi fi lafciano alla benignità di chi legge » 
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